A- 


OPERE 


DI 

TORQUATO 

TASSO 

COLLE   CONTROVERSIE 

SULLA 

GERUSALEMME 

POSTE  IN  MIGLIORE  ORDINE  ,  RICORRETTB 
STJLl'  edizione  fiorentina  ,  ED  ILLU- 
STRATE   DAL    PROFESSORE     GIO.    ROSIMI  . 


VOLUME   XV. 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO 

MDCCCXXVI. 


519519 


5-    *-^ 


A} 

*     l  V 


^^•5  •  i\ 


LETTERE 

DI 

TORQUATO 

TASSO 


TOMO  TERZO 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO 
MDGCGXXVI, 


LETTERE 

POETICHE 

SCRITTE 

DA  TORQUATO  TASSO 

E    DA    ALTRI 

PARTICOLARMENTE  }N  MATERIA 

DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 


LETTERE  POETICHE 


I.  Al  Sig.  Giulio  Coccapanì . 

Vjggi  M.  Febo  mi  lia  detto  che  V.  S.  desidera  gli 
argomenti  del  mio  poema  da  me.  O  gli  desidera  per 
lo  mio  poema,  o  per  vedere,  come  io  gli  facessi  :  se 
per  lo  mio  poema  5  quando  egli  potrà  con  mia  sod- 
disfazione essere  stampato  ,  allora  anche  si   dovrà 
procurare  ch'egli  abbia  quegli  ajuti  d'argomenti, 
e  quegli  ornamenti,  che  sogliono  aver  gli  altri  poe- 
mi :  che  se  io  ora  facessi  i  suoi  argomenti ,  farebbon 
gli   altri   argomento    che  io  consentissi    eh'  egli  di 
nuovo  fosse  stampato;  alla  qual  cosa  in  alcun  modo 
non  consento  :  anzi ,  perchè  la  prima  vòlta  Monsi- 
gnor ....  non  lo  stampasse ,  andai  a  Mantova  .  Si 
contenti  dunque  V.  S.  cV  io  per  ora  in  questo  ra- 
gionevolmente nieghi  di  soddisfarla:  e  quando  an- 
che con  mia  soddisfazione  potrà  stamparsi ,  vorrei 
che  egli  portasse  seco  tanta  autorità,  e  tanta  io  gliene 
potessi  dare ,  che  meritasse  da  qualche  bello  inge- 
gno Tonor  degli  argomenti  5  perchè,  se  da  me  fosser 
fatti ,  parrebbe  0   eh'  egli  non  meritasse  eh'  altri  iu 
lui  s'affaticasse,  0  che  io  stimassi  ch'altri  non  fos- 
se degno  d'affaticarvlsi:  T  una  delle  quali  opinioni 
sai-ebbe  falsa ,  l' altra  superba  molto .   Ma  se  V.  S. 
desidera    che  io  faccia  gli  argomenti ,  per  vedere 
cora'io  sapessi  fare  argomenti  5  io  son  molto  conten- 
to di   farli   all'Ariosto,  o  al  libro  del  Sig.  Erasmo 
Valvasone ,  ed  a  qual  più  parerà  a  V.  S. ,  perchè  dal 
mio  modo  di  fare  argoraenli,  non  tanto  quest'arte. 
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quanto  la  cortesia  sia  imparata  dal  Signore  Orazio 
Ariosto,  gentiluomo  di  molto  spirito;  ma  nondime- 
no giovine,  che  non  si  dovrebbe  sdegnare  che  io, 
come  cortigiano,  se  non  pratico,  almeno  dopo  tanti 
anni  non  inesperto,  gì'  insegnassi  alcuna  cosa  della 
cortesia,  la  quale  io  non  voglio  (  come  Guglielmo 
Borsiero  insegnò  a  dipingerla  al  Genovese  )  che  sia 
dipinta  ne' camerini  del  Signor  Duca,  o  nelle  logge 
di  Marmimelo,  o  nella  galleria  del  Signor  Ferran- 
te; ma  ben  vorrei   che  fosse  impressa  negli   animi 
non  sol  del  Signore  Orazio,  ma  di  tutti  coloro,  ai 
quali  io  porlo  affezione.  E  se  V.  Signoria  mi  man- 
derà l'Ariosto,  vedrà   che  sì  cortesemente  porrò  cu- 
ra ch'egli  d'argomenti  sia  ben  fornito  ,  ch'egli  non 
avrà  da  desiderar  da  me  onor  di  parole,  né  molto 
da  invidiar  Virgilio  ,  a  cui  da  Ovidio  furon  fatti  , 
sebben  io  vorrei  potergli  fare  con  miglior  fortuna . 
Gli  fece  all'  Ariosto  ,  oltre  molt'  altri ,  1'  Anguillara , 
e  gli  veudea  mezzo  scudo  l'uno;  sicché  due  stanze 
si  contavano  per  un  ducato .  Io  né  venderli  al  Sig. 
Orazio  vorrei ,  né  a  V.  S. ,  ma  compiacere  al  deside- 
rio, ch'ella  ha,  di  vedere  argomenti,  ed  insieme  a- 
cquistarne  benevolenza  col  Sig.  Orazio  :  ed  accioc- 
ché se    in  alcun'  altra  cosa   mai   rimanesse  offeso, 
questa  dimostrazione  amorevole  degli  argomenti  po- 
tesse placar  l' animo  offeso  .  A  V.  S, ,  il  mio  gentilis- 
simo Sig.  Coccapani,   mi  raccomando;  e  la  prego, 
che  non  prenda  per  ripulsa  questa  degli  argomenii 
o  per  una  inobbedienza,  o  per  discortesia,  ma  per 
una  ingenua  libertà:  la  quale,  siccome   m'ha  dato 
ardire  di  negarle  quel,  che  m'addimandava;  cosi  de- 
sidero che  lo  porga  alci  di  valersi  dell'opera  mia 
in    alcun'  altra  cosa  per  trattenimento  ,  o  servigio 
suo  :  ed  a  V.  S.  ed  insieme  al  Sig.  suo  figliuolo  ba- 
cio le  mani . 
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II.  Al  Signor  Luca  Scalabrino  ,  A  Roma  . 

Manderò  fra  dieci,  o  quindici  giorni,  al  più  lun- 
go ,  r  undecimo ,  e  1  duodecimo  canto ,  e  seguirò  poi 
mandando  gli  altri  di  mano  in  mano  \  che  mandar- 
gli tutti ,  e  cosi  tosto,  come  il  Signor  desidera,  è  im- 
possibile, non  essendo  ancora  rivisti  da  me^  ma  per- 
chè i  revisori  si  compiacciono  di  veder  tutta  unita 
la  testura   del  poema  ,  ho  preso  per  espediente  di 
scriver  l'argomento  d'esso  in  prosa,  e    mandarlo 
loro,  e  per  questo  altro  ordinario  1'  avranno. 
Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  coni>iensi  ec. 
Ben  si  pare  che  l'avvertimento  vien  da  Roma,  è 
par  che  senta  ancora  un  non  so   che  del  Collegio 
Germanico;  ma  io  chiederei,  onde   si  raccoglie  che 
Eustazio  dubiti    che  sia  una  Dea:  e  qual  parola  del 
poeta  accenna  questo  :  e  perchè  non   si   può  credere 
ch'egli  dubiti   che   sia  un  Angiolo,  quasi  che  nella 
natura  angelica  sia  sesso 5  e  che,  volendo  apparire 
un  Angiolo  in  forma   umana,  non  possa  vestire  la 
figura  così  di  donna,  come  d'uomo.   Già  questo  è 
ammollito  dall'  uso  : 

Nova  Ansioletta  sovra  V  ali  accorta  , 
e  molte  cose  simili  si  dicono ,  e  scrivono  ;  ma  io  non 
voglio  tanta  filosofia  in  Eustazio,  giovanetto  ,  compio 
Io  descrivo,  inconsiderato;  ma  rispondo  a  mio  giu- 
dizio realissimamente.  Il  poeta  dee  esprimere,  ed 
imitare  in  Eustazio  il  costume,  ed  il  parlare  de'glo- 
vani ,  0  amanti,  o  proni  alT  amore,  a' quali  appa- 
rendo nuova  bellezza,  e  maravigliosa,  sono  rapiti 
dair affetto  a  dir  cose  sovra  la  lur  credenza,  a  chia- 
mare il  luogo,  dove  loro  appare  la  donna,  paradi- 
so ,  e  lei  Dea:  non  già,  perché  così  veramente  cre- 
dano; ma  perchè  la  grandezza  dell'affetto,  l'uso,  e 
r  adulazione  amorosa  ricercano  parole  smoderate, 
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ed  iperboliclie.  Quest'uso  degli  amanti  imitando,  i 
poeti  dicono: 

In  Dea  non  credev^  io  regnasse  morte . 
jins^ioletta  gentil  di  Paradiso .  • 
Esser  credea  nel  Cielo  , 
E  "'/  core  in  Paradiso . 
Né  però  90n  messi   all' Inquisizione ^  anzi  l'uso  ha 
tanto  ammolliti   i  nomi,  ed  i  concetti   si  fatti ,  che 
d'essi  non  si  può  argomentare  altro,  che  l'opinione 
d'un' eccellente,  e  singoiar  bellezza.  O  dunque  Eu- 
stazio  la  crede  un  Angiolo,  o  parla  coli'  iperbole  a- 
morosa.  Diana,  o  Venere  non  se  la  pensò  mai  egli, 
per  quanto  m' ha  giurato  a  fé  di  cavaliero .  Figli 
dEvttj  seme  d' Adamo j,  figli  d^ Adamo  j,  sono  fre- 
quenti presso  Dante,  e  gli  antichi  :  ed  a  me  tale  elo- 
cuzione piace  oltra  modo . 

Rese  . 
So  ben  io  che  la  nostra  Accademia  Padovana  nella 
revisione  delle  rime,  instigando  l' Atanagio,  l'esclu- 
se dalle  Rime  Eteree ,  e  forse  non  da  tutte .  E  vera- 
mente non  sì  trova  ne' colti  antichi  :  e  s' io  il  potes- 
si fare  senza  molto  disconcio,  volentieri  il  torrei  vìa. 

Come  r  oro  saria  : 
forma  leggiadrissima,  e  Virgiliana. 

Com,e  V  oro  furia  , 
plebea . 

E  ^n  quattro  j  o^n  sei  percosse  . 
V  avete  voluto  vendicare  coli'  acerbità  delle  parole , 
poich'io  non  rimossi  il  verso,  che  vi  spiaceva,  ai 
vostri  conforti .  Veramente  è  vulgare ,  e  basso ,  e  bi- 
sogna mutarlo.  Saprà  però,  chi  non  lo  sa,  che  la 
numerazion  de' colpi  non  così  è  propria  di  Bovo, 
y  che  non  sia  anco  d' Omero .  All'  Episodio  di  Sofro- 

nia ,  opposero  prima  che  fosse  troppo  vago  ;  appres- 
so, che  fosse  troppo  tosto  introdotto:  ultimamente, 
che  la  soluzione  fosse  per  macchina .  Alle  quali  op- 
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posizioni  risposi,  secondo  me,  veramente,  e  real- 
mente, mostraiìdo  ch'erano  di  non  molto  valore. 
Ora  voi  mi  scambiate  i  dadi  in  mano,  refei-endomi 
che  pare  che  non  sia  fortemente  connesso .  Di  que- 
sto in  vero  io  sempre  dubitai ,  e  voi  il  sapete ,  che 
vel  dissi ,  quando  il  faceva  j  ma  non  è  però  così  po- 
co attaccato,  che  non  ve  ne  siano  de' manco  attacca- 
ti in  Virgilio ,  ed  Omero  :  pure  vo  ripensando  se  si 
potesse  stringer  più  colla  favola.  Ho  il  medesimo 
dubbio  della  narrazione  di  Carlo,  e  già  l'ho  scritto 
al  Signore  Scipione:  né  solo  quell'episodio  mi  pare 
male  attaccato  -,  ma  la  venuta  della  spada  dubito  che 
senta  del  romanzo.  Chi  potesse  fare  che  tutto  quel 
Canto  non  contenesse  altro,  che  la  sedizione,  allun- 
gandola con  altre  circostanze,  saria  forse  meglio, 
comecché  nella  narrazion  di  Carlo  sian  molte  parti, 
delle  quali  mi  compiaccio.  Date  parte  di  tutto  ciò, 
ch'io  scrivo,  al  Signore.  E  vivete  lieto.  Di  Ferrara,! 
24  di  Maggio  1575. 

III.  ^l  medesimo . 

Io  credo  che  siate  in  collera  meco,  e  n'avete  ca- 
gione 5  pure  vi  prego  a  lasciarla  .  Lessi  alle  Casette 
l'ultimo  canto  a  Sua  Altezza ,  per  quanto  mostrò,  con 
infinita  sua  soddisfazione;  e  colla  prima  occasione, 
la  quale  non  potrà  tardare  oltre  quindici ,  o  venti 
giorni ,  comincierò  a  rileggerlo  tutto  ordinatamente 
da  principio.  Ritornando  a  Ferrara  ho  ritrovato  una 
vostra  lettera ,  ed  in  essa  veduta  l'opposizione  al  no- 
no .  Io  aspettava  in  questo  luogo  appunto  del  nono 
una  opposizione ,  ma  non  questa ,  che  mi  è  stata 
fatta,  anzi  molto  diversa.  L'opposizione  mi  parea 
che  dovesse  esser  tale ,  che  indarno  i  cavalieri  aman- 
ti d'Armida,  e  Trancredi  sono  stati  allontanati  dal 
campo,  e  se  senza  essi  resti  vincitore  il  campo  Cri- 
stiano, e  «e  '1  lor  ritorno  opera  cosi  poco  alla  vitto- 
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ria,  dove  parrebbe  ragionevole  cbe  la  vittoria  in 
gran  parte  dovesse  dependere  dalla  tornata  loro*,  co- 
si per  mostrare  che  di  non  poca  conseguenza  erano 
state  l'arti  d'Armida,  e  gli  altri  episodj  precedenti, 
come  per  attribuire  tanto  più  a  Rinaldo,  eh' è  auto- 
re, per  così  dire,  della  loro  liberazione,  e  del  lor 
ritorno;  sicché  questa  vittoria  ancora  venisse  in  un 
certo  modo  a  riconoscersi  da  lui.  Questi  dubbj  ave- 
va io  intorno  a  quella  parte,  i  quali  mi  pareano  di 
tanta  importanza,  ch'andava  deliberando  di  far  che 
Tajuto  giungesse  un  poco  prima,  quando  la  batta- 
glia era  incerta:  il  che  si  potrà  fare  colla  sola  muta- 
zione di  tre,  0  quattro  Stanze  con  pochissima  diffi- 
coltà. Il  dubbio  vostro  non  mi  muove  punto.  Sono 
tra'Saracinl  Solimano,  Argante,  Clorinda  valorosis- 
simi; tra' Cristiani  Goffredo,  che  si  può,  e  si  dee 
opporre,  e  preporre  (tale  è  la  fama,  e  tale  sempre 
il  dipingo)  a  ciascuno  di  loro:  gli  altri  due  non 
avranno  incontro  di  due  altri  soli,  che  lor  resista- 
no, sendo  lontani  Tancredi,  e  gli  altri.  E  quel,  che 
s'è  detto  prima  da  me  della  bravura  di  Argante,  e 
di  Clorinda,  s'è  detto  fin  a  questo  termine,  cioè, 
che  ciascun  altro  del  campo  Cristiano,  trattine  i  tre 
primi,  Goffredo,  Rinaldo,  Tancredi,  sia  considera- 
to da  per  sé  inferiore  a  ciascun  d'essi.  Ma  sono  pe- 
rò, come  appare  nel  settimo,  rimasi  nel  campo  Cri- 
stiano Balduino,  i  due  Guidi,  Ruggiero,  Gerniero, 
Pirro,  il  Conte  de' Carnuti,  Normano,  Eberardo, 
Stefano,  Rosmondo,  Odoardo,  Gildippe,  Raimondo, 
de' quali  ciascuno  s'offerì  di  combatter  con  Argante 
in  pugna  singolare.  Questi  tutti  insieme  non  è  dub- 
bio che  non  siano  giudicati  atti  a  resistere  a  Clorin- 
da, e  ad  Argante;  andando  la  cosa  non  da  due  a 
due,  ma  da  quattordici  a  due.  Omero  fa  Enea  mol- 
to superiore  a  ciascun  Greco,  trattijie  Achille,  Dio- 
mede, gli  Ajaci,  ed  Agamennone,  avendo  certa  la 
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vittoria  sovra  Menelao.  Come  Antlloco  si  conglun- 
ge  a  Menelao,  lascia  subito  la  battaglia,  e  si  ritira; 
e  pure  Antiloco  non  è  né  de' primi  ,  né  de' secondi. 
E  ch'io  non  discordi  da  me  stesso,  chiaramente  si 
vede  nel  settimo ,  dove ,  non  entrando  Goffredo  in 
battaglia ,  Argante ,  e  Clorinda  cedono  il  campo  a 
Balduino,  ed  alla  sua  schiera  .  Se  dunque  Goffredo 
può  contrapporsi  a  Solimano,  e  Raimondo  seguitato 
da  sei ,  o  otto  di  que'  principali  rimasi  ,  può  esser 
giusto  contrappeso  a  Clorinda,  e  ad  Argante  (che  è 
verisimile  ,  perchè  seguito  dagli  altri  )  essendo  so- 
praggiunto il  giorno,  scacciati  i  Demoni  dall'An- 
giolo, combattendo  da  una  parte  un  esercito  d  Eu- 
ropa ferocissimo  ,  veterano  ,  bene  armato  ,  invec- 
chiato nelle  vittorie;  dall'altra  una  moltitudine  di 
Arabi  tumultuar]  disarmati,  e  di  Soriani,  non  vi 
essendo  altro  di  robusto,  che  una  squadra  di  Tur- 
chi; certo  è  ragionevole  che  non  solo  vincano  i 
Cristiani,  ma  molto  presto:  e  mi  è  sempre  paruto 
che'l  far  la  vittoria  dopo  il  giorno  tarda,  e  faticosa, 
non  avesse  del  verisimile,  e  fosse  con  poco  decoro 
del  campo  Cristiano,  ch'io  formo  valorosissimo,  e 
tale  è  per  fama.  Quanta  stima  si  debba  fare  della 
fama,  la  quale  può  derivare  ancora  da  molte  istorie 
concordi,  rispondendo  ad  alcun' altre  opposizioni, 
il  dirò  con  Orazio ,  ed  Aristotile  ;  sicché  quest'  altro 
dubbio  fu  cagione  eh'  io  non  volessi  attribuire  to- 
talmente la  vittoria  all'  ajuto  dato  da  Tancredi  ,  e 
dagli  altri  ,  che  seco  vennero  ,  parendomi  di  fare 
troppo  torto  al  campo  Cristiano.  Considerisi  che  la 
lontananza  d'  Achille  sola,  non  basta  a  far  vittorio- 
si i  Trojani,  ch'in  ogni  modo  i  Greci  avrebbono 
vinto  facilissimamente.  Ma  Omero,  volendo  da  una 
parte  non  dire  cosa  indegna  dell'opinione,  che  s'ave- 
va di  quel  campo  de'Greci  ;  dall'altra  fare  che  1'  oste 
Trojana  metta  in  fuga  la  Greca,  ed  assalti  il  muro. 
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riparo  suo,  difficilmente  da  lei  difeso,  ricorre  a  Gio- 
ve, fingendo  che  non  la  virtù  d'Ettore,  per  grande 
che  sia,  mal  favor  di  Giove  dia  la  vittoria  a' Tro- 
iani. Io  non  posso  ricorrere  a  Dio  in  questo  caso,  e 
far  che'l  suo  favor  dia  la  vittoria  a'  Saracini  ^  che 
sarebbe,  se  non  impietà,  almeno  stranissima,  ed 
insopportabile  poesia  :  né  altra  via  mi  è  sovvenuta  , 
colla  quale  si  potesse  dare  a'  Saracini .  Insomma  non 
ho  giudicato  bene  per  molte  altre  cagioni,  che  scri- 
verò in  altro  proposilo,  far  perdenti  i  Cristiani  in 
battaglia  campale .  Dall'  altra  parte  era  necessario 
indurli  in  molta  necessità,  volendo  fingere  necessa- 
rio il  ritorno  diPiinaldo.  Patiran  dunque  grandissi- 
mo danno  nell' assalir  della  città:  sarau  loro  spezza- 
te ,  e  bruciate  le  macchine  :  impedita  la  via  del  far- 
ne dell'altre:  e  saranno  insomma  in  stato,  che,  se 
non  temeranno  d'esser  rotti  in  campo,  dubiteranno, 
almeno  d'  esser  costretti  partirsi  vergognosamente 
dall'impresa:  e  sai'à  chi  tenterà  persuaderlo:  e  co- 
lui, eh' è  attore,  assai  perde,  quando  non  vince, 
Cosi  mi  governo  nei  canti  seguenti ,  per  far  necesr 
sario  il  ritorno  di  Rinaldo ,  come  è  necessario  alla 
vittoria  de^  Greci  che  Achille  vesta  l' armi .  Se  be- 
ne, o  male,  altri  sei  veda.  Questo  so  bene  ch'io 
non  sono  più  in  tempo  di  mutare ,  uè  muterò .  Ma 
in  quanto  al  nono  canto,  se,  considerate  tutte  le  ra- 
gioni dall'  una ,  e  dall'  altra  parte ,  giudicheranno  i 
Signori  revisori  che  si  debba  attribuire  la  vittoria 
air  arrivo  de'  cavalieri  sopravvegnenti ,  che  non  so- 
no già  tutti  avventurieri,  io  il  farò:  ed  inchino  al- 
l'opinione  che  si  debba  fare,  non  ostante  gli  altri 
rispetti  :  e  sarà  facile  il  farlo ,  anzi  di  già  l'aveva  co- 
minciato, e  poi  mi  ristetti.  Ho  considerato,  dopo 
avere  scritto  le  precedenli  cose  ,  sul  progresso  del- 
l' azioni  fatte  da  Argante ,  e  trovo  che  due  volte  in- 
nanzi, al  nono ,  una  nel  lerzp ,  l' altra  nel  settimo  si 
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trova  in  battaglia,  e  sempre  al  fine  ù  costretto,  seb- 
bene in  raaneria  onoratissima,  di  cedere  il  campo 
a' Cristiani -,  e  la  penultima  volta  non  v'era  né  Ri- 
naldo, né  Tancredi,  né  alcuno,  che  mancasse  nel- 
r  ultima  ;  sicché  non  so  vedere ,  perchè  facendo  que- 
sta terza  volta  quel,  che  ha  fatto  nell'altre  due  pri- 
me, si  mostri  dissimile  a  se,  stesso,  lo  non  ricevo 
affatto  nel  mio  Poema  queir  eccesso  di  bravura,  che 
ricevono  i  Romanzi;  cioè,  che  alcuno  sia  tanto  su- 
periore a  tutti  gli  altri ,  che  possa  sostener  solo  un 
campo:  e  se  pure  il  ricevo,  è  solo  nella  persona  di 
Rinaldo  ;   che  se  da  lui  agli  altri  amici ,  e  nemici , 
(  trattone  Goffredo,  al  qual,  com'a  capitano,  non  son 
lecite  alcune  cose  )  non  fosse  molta  differenza,  scioc- 
camente il  poeta  gli  attribuirebbe  tanto .  Vedrassi  al 
suo   luogo    che    Rinaldo    scorre    la  battaglia  a  sua 
voglia:  non  avviene  il  medesimo  degK  altri.  Voi  vi 
dovete  ricordare  con  quanta  facilità  uccide  Solima- 
no, e  gli  altri  principali  del  campo  Egizio;  dove  al- 
l' incontra  fra  Tancredi ,  ed  Argante  la  battaglia  è 
molto  dubbiosa,  e  l'uno  rlman  morto,  l'altro  tra- 
mortito .  E  intorno  a  questo  proposito  ho  conside- 
rato   che  questo  sommo  eccesso  di  bravura  è  da  O- 
mero  concesso  ad  Achille  solo,  non  ad  Ajace,  o  a 
Ettore.  E  questa  gran  differenza,  eh' è  da  Achille 
agli  altri ,  è  introdotta  con  maggior  arte ,  che  la  po- 
ca, eh' è  fra  Ruggiero,  e  Rodomonte,  se  Ruggiero  è 
così  necessario  agli  Affricani .  Onde  dunque  si  rac- 
coglie che  questo  eccesso  di  valore  in  Argante  sia 
tanto  grande- ,  che  possa  agguagliare  un  popolo  im- 
belle ad  un  fortissimo  ?  Da  alcuna  sua  precedente 
azione.^  Certo  no.  Forse  da  parole  dette  da  me,  de- 
scrìvendo il  suo  valore  i*  Potrebbe  essere  che  ve  ne 
fosse  alcuna,  (  che  non  mi  ricordo  tutti  i  luoghi  ) 
che  dinotasse  ciò.  Ma  questo  non  monta  nulla,  per- 
chè il  poeta  non  è  obbligato  a  corrispondere  alle 
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comparazioni ,  ed  all'  iperboli  poetiche  co'  fatti;  per- 
chè, sebben  si   dice  che  uno  è  più  impetuoso  d'un 
fulmine,  o  d'  un  vento,  non  pero  è  necessario    che 
faccia  a  gran  pezzo  ciò,  che  faria  un  fulmine,  o  un 
vento.  Dice  Virgilio   che  Gammilla  poteva  correre 
sovra  l'acqua  senza  bagnar  le  piante;  però  se  fosse 
occorso  il  caso  di  passare  un  fiume,  l'avrebbe  fatta 
notai^e,  non  correre,  o  caniniinar  sull' onde.  Ome- 
ro, parlando  della   velocità  d'Achille,  il  prepone  ai 
venti;  nondimeno,  seguendo  Ettore,  della  velocità 
del  quale  cosa  alcuna  grande  non  si  narra  ,  gira  tre 
volte  Troja  intorno,  primachè'l  possa  giungere:  né 
già  Ettore  è  ajutato  da  Apollo,  se  non  verso  l'ulti- 
mo .  Or  riepilogando  ;  il  poeta  fingendo  un  cavalie- 
ro,  dee  servar  in  lui  un  perpetuo  tenor  d'azioni,  e 
corrispondei-e  a' fatti  co' fatti  ;  ma   non  è  necessario 
che  co' fatti  corrisponda  alle  parole  dette  per  aggran- 
dimento  poetico.  Ed  a  me  pare  che  Argante  nelle 
sue  operazioni  sia  sempre  il  medesimo,  né  mi  pare 
d'esser  obbligato  a  più.  Leggete  al   Signor  questa 
lettera,  mandando  innanzi  il  protesto  ,  che  non  in- 
tendo  che  la  confusa  ,  ed  inelegante  spiegatura  mi 
pregiudichi  :    egli  poi ,  se  gli   parrà    che  le  mie  ra- 
gioni il  vagliano,  potrà  conferirle  co' revisori.  Non 
sarebbe  male  che  le  lettere,  che  ho  scritte,  o  scriverò 
in  questo  proposito,  si  serbassero;  ma  questo  dico  a 
voi  in  segreto,  e  voi  fate  quel  che  vi  pare.  Vi  sono 
alcune  considerazioni ,  che  Dio  sa ,  se  me  le   ricor- 
derò mai  più  .  In  Venezia  non  ho  potuto  trovar  ta- 
vola alcuna  di  Gerusalemme  venale ,   né   per  altra 
via,  sicché  mi  maraviglio   eh'  in  Roma  ve  ne  siano 
delle  stampate.  Quelle  di  tutta  Palestina  non  fanno 
a  proposito,  perchè  io  vorrei  il  sito  particolare  del- 
la città,  che  in  quelle  non  si  conosce.  Questa  sera, 
che  è  del  dì  del  Corpo  di  Cristo,  si  va  a  cena  a  Bei- 
riguardo:  dicesi  che   torneremo  dimane,  ma  non  è 
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certo.  Se  torneremo,  manderò  a  ogni  modo  l' argo- 
mento della  favola:  e  con  questo  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  2  di  Giugno  . 

Mostrate  questa  scrittura  al  Signor  nostro  Illu- 
strissimo, pregandolo  che  non  parli  con  uomo  del 
mondo  del  contenuto  in  essa,  né  pur  1  accenni ,  ed 
io  non  ne  ho  voluto  toccare  cosa  alcuna  nella  lette- 
ra,  che  gli  scri\o,  acciocché  se  gli  parrà, possa  mo- 
strare la  lettera  a  chi  vuole  .  La  diflérenza  fra  . . . . ,  e 
me  assai  disputabile,  e  forse  sola  disputabile  fra  co- 
loro, ch'intendono  1'  arte  addentro,  è  questa.  Vuo- 
le ... .  che  r  azione  del  poema  t,ia  non  solo  una ,  ma 
d'  uno ,  e  d'  uno  numero  j  non  specie  ;  benché  la  se- 
conda condizione  non  si  trovi  mai  né  espressa,  né 
accennata  da  Aristotile  :  e  si  fonda  sull  esempio  dei 
poemi  Omerici,  e  sovra  alcune  sue  ragioni.  Voglio 
io  che  l'azione  debba  necessariamente  esser  una ,  e 
che  possa  esser  d'  uno  numero j  ma  che  possa  esser 
ancora  nel  poema  eroico^  non  in  altri  poemi  una 
di  molli,  purché  que' molti  convengano  insieme  sot- 
to qualche  unità;  e  che  questa  tale  unità  de' molti  » 
comecché  assolutamente  sia  meno  perfetta,  è  meno 
perfetta  nella  tragedia  ;  nelF  Epopeja  nondimeno 
(  tale  è  la  sua  natura  )  sia  più  perfetta  :  e  ciò  si  pro- 
va con  ragione,  e  con  autorità  d'Aristotile.  11  Bar- 
ga,  per  quanto  mi  scrisse  il  Signore  Scipione,  mostrò 
d'esser  della  mia  opinione:  ora  non  se  n' accorgen-^ 
do,  non    solo  passa,  ma  precipita  inevitabilmente 

nella  opinione  del ,  perdi' ogni  volta  che  faccia 

che  i  Cristiani  senza  Rinaldo  non  possano  in  batta- 
glia (il  che  però  non  fa  Omero  de'  Greci  senza  mol- 
te circostanze  )  resistere  ai  Saracini,  l'azione  ine- 
vitabilmente, e  necessariamente  é  una  d'  uno,  non 
più  una  di  molti  in  uno;  perocché  tutti  gli  altri  non 
solo  sono  inetti  senza  il  principale  a  conseguire  il 
Leu.  i.  ili.  2 
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fine  principale,  cioè  la  vittoria,  ma  sono  anco  inet- 
ti a  temporeggiare,  ed  a  tutte  1'  altre  cose^  di  ma- 
niera che  intervengono  nel  poema,  non  più  come 
partecipi  della  vittoria,  e  dell'azione  principale, 
ma  come  difesi,  come  liberali  dal  princi mie,  ed  in- 
somma come  coloro,  che  della  loro  vergogna  porgono 

materia  all'altrui  gloria  .   Avvertasi  clie  quel fa 

più,  c'ie  molti  non  credono:  e  che  concedutogli  que- 
sto punto,  che  pare  agli  uomini  che  non  sia  in  pre- 
giudizio né  d'Aristotile,  né  de' poeti  antichi,  passa 
a  cose  maggiori:  e  come  avviene  ch'una  eresia  por- 
ta seco  un'altra  in  conseguenza,  conclude  con  que- 
sto mezzo  un'altra  conclusione,  che  segue  inevita- 
bilmente, cioè,  che  r  arte  d'  Aristotile  sia  manca,  ed 
imperfetta;  ed  il  poema  di  Virgilio  non  solo  molto 
imperfetto-,  ma  molto  più  imperfetto  dell' Ancrola. 
A  dedurre  questa  conseguenza  dalla  prima  conclu- 
sione ,  vi  bisogna  poca  fatica;  pur'  io  per  ora  non 
ho  tempo  di  scriver  più  oltre.  Gredauiisi-,  o  chi  non 
mi  vuol  credere  questo,  creda  almanco  ch'io  nou 
sia  cieco  affatto.  Bisogna  dunque  fermarsi  sovra  quel 
primo  passo,  ed  in  quel  farsi  forte,  che  1'  azione 
possa  esser  una  di  molti  in  uno:  talmente  però,  che 
oltre  il  principale  gli  altri  concorrano  ancora  ,  co- 
me partecipi  della  vittoria.  Questo  solo  si  può  di- 
fendere, e  tenere,  se  dopo  il  discorso  di  molli  anni 
conosco  cosa  alcuna.  Gli  altri,  che  pajono  forti,  al 
primo  impeto  saranno  presi.  E  sappiate  che  il  ,  ,  . 
si  ride  di  tutte  l'altre  difese,  e  di  questa  sola,  seb- 
ben  noi  motra,  ha  paura,  e  va  in  collera  con  chi 
gliene  parla.  Chi  cede  questo  punto,  è  spedito  e 
spacciato  affatto  il  mio  poema,  ma  in  compagnia 
cosi  onorala,  che  non  gli  dee  rincrescere.  Questa 
controversia  ,  che  e  fra  ....  e  me,  fu  caiisa  eli' egli 
giudicasse,  per  quanto  ho  poi  com[)re.so,  che  non 
si  potesse  far  poema  esatto  sovra  J  istoria  di  Geru- 
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salemme,  onde  tolgo  l'occasiou  del  jioenia  ;  e  eh'  io 
non  mi  sia  mai  risoluto  di  volere  in  ciò  il  suo  giu- 
dizio, sapendo  che    s'  io    avessi    voluto    seguire   il 
suo  consiglio,   mi   conveniva  fare  vn    ali  10   ]>oem;  , 
nel  quale  non  avessi  mirato  punto  allo  soddisfazio- 
ne del  mondo  presente,  né  fatto  stima  dell'  autorità 
di  Vir<;ilio.  Ora,  ancorché   io  intenda    che  tutte  le 
ragioni  del ....,  ed   in  particolare  quelle   die  saran- 
no dirette  contra  il  mio  poema,  si  possono  rigetta- 
re^ ho  pero  caro  d'essere  io  quello,  clie  con  gli  scrit- 
ti miei   prevenga   1  offese  ,   e  faccia   alcuna    buona 
impressione   nell'opinione  degli  uomini,  perchè  so 
molto    bene    quanto    possa    la   prima   impressione. 
I  mìei  Discorsi ,  precursori  di   tutto  l'esercito    del- 
l'eloquenza, faranno  la  scoperta.  Fratta;ito    non  ho 
caro    che  si    muovano  questi  umori,  che  peravven- 
tura:  e  (perdonimi  il  mio  Signore...)  ne  egli  s'avve- 
de intieramente,  né  il  Signor  Barga  ,  quanto   impor- 
ti questo  motivo:  e  vi  bacio  le  mani.    Vo  pure    ag- 
giunger   questo:    che,    sebbene  Omero   ed    io  con- 
venghiamo  iu  questo,  che  ciascuno  forma  un  cava- 
liere fatale,  e    necessario,   differischiamo  però   in 
un'altra  cosa  di  molta    importanza;  dilferischiamO 
nel  fine, a  che  è  dirizzato  il  cavaliere,  perchè  io  ho 
per  fine  l'espugnazione    di   Gerusalemme,   ed  egli 
quella  di  Troia:  la  qual  diversità  è  di  tanta  impor- 
tenza,   che  in  molte  altre  cose  è  a  me  lecito,  e  ne- 
cessario essere  in  parte  diverso  .  Considerisi  questo 
punto,  e  s'io  non  sarò  inteso,  mi  dichiarerò  poi. 

IV.  ^l  medesimo . 

Ilo  visto, quanto  mi  scrivete  dell'opinione  del  Sig. 
Flaminio,  e  del  Signore  ....  circa  gli  episodj  de' suc- 
cessi de'  sei  csnti  precedenti  .  Insomma  io  persisto 
in  sfìJtentiaj  clic  ia  nessun  modo,  per  nessuna  rego- 
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la  dell'  arte,  per  nessun  esempio  di  buon  poeta  ,  sia 
lecito  di  tardare  a  fare  questo  racconto  sino  ali  otta- 
vo canto:  e  non  potendosi  far  prima,  credo  che  sia 
meq^lio  lasciarlo.  Ed  oltra  a  tutte  le  ra2:ioni  dette  da 
me  nell'altre  mie  lettere,  aciun^^o  cruesia  ,  che  la 
persona  di  Carlo  mi  pare  poco  opportuna;  perocché 
Carlo  vien  d'Europa,  ove  si  dee  presupporre  notis- 
sima la  cagione  della  guerra,  e  1'  adunanza  de  Prin- 
cipi fatta  in  Chiaromonte.  E  stato  in  Costantinopo- 
li, ove  e  dall'  [mperadore,  come  se  ne  fa  menzione 
nel  ottavo  canto  ,  e  dal  messa^ofiero  di  Goffredo  è 
verisimile,  e  quasi  necessario  ch'abbia  tuttociò  , 
che  gli  può  esser  detto  da  Goffiedo:  ed  in  vano  an- 
dò queir  arabasciador  di  Goffredo  ,  se  doveva  star 
mutolo.  Che  a  me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre- 
stetta ,  non  diro  5  perchè  certo  io  la  vorrei  anzi  nel 
fine  del  primo,  o  nel  secondo  canto,  che  in  quel 
luogo.  Ma  siccome  nel  secondo  non  v' è  luogo  per 
la  pittura  ;  cosi,  dopoché  s'è  cominciato  a  menar  le 
mani,  non  mi  par  che  si  possa,  o  si  debba  intro- 
durre il  racconto.  Un  altro  rimedio  m'  è  sovvenuto, 
il  qual ,  se  non  piace  ,  ritorno  alla  pittura  :  e  se  né 
la  pittura,  ne  questo  è  approvato,  seguirà  piuttosto 
l'opinion  del  B^rga  ,  della  quale  per  se  stessa  non 
mi  soddisfaccio  molto.  Il  rimedio  è  questo:  co'  Cri- 
stiani cacciati  da  Gerusalemme  esce  fuora  (  e  questo 
è  anco  detto  dall'istoria)  il  Patriarca  di  Gerusalem- 
me, uomo  valoroso,  e  di  santissima  vita.  Avea  già 
deliberato  di  dire  alcuna  cosa  di  vantaggio  circa 
l'arrivo  de'fexleli  cacciati  nel  campa ,  del  quale  è 
necessario  parlare.  Ora  Goffredo  riceverà,  e  conso- 
lerà costoro;  e  narrerà,  pregato  dal  Patriarca,  la 
prima  origine  del  lor  passaggio,  eie  cose  più  prin- 
cipali fatte  neir  Asia  .  E  siccome  si  può  molto  ben 
presupporre  che  1  Patriarca  sia  ignaro  di  (juelle  co- 
se, delle  quali  è  forza    che  Carlo  abbia  notizia-,  cosi 
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la  dignità  sua  è  tale,  che  merita  che  da  Goffredo  gli 
sia  fatto  questo  ragionameuto  .  Sarà  fatto  nel  secon- 
do canto,  il  qual  luogo  n\i  pare  il  più  opportuno,  che 
si  possa  ritrovare:  e  la  venuta  d'  Alete ,  e  d'Argante 
si  trasferirà  nel  terzo.  A  quel  che  dicono  contra, 
che  non  pare  ex  arte  che  si  narrin  prima  le  cose 
fatte  prima,  risponde  Aristotile  e  l'uso  di  tutti  i 
poeti.  Ma  io  non  mi  credea  che  questa  opinione  dei 
grammatici,  cavata  da  alcune  parole  d'Orazio,  fosse 
più  in  rerum  mitura_,  dapoicliè  s'è  cominciato  a  ve- 
dere Aristotile.  All'altra  opposizione,  che  la  favola 
non  è  anco  introdotta;  assai  mi  oare  introdotta  la 
favola ,  sebben  anco  l'esercito  non  è  sotto  la  città, 
quando  si  sono  già  dette  le  cause  della  guerra,  e  tut- 
ti gli  apparecchi  di  essa  guerra,  dell'una  parte  e 
dell  altra-,  e  quando  il  campo  é  già  nel  territorio  di 
Gerusalemme  ;  benché  si  potrebbe  dire  che  queste 
opposizioni  fossero  fatte  alla  pittura,  ch'era  messa 
alquanto  prima  .  Ma  tre  dubbj  restano  a  me  in  que- 
sto racconto  di  Goffredo  al  Patriarca  :  1'  uno  ,  che 
tutto  questo  canto  secondo  si  leggera  con  poco  dilet- 
to; ed  a  questa  dithcolta  non  veggio,  come  poter  rime- 
diare: l'altro  è,  che  le  vittorie  non  possono  esser  ma- 
gnificate, né  ricevere  alcuno  ornamento  dalla  bocca 
del  vincitore-,  ma  a  questa  credo  di  rimediare,  in- 
troducendo Golfredo  or  piamente  a  riconoscere  tutte- 
le  vittorie  dall'ajuto  divino,  ed  a  magnificar  la  prov- 
videnza di  Dio, e  talora  modestamente  per  tacer  di  se 
stesso  ,  e  lodare  i  compagni.  L'ultima  difficoltà  è, 
che  dubito  che  la  narrazione  non  sia  per  riuscire 
alquanto  nuda,  e  stretta;  ma  di  questa  giudicherei 
nel  fatto  .  E  se  la  Musa  spirasse,  se  ne  potrebbe  spe- 
rare non  tutto  male:  iì  canto  riuscirebbe  lungo:  vor- 
rei nondimeno  che  la  narrazione  fornisse  col  fin 
del  canto.  Or  mettete  questa  lettera,  o  il  contenuto 
di  essa  in  consulta;  ed  avvisatemi   qual   sia  tenuto 
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r  ultimo  consiglio,  o  il  lasciar  afTatlo  1' episodio  (  il 
che  non  credo,  uè  stimo),  o  introdurlo  colla  pittu- 
ra, e  con  Erminia,  o  pur  col  ragionamento  di  Gof- 
fredo al  Patriarca.  Di  Carlo,  in  quanto  a  me,  son  ri- 
soluto, se  nuova  e  più  potente  ragione  non  mi  fa- 
cesse risolvere  in  contrario.  I  miracoli  di  quello 
amico  dubito  che  se  saranno  in  tutto  conformi  ai 
precedenti,  troveranno  il  mio  cuore  indurato,  uè 
potranno  convertirlo  in  tutto  all'  idolatria  O  nerica  : 
e  vi  bacio  le  mani . 

V.  Al  medesimo . 

Finalmente  quel  piccino ,  che  non  fu  visto  da  me 
fra  gli  altri  candidati,  mi  ha  portato  quasi  di  furto 
la  poetica  alla  camera,  e  parca  che  m'avesse  a  dire 
un  gran  secreto.  Ho  conosciuto  il  vostro  artificio,  e 
vi  ringrazio  della  buona  volontà  .  Or  tornando  alla 
poetica,  io  n'ho  letta  molta  in  molti  luoghi:  e  per- 
chè so  che  ne  aspettate  il  mio  giudizio,  ecco  velo  . 
Mi  risolvo  che  i  due  più  moderni  cementatori  vol- 
gari sian  migliori  dei  tre  latini  ^  ma  quale  fra  i  vol- 
gari debba  precedere,  non  me  ne  son  risoluto. 
Maggiore  ed  erudizione,  ed  invenzione  si  vede  nel 
Gastelvetro-,  ma  sempre  fra  le  sue  opinioni  mescola 
non  so  che  di  ritroso,  e  di  fantastico:  lascio  di  ra- 
gionare di  quella  sua  rabbia  di  morder  ciascuno  > 
che  questo  è  vizio  dell'  appetito,  non  dell' Intelletto. 
Nel  Piccolomini  si  conosce  maggior  maturità  di  giu- 
dizio, e  forse  maggior  dottrina  in  minor  erudizio- 
ne-, ma  senza  dubbio  dottrina  più  Aristotelica,  e 
ptù  atta  all'esposizione  de' libri  Aristotelici  :  ben- 
ché i  nemici  a  mio  dispetto  lodo.  Dico  cosi  ,  perchè 
quell'azione  una  di  molti  conceduta  dal  Gastelve- 
tro, non  è  conceduta  da  lui;  tuttavia  la  riprova  così 
chiaramente,  chele  sue  parole  non  possono  ricevere 
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amica  interpretazione-,  iió  anco  adduce  ragioni  ,  per- 
chè la  riprovi.  E  perchè  io  sono  in  gran  dubbio  di 
aver  ad  avere  gran  parie  dei  critici  contra  in  questa 
opinione,  pregate  in  mio  nome  il  Signore  .  . .  ,  che  di 
grazia  vi  dica  liberamefite  quel  che  sente  il  fìarga  , 
e  il  Signor  Flaminio  di  questo  articolo,  utnrn  che 
possa  in  poema  epico  riceversi  azione  una  di  molti, 
che  concorrano  insieme   ad    uà   fine.  Njn  di  ir  andò 
l'opinione  del  Signore  . . . ,  perchè  so  che  non  è  favo- 
revole, non  dirò  alla  mia   opinione  ,  che  in   questo 
caso  ora  son  quasi   Accademico  ,  ma  al  mio  poema  j 
siccome  so  che    quella  dell'  Abate   Piuggiero  ,  noma 
assai  dotto,  è  favorevole:  di  grazia  scrivetemi  il  ve- 
ro. Io  credetti  un  tempo  che   fosse  in  poetr.a  epico 
l'unità  di  molti  più  perfetta  che  quella  di  uno  ;  ora 
(al  dire  il  vero  in  confessione)  sono  Accademico  iu 
quest'articolo,  perchè  vedo  molte  ragioni  probabili 
prOj  OC  conlra,  che  mi  fanno  star  sospetto:  e  l'auto- 
rità d'  Omero  può  far  gran  contrappeso  a  molle  del- 
le mie  ragioni  5  sicché,  se  io   fossi    costretto  a  fare, 
non  so  quel  che   facessi  (  vedete  parlo  a  voi  in  con- 
fessione)-, questo  credo  bene  più  che  mai  fermamen- 
te, che  sia  quasi  impossibile  il  fare  a  questi  di  ()0e- 
ma  dell'  azione  di  un  solo  cavaliere,  che   dilelti  :  e 
credo  anco   che  avendosi  a  tessere  1'  azione  una  di 
molti  in  uno  ,  si  debba  tesser  in  quel  modo  appun- 
to ,  che   io  l'ho  tessuta,  e   non   altrimenti   in  parte 
alcuna.  Ma  per  cousolazion  vostra  ,  ed   anco  del  Si- 
gnore. .  .,dai  quali  so  che  è  amato  altrettanto  il  m>o 
poema,  quanto   da    me,  diro    questo    solo:  che    se 
r  unità  di  molti  è  leciti  nella  tagedia,  molto    raag- 
giormenlc  dee  esser  lecita   nellepopeia;  così  prova 
ogni  ragione,  sebbea  vi  mancano  autorità;  autorità 
dico  di   poeti  ,  nc:i   di   luoglii  d'Aristotile.  Ma  tre 
sono  le  tragedie   in  Euripide,  in  cui  l'unità  è  una 
di  molti ,  e  sono  le  Fenisse ,  le  Supplici  ,  e  le  Troia- 
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ne  :  e  sono  almeno  le  Fenisse,  e  le  Troiane  delle  più 
belle  ,  delle  più  care ,  quelle  ,  che  sono  state  più  sti- 
mate, e  più  piacciono  .  Or  perchè  diavojo  ,  sebben 
non  ci  è  esempio  di  chi  l'abbia  fatto  in  epopeja,  se 
non  quello  d'Apollonio,  di  Stazio,  e  di  Q.  Calabro, 
che  non  son  della  prima  bussola,  coro' Euripide  j 
perchè  diavolo  ,  dico  ,  non  dee  esser  lecito  nell'  epo- 
peja? Mi  risponderai:  Aristotile  non  loda  sempre 
Euripide  nella  costituzion  della  favola.  E  vero-,  ma 
avendolo  ripreso  in  particolari  di  minore  importan- 
za,  r  avrìa  ripreso  in  questo  che  tanto  importa.  E 
siccome  disse  che  avevano  errato  coloro ,  che  ave- 
vano scritte  le  molte  azioni  di  Bacco  e  di  Teseo  5 
cosi  anco,  se  l'avesse  stimato  difetto,  avrìa  detto 
che  erra  Euripide,  ricevendo  nelle  Fenisse  Eleocle 
e  Polinice,  come  persone  egualmente  principali  ,  e 
come  egualmente  principali  per  un'  altra  consldera- 
ziane  Edippo,  e  Jocasta:e  più  chiaramente  avria 
detto  eh'  erra  nelle  Trojane,  e  nell' Ecuba  (or  mi 
sovviene),  ove  Polissena,  Polidoro,  Astianatte,  Ecu- 
■ba,  Andromaca,  Elena  sono  persone  niente  più  uni- 
te in  una  considerazione,  e  forse  meno  che  non  so- 
no nel  mio  poema  GoiìVedo,  Rinaldo,  Tancredi,  ec. 
Leggansi  quelle  tragedie  ,  e  considerinsi ,  e  vedrassi 
che  io  sono  un  uomo  dabbene  .  Ma  percliè  io  son 
riscaldato  in  questa  materia  che  mi  dà  fastidio  ,  di- 
rò anco  che  tanto  più  era  ragionevole  che  Aristoti- 
le riprendesse  Euripide,  che  alcuno  epico  ,  quanto 
che  dà  più  distinti  i  precetti  della  tragedia,  che  del- 
l'epopeja  .  E  che  sia  vero ,  la  ragione  con  cui  prova 
1  unità  ,  che  è  la  più  efricace  ,  anzi  è  la  sola  che  usa, 
è  tolta  dal  fine  -,  che  il  fine  dee  essere  uno ,  e  le  co- 
se debbono  tendere  ad  un  fine .  Ora  a  questa  bene- 
detta unità  di  fine  tanto  riguarda  la  mia  unita,  quan- 
to quella  d'Omero.  E  se  Aristotile  avesse  riputata 
necessaria  1'  unità  della  persona  ancora,  dovea  dire 
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che  le  cose  debbon  tendere  ad  un  fine,  e  derivar  da 
un  principio  ,  benché,  cfuaudo  anco  cosi  avesse  det- 
to ,che  non  ha,  vi  sarebbe  amica  interpretazione, 
perchè  un'  adunanza  di  molti  in  uno  è  un  principio 
solo,  sebben  composto,  e  non  semplice^  e  l'unita 
dell' epopeja,  secondo  egli  afferma,  dee  esser  più 
mista ,  che  la  tragica .  Ma  potea  pur  lacere  il  Pici;o- 
lominl  quelle  tre  parolette,  e  non  dar  a  me  questo 
fastidio.  Mostrate  al  Signore.... ,  quanto  scrivo  :  forse 
si  potrebbe  guadagnare  un'  anima  .  Dal  Piccolomiiii 
abbiamo  pero  questo  di  favorevole,  che  egli  intende 
la  necessita  degli  episodj  ,  non  in  quel  naodo,  che 
r  avete  intesa  voi  altri ,  stiticamcule  ,  a  dire  il  vero, 
ma  come  la  uso  io  ,  anzi  più  largamente  ancora,  ed 
assai.  E  certo  altrimenti  non  si  può  intendere  ,  chi 
vuol  salvar  tutti  gli  episodj  dell'Odissea  ,  e  del- 
l' Eneide  ;  al  qual  passo  non  so  quel ,  che  rispondia- 
te :  e  se  accettale  Virgilio,  ed  Omero  in  omnibus ,  o 
no,  chiaritevi:  io  per  me  non  gii  accetto,  e  parrai 
che  bene  spesso  la  mia  causa  sia  migliore.  Ma  pas- 
siamo alla  revisione  seconda.  Ho  seguito  ut  pluri- 
muìUj  i  concieri ,  e  1  elezion  del  Signore...  :  nel  pri- 
mo, oltra  quel  che  scrissi,  ho  mutato  quel  che  si  di- 
ceva dello  sdegno  di  laucredi,cd  ho  aggiunta  una 
stanza  del  parere  di  Rinaldo,  eh'  era  necessaria.  Nel 
secondo  non  è  necessario  che  si  dica  che  il  Calif- 
fo sia  in  Gaza,  essendosi  detto  nel  primo.  S'è  ri- 
mosso in  Sofronia  quello; 

O  fosse  0)0110  a  "volto  : 
e  mutata  la  prima  stanza  dell'orazione  di  Aìete,  in 
maniera  che  si  leva  quella,  che  parca  soverchia  adu- 
lazione, e  si  risponde  a  quel  dubbio  che  Goffredo 
sia  prima  presupposto  capitano;  perocché  dice  Ale- 
te,  che  a  ragione  quella  adunazione  d'eroi  non  si 
sdegna  ora  di  ubbidirlo,  poiché  anco  prima,  che 
fosse  capitano,  ella  riconosceva  da  lui,   o    dai   suoi 


5»  4  r,  F  T  r  !•  ".  r- 

consìgli  latte  le  vittorie,  e  i  regni.  Slceliè  può  ra- 
glonevolinente  Alele  nel  progresso  del  ragionare, 
mostrar  di  attribuire  a  lui  solo  tutte  le  vittorie  pas- 
sate. IVel  terzo  poi  ho  irutato  tutti  i  versi,  che  offen- 
devano, ed  in  particolare  il  vostro,  dimanicrachè 
stimo  che  stia  assai  bene.  Ho  aggiunta  una  stanza, 
in  nominar  particolarmente  chi  sono  gli  uccisi  da 
Dudone  :  e  forse  ne  aggiungerò  un'  altra  . 

Che  oento  _,  e  cento  opprime j 
era  troppo  secco.  Quel  dubbio  del  Barga,  che  non 
convenga  alla  virtù  eroica  di  Rinaldo  ch'egli  esor- 
li gli  altri,  ec.  quanto  più  vi  penso,  mi  da  minor 
fastidio,  e  mi  risolvo  a  non  mutar  per  la  ragione, 
che  scriverò  poi.  Or  sono  intorno  al  quarto:  e  desi- 
dererei di  sapere  dal  Signore  ...  più  particolarmente, 
quali  parole  l'offendano  nel  parlare  di  Plutone,  av- 
vertendolo che  io  non  mi  curo  per  ora  d'altro,  se 
non  di  quello  che  può  nojare  gì' Inquisitori .  Rlmo- 
vo  alcune  parole  latine,  lustri j  insta  ,  prorompere  , 
e  muto  alcun' altre  cosette  a  mio  gusto.  Lustri ,  in- 
tendo non  lo  spazio  di  tempo ^  ma 

Alle  fere  ,  agli  augelli  i  lustri  ^  e  "/  nido  . 
La  parola  inimici ,  non  la  vorrei  per  niente.  Del- 
la parola  ^^^rt/v/a  ^  per  g«a/<iìa  j  son  dubbio  .  Man- 
derei tutti  i  concieri,  ma  non  ho  tempo.  Scriverò  al 
Signore. ..  a  lungo  sovra  Guido,  e  Carlo.  Avvisatemi 
d'ci  tre  ultimi  canti:  e  vi  bacio  le  mani.  Ul  Ferra- 
ra,   il    15    d'Ottobre. 

VI.  Al  medesimo . 

Siamo  assediati:  in  Mantova  ancora  s'è  scoperta 
la  peste,  ed  in  Venezia  continua:  gran  cosa  sarà , 
elle  Ferrara  si  difenda.  Che  dite?  Mi  consigliate  a 
far  un  salto  almeno  sino  a  mezza  strada,  benché  io 
odo  oh'anco  dall'altro  estremo  d' Italia  ha  ricoraitt- 
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ciato  a  faro!  sentire-,  }jui"  vi  è  Itotaiia  :iss^l.  O  Dio! 
cUi  mi  ritiene?  Ala  passiamo  ad  altro.  St>inolte  mi 
sono  svegliato  con  questo  verso  in  bocca  : 

E  i  duOjche  minia  il  nero  adusto  suo'o. 
Ed  in  dicendolo  mi  sovvenne  die  l' epiteto  nero 
non  conviene,  perchè  la  terra  adusta  è  anzi  bianca 
the  nera  ,e'l  color  negro  nelle  terre  è  segno  di  gras- 
sezza, e  di  umidità.  Tornai  a  dormire,  e  sognando 
lessi  in  Strabone  che  l'arena  di  Etiopia,  e  d'Aia- 
bia  è  bianchissima;  e  poi  questa  mattina  ho  trovato 
il  luogo.  Vedete  che  sogni  eruditi  sono  stati  questi. 
Bisogna  dunque  mular  quel  verso,  eh' è  nell'ultimo 
canto,  e  dire: 

£  i  diWj  che  manda  il  pili  fendente  suolo  : 
Se  voi   foste  per  crederlo,   i' direi.    xVIa  cert  j  è  ve- 
ro,  che   sull'alba   poi    in  sogno    mi   nacque  questo 
dubbio,  come  avendo  detto:  Altamoro  ha  i  Re   Per- 
si,  e  i  Re  AiFricani ,  soggiunga  : 

E  i  duo  j  che  manda  a  noi  V  adusto  stuolo  . 
quasi  Etiopia  non  sia  in  Affrica.  Ma  a  questo  dub- 
bio ripensando  poi  nella  vigilia,  ho  trovato  che  fa- 
cilmente si  solve;  perchè  il  nome  d'Alfrica,  sebbe- 
ne si  dà  a  tutta  quella  terra,  eh' è  numerala  per  la 
terza  parte  del  mondo  ,  è  pero  proprio  della  provin- 
cia, ove  fu  Cartagine:  e  del  paese  universale  il  no- 
me proprio  è  Libia.  Così  i'olomeo,  numerando  le 
Provincie  della  Libia,  vi  mette  1'  Affrica;  sicché  il 
dubbio  non  solo  è  soluto,  ma  anco  si  da  occasione 
a  una  di  quelle  annotazioni  ,  delle  quali  mi  toccaste 
un  non  so  che,  e  delle  quali  ho  gran  voglia.  Ilo  ri- 
cevuto due  lettere  del  Signore. . . .,  e  risponderò  per 
quest'altro  ordinario.  Per  ora  gli  dite  che  io  faeil- 
fuente  accetto,  che  non  si  debba  collider  Y  O  in 
quel  vex'so  : 

O  a  par  della  tnan  luci  spietate  ; 
e  per  l'esempio   de' buoni,  che  noi  cojl.idono,  e  per 
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la  ragione  medesima,  pef  la  quale  io  scrissi  non  do- 
versi collidere  il  che  interrogativo.  11  verso: 
O  non  meHj  che  la  nian^  luci  spietate ^ 
a  ragione  è  stimato  da  voi  naturale,  poiché  in  sul 
ferver  maggiore  fu  cosi  fatto  da  me  .  E  nel  primo 
originale,  che  ricopiò  il  Signor...  di  furto,  potrà  leg- 
ger,  se  non  l'ha  dato  altrui ,  questo  verso  appunto: 
piir  io  non  me  ne  compiaccio  affatto  .  E  vi  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  20  di  Ottobre. 

Vir.  Al  medesimo . 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue,  dettò 
Febo:  se  la  penna  non  lo  scrisse,  qual  colpa  è  della 
mente,  o  dell'orecchio?  Mi  piace  poi  che  voi  v'in- 
gegnaste di  trovare,  che  fosse  composto  ad  arte  quel 
che  fu  scritto  per  trascuraggine:  e  certo  che  de' ver- 
si sì  fatti,  ne' quali  non  si  fa  alcuna  collisione,  è 
pieno  Dante-,  pur  non  mi  giova  d'imitarlo.  Aveva 
fra  1  verso,  non  seguente  vocale,  non  s'usa  dal  Pe- 
trarca, o  da' Petrarchisti:  né  io  intendo  di  allonta- 
narmi dal  loro  esempio,  non  tanto  perch'io  la  stimi 
grand' imperfezione  di  numero-,  quanto  percliè  mi 
pare,  che '1  cercar  brighe  dove  si  possano  schivar 
con  suo  onore,  sia  da  cervel  gagliardo  e  contenzio- 
so. Sicché  mi  sarà  cara  ogni  diligenza,  che  1  Signo- 
re... userà,  per  rìmovere  da' miei  versi  tutte  le  parole 
simili  :  e  1  supplico ,  e  scongiuro  a  seguir ,  come  ha 
cominciato.  E' ben  vero  che  io  vo  dubitando  ch'iti 
un  particolare  non  siamo  assai  differenti  e  di  gusto, 
e  d'opinione.  Egli  mi  scrive  un  non  so  che  di  lan- 
guidezza di  versi,  per  finimento  di  parole:  non  ne^ 
cessarlo  scrisse,  sebben' intese  non  convenevole .  Se 
le  parole  sono  queste ,  o  simili:  soprano  ^  sereno  _, 
Saracino j  fedele j  male  ho  fatto  a  fornirle,  non  se- 
guendo vocale:    e   bisogna    che   siano  accorciate  j a 


©gni  modo-,  pur  mi  maraviglio  della  mìa  trascurag- 
gine,  che  sapendo  io  questa  regola,  e  guardandomi 
di  non  romperle  la  testa,  abbia  nondimeno  errato 
coDtra  essa  in  molti  luoghi  ;  ch'in  alcuno  credo  di 
aver  errato,  ma  in  molti  sarei  stato  troppo  trascura- 
to .  Stimo  dunque  che  '1  finimento  sia  ne'  nomi 
sdruccioli,  verbi  o^VAZidi ,  orrihilc ,  formidahile ,  no- 
bile \  eh'  anco  questi  pare  ad  alcuni  che  caggiano 
sotto  la  medesima  regola  ;  a  me  non  già  :  anzi  a  bel- 
lo studio  ho  introdotte  alcune  paroh-  sì  fatte  coli  in- 
tero linimento,  siccome  fece  anco  il  Petrarca  in  que- 
sti luoghi  : 

Tornando  dalla  nobile  vigoria  . 

Nobile  par  delle  virtii  divine . 

Chi  pone  in  cosa  stabile  sua  spene . 

Finto  là  fin  dal  giovine  Bornono  . 
Né  solo  in  questi  il  lece,  ma  in  altri  ancora,  che 
non  mi  sovvengono.  Né  mi  piace  l'opinione  di  colo- 
ro, che  non  approvano  i  Trionfi  per  autentici,  perchè 
i  Trionfi  furono  fatti  da  lui  nell'età  più  matura,  ed 
approvati  dal  suo  giudizio,  come  appare  in  una  epi- 
stola latina:  e  se  forse  non  sono  così  levati,  come  il 
canzoniere,  non  si  conveniva  forse  a  poema  narrati- 
vo quella  esquisita  e  diligente  levatura,  che  si  con- 
viene al  lirico.  Così  crede  lo  Sperone,  e  ben  crede: 
ed  io  passo  oltre  colla  mia  credenza ,  e  stimo  che  ad 
un  poeta  epico  convenga  aver  maggior  riguardo  ai 
capitoli,  eh'  ai  sonetti  ed  alle  canzoni,  almeno  in 
certi  luoghi.  So  ancora  che  i  critici  Greci,  e  Latini 
lodano  Omero,  e  Catullo,  che  ne' loro  versi  esame- 
tri abbiano  spesso  accettato  il  verso  spondaico,  ed 
alcune  parole  lunghe  e  cadenti  :  e  par  loro  clie 
A  irgilio  in  questo  abbia  troppo  fuggite  queste  con- 
dizioni, le  quali  non  convengono  allo  stile  l]<nito, 
o  ornato  per  sé  ^  ma  ali  alto,  e  magnifico  sono  quasi 
necessarie.  La  ragione  di  questo  é  data  da  loro  :  ed 
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o  ne  tratto  ne' miei  Discorsi,  ove  parlo  dello  stile. 
Insomma  lo  stile  magnifico  vuole  talora    il  non  cu- 
rante, sebben  non  ama  il  trascurato.  Cosa  da  trascu- 
rato sarebbe  il  fornire  capitano „  cawaliero  j,  o  bale- 
no ^  ma  non  giti  orribile  ,  o  nobile  .  Anzi  mi  sovvie- 
ne che  Jacopo  Corbioelli  Fiorentino,  uomo  dotto, 
che  ha  speso  tutto  il  suo  tempo  in  considerare  i  nu- 
meri  del  parlar  così  legato,  come  sciolto,  in  un'o- 
j)eretta  ,  eh' è  quasi  traduzione  di  Demetrio  Falereo  , 
ammira  quel  di  Dante: 
y^ir  orribile  torre  ; 
ove  alcuno   altro  richiederebbe   che  si   dicesse,  al- 
r  orrihil  torre.  E  questo  medesimo  lodo  assai  in  ca- 
sa del  Pinelli ,  eh' io    avessi   ricevute  volentieri   nel 
mio  poema  le  parole  lunghe,  nelle  quali  non  niego 
però  di  non  essere  stato  un  poco  frequente;  che  cer- 
to   mi  pare   che   vi  siano  troppo  spesse,   e  che  sarà 
ben  fatto  tome  alcuna;  pur  non  fu  caso,  ma  studio, 
se  non  arte.  Ed  il  mio  giudizio,  ed   il  mio  orecchio 
concorrono  in  questo,  che  da  tai  parole  nasca  molta 
magnificenza  ;  e  così  crede  Aristotile  ancora  ,  sebbe- 
ne  non  sono  forse   di  esquisito   ornamento .  E  qui 
torno  a   replicare  quel,  che  ho   detto,  che  non  è  il 
medesimo  carattere  il  magnifico,  e  l'ornato  ;  sebbe- 
ne il  magnifico  non  ricusa  l'ornato,  anzi  molto  vo- 
lentieri ,  e   molto    spesso   il    riceve ,  e   se    ne    copre 
tutto ,  per  così  dire;  tutfavia  l'ornamento  è  proprio 
della  form^  di  dire  mediocre,  quale  è  la  lirica  ,  nel- 
la quale  si  schiva,  come  viziosissima,  la   replicazio- 
ne delle    parole  ,  e   s'allettano    i    contrapposti  e   gli 
antite!i.  Il  magnifico  all'incontro  non  cura  di  mirar 
sì  basso  :  e  talora,  avendo  proposto  tre  cose,  rispon- 
de a  due,  ne,  se  peraltro  è  opportuna, fugge  la  re- 
plicazion  delle  parole.  Di  ciò,  oltra  l'autorità   e  le 
ragioni  del  Falereo,  e  l'autorità  de'Greci  e  Latini, 
nabljiamo    assai    chiaro   l'esempio   del  Casa  ,  uomo 
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studiosissiino  èli  Deiuetrlo,  e  die  mosse  11  Vittorio 
a  pubblitajlo  ,  e  conienlarlo.  11  Gasa,  dico,  in  quel 
sonetto  magnifico:  Questa  vita  mortai  ócc.  replica 
non  una,  ma  più  fiate  alcune  parole  medesime,  ne 
serva  la  regola  de' contrapposti.  Questo  sia  detto  per 
iscusare  la  replicazion  delle  parole,  eli' è  nei  mio  ; 
la  quale  pero,  a  confessare  il  vero,  comecché  alcu- 
ne volte  sia  nata  da  elezione  ,  alcune  però  è  proce- 
duta da  trascuragglue^  però  bisugoera  averci  su  di- 
ligente riguardo  ,  acciocché  la  spre^zalara  non  sia 
come  quella  di  colui,  che  per  isprezzatura  si  lascia- 
va cader  le  bi-achc.  Olirà  i  nomi  sdraccioii,  ch'han- 
no la  penultima  breve,  massimamente  quelli  che 
hanno  la  L  per  uliima  consonante,  oltra  questi  di- 
co ,  sono  alcuni  verbi  ,  che  non  è  sempre  necessario 
accorciarli.  (ìia  io  avca  fatto  un  verso,  che  nel  ter- 
7,0  canto  ,  COSI  : 

Non  osan  pur  d  assicurar  la  insta. 
Poi  schivando  di  posarmi   sulla  quarta  ,  in   che  son 
troppo  frequente,  volli  piuttosto  dir  cosi: 

Non  ardiscono  pur  d^ alzar  la  insta. 
iVè  quello  ardiscoìio  ivi  m' offende  ,  e  ve  n' è  alcuno 
e«;empio  ne'Trionfi,ma  non  Fho  ])ronto.  Insomma  lo 
non  vo'r  aveva .,  o  1  slmili:  non  soprano,  o  cavalie- 
re, o  baleno,  o  le  simili  fornite;  ma  non  ricuso  il 
fornimento  degli  sdruccioli,  e  d'alcuni  verbi.  FI 
sebbene  ho  Dante  e  l'Ariosto  nel  numero  di  colo- 
ro, che  si  lasciano  cader  le  brache;  stimo  nondime- 
no che  lultocio,  ch'ha  ricevuto  il  Petrarca  ne'Ga- 
pitoli ,  trattene  alcune  voci,  non  solo  si  possa  rice- 
ver senza  imperfezione,  ma  che  non  si  possa  sem- 
pre lasciare  senza  soverchio  d'affettata  diligenza,  la 
quale  ad  una  voce  lutti  i  Retori  Latini  e  Greci  esclu- 
dono dal  masnlfico.  Questo  tanto  ch'io  scrivo,  dcsi- 
dcro  che  sia  letto  dal  mio  Signore... ,  perch'egli  sap- 
pia la  mia   opinione-,  ma  1  prego    nondimeno,  el 
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supplico  elle  perciò  uon  rallenti  punto  la  cura  intra- 
presa 5  cbè  so  bene  che  dal  suo  giudizio,  e  dalla 
sua  mano  non  potranno  uscirò  se  non  infiniti  mi- 
glioramenti: ed  io  ho  sempre  più  confidato  nella  sua 
lima,  che  nella  mia. 

Onde  ponjine  ai  corninciati  carmi: 
la  connessione  v'  è  ^  ma  se  par  lontana  ,  migliorisi  . 
E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Vili,  ^l  P.  Abate  D.  Niccolò  degli  Oddi. 

Alla  prima  parte  della  vostra  lettera  soddisfarò 
colla  presenza:  all'altra  vorrei  soddisfare  colla  penna, 
se  \  .  P.  potesse  rimaner  contenta  d'  una  breve  sod- 
disfazione ^  ma   alle  lunghe  questioni   io  non  sono 
atto  ^  alla   acute  voi   non  siete  ottuso  :  laonde   non 
posso  tanto  aguzzar  lo  stile  ,  che  passi  1'  acume  del 
vostro   ingegno  .  Brevemente  adunque  rispondo    a 
due  dubbj  con  una  risposta  comune  all'uno,  ed  al- 
l'altro, che  voi  opponete  al  mio  Poema,  non  altri- 
menti ,  eh  egli  fosse  un  libro  di  filosofia,  perchè  da 
lui  ricercate  il  vero  e  l'esatto,  clie  si  considera  nel- 
le scienze,  non  la  fama  e  l'opinione,  eh' è  ricerca- 
ta nella  poesia.  Onde,  come  poeta,  potrei  tacere,  ma 
come  filosofo  sono  sforzato  alla  risposta,  purché  non 
mi  vogliate  per  semplice   Peripatetico  ,  ma  per  Pla- 
tonico similmente  ;  perch'io  non    mi   ritirerò  dalla 
scuola    d'Aristotile   nell'  Accademia  di  Platone    a 
guisa  di   fuggitivo,  0    come  fanno  coloro  ,  che  uon 
potendo  difendere  le  mura  della  città,  si   ricovrano 
nella    fortezza;    ma  procurerò  che  la   mia  risposta 
noumeno  sia  conforme   alla  dottrina  d'Aristotile, 
che   a  quella  di  Platone.  Però  al  primo  dubbio,  il 
qual  è  questo  :  jYon  mi  par  bene   che  venga  invo- 
cata Lrania  nel  suo  poema  sotto  nome  di  Musa,  e 
posta  in   Cielo  i  non  significando  il  nome  di  Musa 
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»ltro  che  suono,  o  canto,  il  quale,  per  parer  d'Ari- 
stotile, non  può  essere  in  Cielo:  e,  non  v'essendo 
suono,  non  vi  saranno  Muse.  Potrebbe  bastar  eli'  io 
rispondessi  che  secondo  Topinione  dì  Pittacrora  di 
Platone,  di  Marco  Tullio,  di  Dante,  e  di  altd  poeti, 
e  filosofi  ,  e  teologi  sacri  e  profani ,  nel  Cielo  è  suo- 
no 5  laonde  a  questa  opinione  posso  appigliarmi ,  o 
come  poeta,  o  come  filosofo,  o  come  teologo.  Ma  vo- 
lendomi astringere  alla  dottrina  de' Peripatetici,  ne- 
go la  conseguenza  :  In  Cielo  non  è  suono,  adunque 
non  VI  sono  Muse  .  Miglior  sarebbe  argomento,  di. 
cendosi:  In  Cielo  non  v' è  musica,  adunque  non  vi 
sono  Muse.  Ma  se  in  Cielo  vi  sono  le  musiche  pro- 
porzioni ,  conviene  che  vi  siano  le  Muse  ;  ma  vi  so- 
no senza  fallo  ,  perchè  il  mondo  tutto  è  composto 
con  musica  armonia,  come  dimostra  Platone  nel  Ti- 
meo,  e  Plotino,  e  gli  altri  che  di  questa  materia 
hanno  filosofato  :  né  Aristotile  medesimo  neghereb- 
be che  nel  Cielo  fossero  le  proporzioni  intelligibi- 
li ,  delle  quali  volle  intendere  Pittagora  ,  come  di- 
chiara Simplicio  filosofo  Peripatetico  nel  1.  del  Cie- 
lo ,  dove  si  tratta  questa  quistioue .  fi  secondo  dub- 
bio è  questo:  iVon  mi  piace  che  si  finga,  che  da 
Dio  venga  mandato  il  sognoa  Goff  redo,  sen  do  r  au- 
torità d' Aristotile  in  contrario  chiarissima  nel  ca- 
pitolo. De  divinatione  per  somniura  :  Somnia  non 
mittuntur  a  Deo .  Al  quale  io  rispondo  che  a  difen- 
dere un  poeta  basterebbe  l'autorità  del  Principe  dei 
poeti,  d'Omero  dico,  appresso  il  quale  si  legge 
che  da  Giove  é  mandato  il  sogno  ad  Agamennone 
capitano  dell'esercito.  Ma  volendosi  pur  l'autorità 
d'Aristotile,  in  quell'istesso  libro  egli  fa  menzione 
d'alcuni  sogni  divini,  o  demonici,  mandati  da  de- 
moni, 0  da  Iddio,  come  particolarmente  trattò  S. 
Tommaso  ncll  Opuscolo  De  intellectu.  Ma  poiché  le 
autorità  d^  Aristotile  soao  ricercate,  consideriamo 
Lett.  T.  ni.  3 
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quelle  parole  della  Poetica  :  Sì  autem  neutro  modoj, 
quod  ita  ajuntj  ceu  quce  de  Diis  fortasse  ncque  me- 
lius  ita  dicere j  neque  vera  contingitj  quemadinodwn 
XenophaneSj  sed  non  dicunt  hcec  ;  e  quelF  altre  : 
Oinnino  autem  iìupossihilej,  vel  ad  poesiin^  vel  ad 
idj  quod  meliusj,  uel  ad  opinionem  oportet  reducere ^ 
secoudo  la  dottrina  d'Aristotile  medesimo.  Però  il 
poeta,  che  scriverà  contra  quello,  eh'  insegna  Ari- 
stotile nel  Cielo  ,  o  in  altra  opera,  scriverà  come 
insegua  Aristotile  a' poeti .  Ma  chi  scrivesse -com'e- 
gli disputa  tra' fisici  in  lunghissime  quistioni,  non 
scriverebbe  come  ammonisce  i  poeti,  de' quali  fu 
difensore.  Aristotile  dunque  e'  insegna  come  si  pos- 
sa, lodando  Aristotile, ad  x\rislotìle  contradire.  E  que- 
sto ora  basti  per  breve  soddisfazione  de'  suoi  dubbj  : 
e  viva  felice.  Di  Roma. 

IX.  AlV  Illus.  e  Reveren.  Sig.  Scipion  Gonzaga 
Patriarca  di  Gerusalemme ,  a  Roma. 

Io  ,  per  conceder  gran  parte  a  Goffredo  nell'azio- 
ne, avea  ordinate  le  battaglie  in  quel  modo,  che  V. 
Signoria  ha  lette;  e  necessario  mi  parca  d'attribuirli 
molto  ,  se  più  che  molto  gli  è  attribuito  non  sol  dal 
vero,  ma   dalla  fama.  Poiché  «•  paruto  allrimcntc,  f 
ch'in  alcune  cose  s'è  tolto  alquanto  ,  o  si  torrà  a  lui 
])er  dare    ad  altri  ,  credo  che  sia    necessario  mutare 
in  parte  la  proposizione,  cioè  proporre  non  il  capi- 
tano prima,  e  i  cavalieri  in  conseguenza,  ma  prima  i 
cavalieri,  e  il  capitano  non  già  in  conseguenza,  ma 
iu  quel  modo  che  V.  Signoria  vedrà  .  Dirò  dunque 
L' armi  pietose ^  e  i  cavalieri  V  canto j, 
Che  della  Croce  si  segnar  di  Cristo^ 
Quant^  operar  sotto  Gojfredoj,  e  quanto 
Seco  soffrir  nel  glorioso  acquisto  . 
11  proporre  molti,  ove  sia  alcuno  emiiicnle,  è  lecito 
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per  ragione  ,  a  chi  iutende  di  cantar  di  molti  :  e  v'  è 
l'esempio  d'Apollonio,  sebben  mi  rammento,  per- 
chè il  perdei  nel  ritorno  di  Venezia;  ma  senza  fallo 
credo  che  sia  così .  11  Barga  proponeva  non  Goffre- 
do,  né  alcnn  particolare  ,  ma  gli  eroi.  11  nominar 
Goffredo  è  non  solo  introdotto  per  a^er  alcun  parti- 
colar  riguardo  a  lui,  eh' è  così  famoso  sovra  gli  altri, 
ma  anche  per  differenza  spccilica  (s'è  vero  che  la 
proposizione  debba  aver  le  condizioni  della  defini- 
zione) ,  perocché  queste  parole  ,  sotto  Gojj'redo^  se- 
parano l'azione  da  tutte  l'altre  precedenti,  che  non 
furon  fatte ,  essendo  lui  capitano  .  Seco  soffrir  :  sot- 
to quelle  voci  vengono  tutte  l'arti  Diaboliche,  1'  ar- 
mi pagane  ,  e  in  somma  tutti  gli  episodj  a  distorna- 
raento  dell'impresa.  Nel  glorioso  acquisto:  me  non 
offende  che  qui  non  vi  sia  nominata  Gerusalemme; 
perocché  assai  dichiarano  le  condizioni  precedenti 
ch'altro  acquisto  non  si  può  intendere  .  Oltre  che 
questa  parola  era  così  assolutamente  detta  da  tutti  gli 
istorici  antichi,  idest,Glovan  Villani,  Matteo  ceche 
dicono:  ^rt^.vò  alla  conquista^,  intendendo  di  terra 
santa.  Forse  quelle  parole.  Sotto  Goffredo j,  non  son 
belle,  ma  non  ne  trovo  più  a  proposito,  chi  non  vo- 
lesse circonscrivere;  il  che,  oltreché  non  m' é  como- 
do, non  è  lecito.  Avrò  caro  d'intenderne  il  parer 
di  V.  Signoria  Illustriss.,  e  degli  altri,  e  me  ne  farà 
favore  singolarissimo.  Gli  altri  quattro  versi  seguen- 
ti ,  credo  che  siano  compresi  nella  dannazione  del- 
la stanza  :  Sai  che  là  corre  il  mondo;  però  non  ne 
chiedo  consiglio;  ma  vorrei  sapere  che  importano 
quelle  parole  nella  proposizion  di  Virgilio  : 

Genus  unde  Latinum, 

Alhaniquejìatres,  atque  altee  mosnia  Romce. 
Chi  considera  sottilmente  ,  vedrà  che   siamo  soff^ret- 
li  alt  istessa  opposizione  ,  come  mi  sforzerò    di  mo- 
strar poi,  la  quale  a  me    non  dà  punto  di  fastidio. 
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Ma  per  ora  V.  Signoria  non  metta  in  consalta  questa 
seconda  parte,  sin  ch'io  non  le  scrivo  altro.  La  nar- 
razione, se  piacerà  a  V.  Signoria  e  al  Signor  Barga, 
comincerà  in  questo  modo  : 

Già  il  sesto  anno  vol^ea,  clic  ^l  grnnd^  Urhano, 
Cli  ebbe  le  Chiavi j  ond' il  del  s^ apre  e  serra j 
j4.  concilio  raccolse  il  pio  Cristiano 
In  Chiaraniontej  e  "*/  persuase  a  suerra_, 
Ji  liberar  dal  popolo  profano 
Di  Gesù  la  natia  sacrata  terra: 
E  cingendo  la  spada  a"  Duci  al  fianco 
Die  lor purpurea  Croce,  abito  bianco. 
E  'vincitrice  già  per  V  Oriente 

L  oste  correa^  che  mosse  alV  alta  impresa,  ec. 
V.  Signoria  mi  faccia  favore  di  scrivermi ,  se  piace 
questa,  o  più  particolarmente  in  qual  altro  modo  la 
desiderano .  Al  Magno  parve  che  oninimodo  si  do- 
vessero torre  le  stanze,  Qual  rabbia,  o  figlio  di  Ge- 
sù, j  ec;  ma  che  si  dovesse  lasciar  non  solo.  Tu  ma- 
gnanimo Alfonso ^ec;  ma  anche  la  precedente.  Sai 
che  là  corre  il  mondo  .  11  principio  della  narrazio- 
ne a  lui  parve  sufficiente  assai:  pur  mi  giova  d'aver 
mutato,  e  di  mutar,  se  bisognerà.  E  le  bacio  le  mani. 

X.  Al  medesimo. 

Questa  mattina,  eh'  è  il  Giovedì  Santo,  me  ne  tor- 
no a  Ferrara  5  risoluzione  improvvisa,  ma  cagionata 
da  comodità  di  carrozza  ,  e  da  compagnia  d'amici, 
che  mi  conducono.  Lascio  al  Signor  Gio.  Vincenzio 
Plnelli  il  settimo  canto,  che  linvìi  a  V.  Signoria, 
nel  quale  ho  sudato  molto  ,  perchè  molto  avea  biso- 
gno di  lima:  ho  cancellatevi  molte  cose  affatto  ;  e  ri- 
trattele di  nuovo,  quanto  felicemente  non  so:  e  tan- 
to più  ne  sono  incerto,  quanto  io  sono  meno  atto  a 
giudicare    de' parti   ancor  recenti.  Questo    so  bene 
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elle  per  tutto  il  cauto  sono  sparse  alcune  cose  ,  die 
non  mi  piacciono,  e  ne  ho  segnate  due,  o  tre.  Quei 
diioi  versi  dell' Araldo  non  li  voglio  per  niente,  anzi 
to'  dire  altro  .  Nel  verso. .  .  .  ma  raddoppiando 

Va  ta^lij  e  punte; 

nonso,  se  tagli  si  prenda  in  significato  di  colpo  tirata 
di  taglio:  non  piacendo,  si  muti  così: .  ..ma  raddop- 
piando Va  le  percosse Purpurei  tiranni:  povero 

Cielo j  son  miei  capricci ,  ma  però  prima  che  miei, 
furon  d'Orazio  l'uno,  l'altro   di  Dante.  Altro  per 
ora  non  m'occorre  di  dirle  intorno   ai   canti  ,  riser- 
bandomi ad  esser  più  lungo  nella  risposta  alle  sue, 
quando  Y  avrò  ricevute:  e  1'  aspetto  con  grandissimo 
desiderio  ,  sperando  d' intender  che  i  quattro  primi 
canti  siano  arrivati,  e'I   giudizio,  che  n'  é  fatto  da 
lei,  e  da  altri.  Inquanto   al  rimanente,  V.  Signoria 
sappia   che   in....  molti  mi  molestano,  ma  nessuno 
me  ne  caccia-,  io   pei'ò  sono  risoluto  di    cedere  quel 
luogo,  che  non  credo  che  facilmente  mi  fosse  tolto:  e 
perchè  non  mi  contento  intieramente  d'esso,  e  perchè 
mi  pare  troppo  gran  fatica  star  sempre  su  lo  scher- 
mo :  né  gli  utili,  e  gli  onori  ,  o  le  speranze  ...  sono 
tante,  che   meritino   tante  difese*,  che   già  per  cosa, 
che'l  meritasse,  non  mi  rincrescerebbe  il  combatte- 
re .  Verrò  dunque  a  Roma  alcun  mese   dopo  la  edi- 
zione: e  fra  ì  doni  ch'io   ebbi  da  Urbino,  e'I  gua- 
dagno che  farò  del  libro,  spero    ch'io  metterò  in- 
sieme quattrocento  scudi.  Questi  non  mancheranno: 
se  11  Signor  Duca,  o  altro  Estense  mi  donerà  alcuna 
cosa  ,  lucro  apponam;    ancorché    d"  uno  ,    cioè  del 
Marchese  da  Este ,  sia  certo  che  farà  qualche  dimo- 
strazione. Ma  che  sono  quattrocento   scudi,  a  voler 
godere  i  frutti  ,  e  non  consumare  il  capitale?  Pur  se 
bisognerà  anco   consumare  del  capitale,  son  risolu- 
to a  farlo.  In  Koma  vo' vivere  in  ogni  modo,  o    con 
buona,  o  con  mediocre,  o  con  cattiva  condizione,  se 
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sarà  più  potente  la  malignità  della  mia  fortuna,  che'l 

favor  di  V.  Signoria,  o  d'altri  miei  Signori.  I per 

Patroni  non  gli  vo' in  alcun  modo,  né  ora,  né  poi; 
pero  V.  Signoria  tronchi  ogni  occasione,  clic  senza 
alcun  mio  prò  possa  solo  portarmi  una  vana  soddi- 
sfazione, ma  con  molto  mio  danno  possa  movere  la 
mia  vanità  a  vaneggiare.  Avvertisca  di  non  scrivere 
a  . . .  sovra  questo  particolare  cosa  ,  che  smarrendosi 
la  lettera,  e  capitando  in  man  d'altri,  potesse  nocer- 
mi.  Dell'altre  pratiche  si  può  scrivere  più  libera- 
mente: e  con  questo  le  bacio  umilissimamente  le 
mani  :  e  viva  lieta  .  Di  Padova  il  3  1  di  Marzo  1 575. 

XI.  Al  medesimo . 

Sono  intorno  al  nono  canto ,  nel  quale  non  mi  pa- 
re che  vi  sia  molto,  che  fare.  Manderei  per  questo 
ordinario  l'ottavo,  se  non  avessi  deliberato  di  noa 
mandar  cosa  alcuna,  se  prima  non  ho  avviso  che 
la  precedente  sia  capitata:  e  questo  dico  ,  perchè  la- 
sciai in  Padova  al  Sig.  Pinello  il  settimo,  perchè  il 
mandasse  a  V.  S.  Come  io  sia  certo  che  lo  Scalabrl- 
no  sia  giunto  ^  Roma,  e  sappia  ove  indrizzar  lo 
lettere,  darò  a  lui  questa  cura-,  che  veggio  bene 
cli'indiscrezione  sarebbe  la  mia,  s'io  volessi  co' miei 
preghi  gravar  di  questo  fastidio  ancora  V.  S.,  la  qua- 
le in  tante  altre  cose  s'  adopera  in  mio  favore,  ed 
a  mio  beneficio:  e  temo  che  non  forse  io  abbia 
troppo  abusata  la  sua  cortesia ,  e  domestichezza  per 
cosi  chiamarla.  Le  scrissi  per  l'altra  mia  di  volere 
discorrere  alcune  cose  intorno  alle  annotazioni  del 
Signor  Barga:  ho  poi  pensato  che  sarà  meglio  rac- 
cogliere ogni  cosa  insieme  in  una  lettera,  perchè  sic- 
come credo  che  in  molte  cose  sarà  da  me  accettato 
il  consiglio  altrui,  cosi  stimo  che  potrà  talora  essere 
tale,  cUe  non  vorrò  accettarlo.  Ed  in  questi  casi  mi 
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pare  d'esser  (juasi  obbligato  a  render  ragione  della 
mia  deliberazione,  che  potrebbe  forse  da  alcuni  es- 
ser riputata  arroganza:  e  tanto  più  giudico  necessa- 
ria questa  dichiarazione  delle  mie  raoioni ,  quanto 
che  io  so  che  '\  modo  servato  da  me  in  ciuesto  poe- 
ma, sebbene,  per  quel  che  me  ne  paja,  non  è  pun- 
to contrario  a  i  precetti  Aristotelici  ,  non  è  però  a- 
stretto  all'esempio  di  Virgilio  ,  e  meno  a  quello  di 
Omero*,  anzi  talora  se  ne  dilunga,  ma  però  in  cose, 
secondo  me,  che  non  sono  dell'  essenza  dell'  uni- 
tà, né  per  altro  dell'essenza  della  poesia.  Ma  gli  uo- 
mini, che  universalmente  si  muovono  più  per  l'e- 
sempio, che  per  la  ragione,  giudicariano  facilmen- 
te il  contrario:  né  questo  dico  per  li  revisori,  ai 
quali  attribuisco  molto,  ma  parlo  in  generale.  E 
sebbene  ne' miei  Discorsi  ho  fatto,  e  farò  questo  ^ 
non  mi  pare  però  soverchia  la  lettera,  perchè  quelli 
parlano  in  universale,  e  questa  avrà  partlcolar  ri- 
guardo al  mio  proprio  poema ,  ed  agli  avvertimenti 
non  accettati.  Non  argomenti  però  V.  S,  da  questo 
mio  pensiero  ostinazione,  o  alterezza,  che  di  già  io 
le  dico  ch'in  alcuna  cosa  delle  dette  m'acquieto  al 
giudici©  del  Signor  Barga  .  Avrei  molto  caro  d' inten- 
dere se  la  mia  lettera,  ch'era  co' quattro  primi  cau- 
ti, si  smarrì,  o  no,  perdi' in  essa  scrivea  alcuna  co- 
sa, eh' è  necessario  che  V.  S.  sappia.  Ora  le  repli- 
cherò solamente  eh'  io  la  prego  con  ogni  affetto  che 
non  le  sia  grave  1'  affaticarsi  alquanto  per  mia  glo- 
ria,  particolarmente  nella  politura  de' versi  ;  che 
certo  ve  ne  sono  alcuni,  se  non  son  molti,  duretti , 
e  talora  troppo  inculcati^  né  a  me  è  venuto  fatto  di 
mutarli:  e  so  quanto  ella  sia  buon  maestro,  noiì  so- 
lo nel  far  di  nuovo  ,  ma  nel  rappezzare.  Dubito  an- 
cora di  non  essere  alquanto  licenzioso  nelle  voci  la- 
tine; però  quelle  ,  che  si  potranno  tor  via  senza  sce- 
mar la  maestà,  sarà  ben  fatto   che  si  tolgano.  Della 
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copia  de'  canti  non  ho  più  quella  fretta ,  eli'  io  le 
scrissi:  pur  avrei  caro  d'averne  alcuna  parte  alme- 
no al  Cu  di  questo  mese.  De' luoghi  dubbj,  o  detti 
in  più  modi ,  si  scriva  quello  che  vorrà  V.  S.  Degli 
altri  nondimeno  avrei  caro  che  si  tenesse  un  poco 
ai  memoria  in  una  carta  appartala,  e  mi  si  mandas- 
se insieme  colla  copia  .  A' .  .  .  .  sarà  buono  che  V. 
S.  non  parli  così  tosto,  perchè  tardi  disegno  che 
gli  SI  mostrino  i  canti,  acciocché  la  scusa  sìa  più 
verisimile,  quando  io  me  ne  voglia  valere  .  Conosco 
cu  e  mio  debito  scrivere  a  ciascuno  de' revisori,  e 
lo  tarò.  Intanto  prego  V.  S.  a  baciar  a  ciascuno  di 
loro  le  mani  in  mio  nome .  E  perchè  so  che  lo  Sca- 
labrino  torrà  volentieri  osni  fatica  per  me  ,  V.  S. 
taccia  ch'egli  trascriva  i  luoghi  non  accettati ,  e  ta- 
lora altro,  se  bisognerà,  ed  io  glielo  scriverò,  come 
sappia  dove:  e  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  13  d'Apri- 
le 1575. 

XII.  uél  medesimo . 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  del  9  d'Aprile,  a 
me  tanto  cara ,  quanto  sono  tutte  le  sue  ,  e  partico- 
larmente in  soggetto  che  m'importa  tanto:  e  rispon- 
dendo dico  che,  poiché '1  Signor  Flammlnio  concorre 
col  Signor  Barga ,  è  necessario  eh'  io  creda  più  al- 
l'autorità  loro,  che  ad  ogni  apparenza  di  ragione 
che  mi  paja  di  vedere  in  contrario.  Muterò  dunque^ 
come  consiglieranrai .  Ben  è  vero  ch'in  quanto  al- 
l'episodio d'Olindo  voglio  indulgere  genio  et  prin- 
cipi _,  poiché  non  v'é  altro  luogo  ,  ove  trasporlo  ^  ma 
di  questo  non  parli  V.  Signoria  con  esso  loro  cosi 
alla  libera.  Credo  che  in  molli  luoghi  troveranno 
forse  alquanto  di  vaghezza  soverchia,  ed  in  partico- 
lare neir  arti  di  Armida ,  che  sono  nel  quarto  ^  ma 
ciò  non  mi  dà  tanto  fastidio  ,  quanto  il  conoscere 
che'l  trapasso,  eh' è  nel  quinto  canto  da  Armida  aU 
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la  contenzione  di  Rinaldo  e  di  Gernaado,e'l  ri- 
torno d'Armida,  non  è  fatto  con  molta  aite,  e '1  mo- 
do con  che  s'uniscono  queste  due  materie,  è  piut- 
tosto da  romanzo  che  da  poema  eroico,  come  quel- 
lo che  lega  solamente  col  legame  del  tempo  ,  e  col 
legame  d'un  istante,  a  mio  giudicio  assai  debol  le- 
game. La  contenzione  in  se  stessa,  e  Tarli  d'  Armi- 
da sono  ex  arte^  come  quelle  che  procedono  da  un 
fonte,  cioè  dal  consiglio  infernale,  e  tendono  a  un 
fine  medesimo  e  prlncipalissimo ,  eh'  è  il  disturbo 
dell'impresa;  ma  in  somma  vorriano  esser  meglio 
attaccate  fra  loro .  Io  aveva  già  pensato  come  le- 
garle ;  ma  oltreché  non  mi  piacque  interamente  il 
nodo,  la  fatica  mi  spaventò,  la  qual  però  non  sareb- 
be molta  ,  quando  nel  rimanente  mi  soddisfacessi . 
V.  Signoria  ci  pensi  ,  e  ne  parli  con  loro,  manife- 
stando questo  dubbio  mio ,  o  accorti  o  no  che  si 
siano  dell'  imperfezione  ,  che  mi  par  di  vedervi.  Nel 
rimanente  potrà  forse  parer  loro  ,  che  nel  principio 
del  settimo  canto  negli  errori  d'  Erminia,  e  di  Tan- 
credi io  mi  slarghi  troppo  dalla  favola;  ma  in  questa 
parte  io  ho  apparecchiato  gagliardissime  difese  (  co- 
sì mi  pajono  )  e  di  ragioni ,  e  d' autorità  \  pur  mi  sa- 
rebbe di  poca  fatica  il  fare  che  Tancredi  stesso  nar- 
rasse poi  la  sua  prigionia.  Insomma  mi  è  paruto,  sin 
che  le  macchine  non  erano  fatte,  né  v'era  che  fare* 
eh'  io  mi  potessi  slargare  alquanto ,  senza  però  per- 
der di  mira  il  fine  del  tutto  ;  ma  poiché  le  macchine 
«on  fatte,  e  che  la  guerra  si  stringe,  anch' io  mi 
stringo  colla  favola,  né  me  ne  parto  punto,  sinché 
la  necessità,  che  s'  ha  di  Rinaldo  ,  non  me  n'allon- 
tana. Ma  la  lontananza  anco  è  in  occasione,  che  per 
difetto  di  macchina,  e  di  stagione  ardentissima  non 
«i  può  far  nulla  intorno  a  Gerusalemme,  dove  si  tor- 
na dopo  indugio  noa  lungo  forse  ,  e  certo  non  inop- 
portuno :  né  si  lascia  mai ,  sinch'ella  non  sia  presa  . 
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Ho  discorso  queste  coss  volentieri  con  V.  Signoria,  e 
perchè  ella  sia  informata  della  mia  opinione  ,  e  per- 
chè ne  possa  iufoimare  altri  ;  onde  essi  conoscano 
eh'  io  so  molto  bene  d'essermi  dilatato  assai  più  di 
Virgilio,  e  d'Omero,  procurando  di  dilettare-,  ma 
che  stimo  però  che  questa  latitudine,  per  così  dirla, 
sia  ristretta  dentro  ai  termini  d'unità  d' azione  al- 
meno, se  non  d'uomo^  benché  i  molti  cavalieri  sono 
considerati  nel  mio  poema  come  membra  d'  un  cor- 
po, del  quale  è  capo  GoflVeJo  ,  Rinaldo  destra^  sic- 
ché in  un  certo  modo  si  può  dire  anco  unità  d'agen- 
te, nonché  d'azione.  Scrivo  in  fretta,  e  confuso:  a 
lei  basta  accennare  ,  ed  è  forse  soverchio  anco  que- 
sto. Le  mando  colla  presente  l'  ottavo,  e'I  nono  can- 
to, e  saranno  i  plichi  diversi ,  e  all'ottavo  sarà  alli- 
gata questa  lettera.  Y.  Signoria  faccia  cercar  del  no- 
no, se  non  fosse  peravventura  portato  insieme  col- 
r altro.  In  quanto  all'ottavo,  ha  da  dire  ch'io  non 
rimango  appieno  soddisfatto  della  congiunzione,  che 
Ila  col  precedente  canto:  e  ancorché  prima  fosse  più 
distaccato,  perchè  cominciava  dalla  venuta  di  Carloj 
non  so  però  se  quelle  quattro  stanze  aggiuntevi 
operino  tutto  quello,  eh' io  vorrei.  E  di  questo  po- 
trà ancora  V.  Signoria  intendere  il  parere  de' reviso- 
ri ,  essendo  ella  promotrice  del  ragionamento .  Ed  a 
confessarle  il  vero,  tutto  quello  eh' è  sino  al  nono, 
trattine  i  tre  primi  canti  rifatti  quasi  del  tutto,  fu- 
rono fatti  in  tempo  ch'io  non  era  ancora  fermo  e 
sicuro,  non  dirò  nell'arte,  ma  in  quella  ch'io  cre- 
do arte  5  onde  han  bisogno  di  maggior  considerazione, 
che  nou  avrà  il  rimanente  del  libro  da  qui  innanzi, 
dove  a  mio  giudicio  si  vedrà  miglior  disposizione.  Il 
passaggio,  e  la  morte  di  Da  no  è  vero  quasi  in  quel 
modo  che  è  scritto  da  me,  e  ne  parla  Guglielmo  Ar- 
civescovo di  Tiro  nel  quarto  libro.  Ben  è  vero  che 
non  Dano,  ma  Sueno  aveva  nome  il  cavaliero:  nofi. 
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mi  piaceva  il  nome  vero,  ne '1  ritrovato  mi  piace. 
Tutto  ciò  ho  voluto  dirle  ,  pcrcliè  molli  amano  clic 
vi  siano  molte  cose  istoriche  iJìcscolate.  Vero  è  pari- 
mente l'assalto  degli  Arabi ,  eli'  è  nel  nono  canto; 
ma  di  questo  solo  parla  una  Cronica ,  già  datami  dal 
Signor  Duca ,  d'  un  Rocoldo  Conte  di  Prochese  che 
fu  in  quella  guerra;  pur  sene  vede  alcun  vestigio  in 
Roberto  Monaco,  ancorché  debole.  Nel  nono  io  ho 
aggiunto  alcune  cose,  che  mi  parevano  necessarie, e 
conformi  ad  una  mia  intenzione,  che  ho,  d'  accom- 
pagnar la  poesia ,  quanto  sia  possibile,  con  passi 
dell' istoria,  e  con  descrizioni  de' paesi  :  poche  ne 
ho  mutate ,  e  fra  le  mutate  io  ho  peggiorati  i  versi , 
onde  ho  tolta  la  parola  Mori^  ma  cosi  bisognava  , 
perchè  gli  Arabi  non  son  Mori,  nò  Tartari;  e  basti- 
mi che  non  v'era  alcun  Cristiano  allora.  Il  verso: 

Per  tempo  al  suo  dolor  tardi  V  ajuto^ 
era  troppo  rubato  dalla  Canace .  Il  verso ,  ove  è  la 
parola  schianta^  ho  mutato,  perchè  non  so  se  lo 
schiantar  sia  proprio  de' ferri,  a  cui  si  converria 
troncare  .  Neil' altre  mutazioni  ho  avuto  solamente 
riguardo  d'  addolcire  il  numero  ,  o  di  torre  alcune 
parole ,  di  che  non  interamente  mi  soddisfaccio  ,  co- 
me canizie  :  e  potrebbe  esser  che  nel  resto  avessi 
peggiorato.  V.  Signoria  ne  sia  giudice  :  sappia  però 
di' io  credo  che  nel  canto,  eh' è  appresso  lei,  sieno 
alcune  correzioni ,  che  io  non  trascrissi  nel  mio  ori- 
ginale .  Una  cosa  mi  rimane  di  dirle  di  molta  im- 
portanza, e  questa  si  è,  che  per  unire  l'azione  mag- 
giormente, in  quanto  alla  parte  ch'appartiene  ai 
Saracini,  e  ridurre  i  lor  progressi  ad  un  capo,  io 
aveva  pensato  di  agginngere  nel  nono  canto,  ap- 
presso le  due  stanze  aggiunte  di  Solimano ,  alcune 
altre  nelle  quali  si  dicesse,  che  Solimano ,  dopo  che 
fu  cacciato  di  regno,  si  ritirò  nella  corte  del  Re 
d'Egitto,  e  che  da  lui  fu  posto  al  governo  dell'Ara- 


/i2  L   I?  T  T   K  r>    K 

Lia-,  dove  Stantio  egli,  avevn   contratta   amicizia  coi 
capi  di  quelli  Arabi,  che  non  han  sede  ferma,  e  gli 
avea  tirati  a  sua  divozione  ,  e  del  Galiilb  :  e  clie  doj.O 
il  ritorno  d'  Alete  ,  il  Galifib  gli  fece  intendere  con 
raaravigliosa   prestezza  ,  o    forse    prima,  da   ch'egli 
cominciò  a  sospettare  che  i  Cristiani  passassero  al- 
l'espugnazione  di  Gerusalemme,  che  cercasse  di  di- 
sturbare in  alcun   modo  Goffredo    dall' assaltiì ,  o  di 
tenerlo  a  bada  insinché  egli   giungesse   col  maggior 
esercito.  Questo  pensiero  mi  nacque  già  per  alcuna 
ragione,  e  per  r  imitazion  di   Virgilio   e   d'Omero, 
che  uniscono  i  nemici  :  ed  avendo  questo  riguardo  , 
giunsi  quelle  parole  nel  sesto  canto,  parlando  di  Ar- 
gante :  Ch'  era  di  Solimano  emulo   antico;  e  alcune 
altre    nel   XVII.,  facendo  gli  Arabi  a  divozione,  o 
•uddili  del  Galiffo  .  Non  ho  però  volato  far  le  stan- 
ze, le  quali  però  non  saranno  più  che  cinque  o  sei , 
sinché  non  ne  senta  il  parer  di  V.  Signoria,  e  de'  i-e- 
visori;  perchè  potrebbe  forse  piacere  ad  alcuno  eh'  io 
mi  conformassi  coli'  istoria ,  come  ho  fatto:  il  che  pe- 
rò a  me  non  piace  tanto.  Or  passando  ad  altra  mate- 
ria, prego  V.  Signoria  che  venendo  Monsignor  Lam- 
berti a  Ferrara,  come  dice,  voglia   parlarli  di  tutto 
ciò  eh'  avrà    caro  eh'  io   sappia  .  Gredo    che  V.  Si- 
gnoria a  quest'  ora  avrà  visto  lo   Scalabrino  ,  perchè 
appunto  mi  scrive  de]  gran  desiderio  che  ha  d'esser- 
le servitore  \  o  deve  avere  aspettato  mie  lettere  .  Le 
ricordo  i  privilegj  :  e,  s'è  necessario  prima  sapere  il 
nome  dello  stampatore  ,  vedrà  di  stabilir  1' accordo 
con  alcuno  quanto  prima.  Qui  va  pur  intorno  que- 
sto benedetto    romore  della   proibizione   d'  intìniti 
poeti:  vorrei  sapere   se  ve  n'è  cosa  alcuna  di  vero. 
Patisco  infinitamente  di  non  aver  (jui  con   chi  con- 
ferire: e  come  abbia  una  parte  de' canti,  non  sareb- 
be gran  cosa  die  mi  trasferissi  sin  'a  Venezia  ,  per- 
chè questa  altra    volta    non  feci    nulla.  V.   Signoria 
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^ella  sua  mi  dice  xm  no  so  die  di  lite:  non  so  s'in- 
tenda di  lei  ,  0  di  suo  cognato  .  Io  m'era  rallegrato  , 
essendomi  slato  riferito  che  le  sue  cose  erano  stabi- 
lite col  Duca  di  Mantova,  com'ella  desiderava,  e 
non  vorrei  essermi  rallegrato  in  vano  .  Di  grazia  mi 
faccia  favore  per  mio  conteato  esplicarsi  degli  epi- 
sodj  innanzi  all'  intera  introduzione  della  favola.  Ne 
sono  alcuni  nell  Odissea,  e  altrove,  e  forse  con  mi- 
nor congiunzione  al'a  favola  ,  die  '1  mio;  ma  di  ciò 
un'altra  volta:  e  le  bacio  le  maui.  Di  Ferrara,  il  IH 
•d'Aprile  1j7j. 

XIII.  Al  tnedcsimo . 

Sarà  con  questa  mia  il  decimo  canto,  il  quale  non 
bo  voluto  indugiar  a  mandare  sino  all'avviso  della 
ricevuta  degli  altri,  acciocché  non  passi  tanto  tem- 
po dalla  lettura  di  quelli  alla  lettura  di  questo,  che 
l'uomo  si  scordi  delle  cose  precedenti;  oltreché  m  è 
paruto  mill'anni  che  essi  abbiano  la  metà  del  poe- 
ma. Voglio  però  che  sappia,  che  questa  è  piuttosto 
metà  del  quanto,  che  della  favola;  perchè  il  mezzo 
veramente  della  favola  è  nel  terzodeciino ,  perchè 
sin  a  quello  le  cose  de' Cristiani  vanno  peggiorando: 
son  mal  trattati  nell'assalto:  vi  è  ferito  il  capitano  : 
è  poi  arsa  la  lor  macchina,  eh'  era  quella  che  solo 
spaventava  gli  nemici:  incantato  il  bosco,  che  non 
se  ne  possono  far  dell'altre:  e  sono  in  ultimo  alllitti 
dall' ardore  della  stagione,  e  dalla  penuria  dell' ac- 
que, e  impediti  d' ogni  operazione .  Ma  nel  mezzo 
del  terzodecimo  le  cose  cominciano  a  rivoltarsi  in 
meglio:  viene  per  grazia  di  Dio  a'prieghi  di  Goffre- 
do la  pioggia,  e  cosi  di  mano  in  mano  tutte  le  cose 
succedono  prospere .  V.  S.  non  aspetti  per  un  mese 
altro,  perchè  voglio  questa  settimana,  clie  viene, 
accominciar  a  purgarmi,  e  non  far  nulla  per  dieci 
giorni  ;  e  poi  non  ve  ne  vorrà  manco  che  quindici 
intorno  al  XI.  Se  fra  questo  mezzo  mi  fosse  da  V.  S. 
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rimandata  la  copia  de' canti ,  l'avrei  assai  caro,  per- 
cliè  la  manderei  a  Venezia, e  non  si  perderebbe  tem- 
po,  e  avrei  più  cara  la  copia,  che'l  mio  originale, 
per  saper  come  governarmi  nella  scrittura.  V.  S. 
mi  farà  favore  a  rispondere  a  tutti  quei  particolari, 
che  per  l'altre  mie  le  scrissi 5  e  di  più  a  dirmi,  se 
Barga  è  cognome,  o  patria  del  Sig.  Pietro  Angeli,  e 
seva  nel  soprascritto,  perch'io  vorrei  scriverli.  Sa- 
ria faeil  cosa  che  fosse  rimasa  alcuna  cosa  nella 
penna  nel  X,  canto,  e  ancorché  l'abbia  riletto  più 
volle,non  me  ne  sia  accorto-,  se  ciò  fosse,  non  poten- 
do V.  S.  perse  stesso  supplii-e  al  difetto,  me  n'avvi- 
si. Fumo,  io  l'ho  per  sincope,  clic  si  possa  usare 
regolatissimamente,  siccome  rifondarno,  e  molti  si- 
mili si  dicono:  pur  dispiacendo,  dica  negli  altri 
modi.  Nell'ultime  stanze,  ove  Goffredo  raccoglie  di 
nuovo  i  Principi ,  perchè  si  richiami  Rinaldo  ,  saria 
forse  bene  il  dire  più  minutamente  le  cose  dette  da 
lui,  e  le  risposte  dall'altra  parte:  dubito  di  tedio. 
Secondo  la  via  d'Omero,  è  certo  necessario  .  N' a- 
spetto  consiglio ,  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara, 
il  27   d'Aprile   1575. 

XIV.  Al  medesimo . 

]Mi  piace  r  avvertimento  del  quarto,  e  il  modo 
con  che  consigliano  che  si  debba  schivare  1'  obie- 
zione \  e  tanto  più  mi  piace ,  quanto  eh'  essendo 
quel  governo  non  così  semplicemente  regio  ,  che  non 
participasse  alquanto  dello  stato  degli  ottimati,  non 
era  verisimile  ch'essendo  gli  altri  tutti  contrari  a 
Goffredo  d'opinione,  o  di  volontà, nessuno  jìarlasse; 
Eustazio  massimamente,  che  s'era  così  largamente 
offerto  ad  Armida,  e  che,  come  avventuriero,  era 
sciolto  d'alcuni  obblighi  di  quella  obbedienza,  che 
dagli  altri  si  deve  al  Cripitauo.   Farò  dunque  come 
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consigliano,  e  mi  dà  il  cuore  di  far  parlare  Eustazio 
in  modo,  che  le  sue  parole  saranno  lette  con  diletto, 
e  che  potranno  trarre  il  Consiglio  nel  suo  parere ,  e 
Goffredo  dirà  alcune  parole  a  proposito.  Se  m'è  le- 
cito vantarmi  con  esso  lei  ,  dirò  eh'  io  rivolgea  fra 
me  stesso  il  medesimo  pensiero, eh'  è  caduto  nell'ani- 
mo di  V.  Signoria  intorno  all'unione  degli  eplsodj 
del  quinto^  o  se  mi  rimanea  alcun  dubhio,  \.  Si- 
gnoria me  r  ha  rimosso  ,  facendo  perfette  ,  e  quasi 
colorando  quelle  cose ,  che  nel  mio  disegno  erano 
rozze  e  abbozzate  ^  onde  glie  ne  resto  con  molto  ob- 
bligo .  Ben  è  vero  che  ,  se  la  fatica  non  mi  spaven- 
tasse, vorrei  cominciare  il  quinto  da  un  ragionamen- 
to fra  Eustazio  ,  e  Rinaldo,  uè  per  ora  scriverò  qua- 
le. V.  Signoria  non  faccia  transcrivere  le  prime  stan- 
ze del  quinto,  lasciando  luogo  iille  mutazioni,  e  alle 
af^giunzioni  ^  ma  cominci  dalla  prima  stanza,  dove 
5Ì  dice  chi  e  qual  fosse  Gernando.  Sovra  gli  altri 
avvertimenti  avrò  considerazione,  bench'io  credo 
che  quelli  del  tempo  e  della  macchina  non  faccian 
dubbio.  V.  Signoria  non  risponde  cosa  alcuna  a  quel 
particolare, eh'  io  le  chiedo  con  tanta  istanza,  cioè,  se 
dubita  che  debba  esser  negato  il  privilegio  ;  e  se  gli 
Amori  saranno  condennati;  ed  io  argomentando  dal 
silenzio,  che  così  debba  essere,  me  n  alìliggo;  se  non 
in  tutto  o  'in  parte  vano  è  il  mio  sospetto ,  me  ne 
liberi  di  grazia.  Io  non  vorrei  esser  afiaticatoml  mol- 
ti anni  in  vano-,  pur  se  così  piacesse  a  chi  può,  la 
plaga  antiveduta  sarebbe  men  grave  .  Le  ricordo  i 
privilegi  di  Napoli,  e  di  Parma:  e  la  prego  che  pro- 
curi di  chiarirsi,  onde  nasce  che  le  lettere,  scritte 
da  me  in  diversi  tempi,  arrivino  a  V.  Signoria  in  un 
medesimo  dì  :  e  se  vi  è  fraude,  me  ne  avvertisca  ,  e 
per  più  sicurezza  mandi  le  lettere  al  Conte  Ercole 
Tassone-,  ma  l'altre,  nelle  quali  non  si  conterrà  co- 
sa pertinente  a  questo  particolare  ,  e  pertinente  al 
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dubbio  degli  Amori,  può  mandarle  alla  posta.  Potrit 
anco  lassare  alcun  volo  nel  quarto  in  quella  parte, 
ove  sarà  il  ragionamento  d'Eustazio  in  Consiglio-,  se 
però  è  possibile  di  far  ciò  in  alcun  modo ,  non  sa- 
pendosi il  numero  delle  stanze,  che  vi  saranno  ag- 
giunte .  Scriverò  per  quest'  altro  ordinario  al  Signor 
Jacomo:  e  a  V.  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
3  di  Maggio  1575. 

XV.  y4l  medesimo. 

Mandai  l'ottavo  e  il  nono  canto,    sebben   mi    ri- 
cordo, il  deciraosesto   d'Aprile,   consegnato  qui  al 
Mastro  della  posta  .  V.  S.  non  mi  dà  nuova  della  ri- 
cevuta, né  dallo  Scalabrino  me    n'è  fatto  motto,  né 
anco  d'alcune   lettere  che  io  scrissi   a  V.  S.  e  a   lui 
per  quello  ordinario,  e  per  1'  altro  appresso,  comec- 
ché  scriva  d'essere  stato   egli  medesimo  alla   posta. 
In  quelle  lettere  erano  molte  cose  pertinenti  al  poe- 
ma, intorno  alcune  parti   delle  quali  non   mi  soddi- 
sfaccio, né   vorrei  che  fossero  smarrite;  ma  più   mi 
noja  il  dubbio,  che  non  siano  state  intercette,  e  mi 
si  vanno  avvolgendo  mille  pensieri   fastidiosi  per  la 
testa.  Supplico  Y.  S.  ch'usi  ogni    diligenza  per  tro- 
vare i  canti   e  le  lettere,  e   trovandole,  procuri    che 
Messer  Giorgio  intenda  dal   Mastro  delle   poste  ,  se 
vennero  per  quel  medesimo  ordinario,  eh'  io  dico: 
ed  esamini    bene  se  sono    state   aperte,   o    no;   che 
vorrei  pur  uscire  di  questo  dubbio,  che  m'affligge, 
cioè,  che  molte  mie  scritture   siano  ritenute,  e  poi 
mandate .  M.  Luca  ra'  ha  scritti  gli  avvertimenti  del 
quarto  e  quinto  canto.  Mi  piacciono;  ed  a  me  diede 
sempre  dubbio,  che  la  risoluzione   di  Goffredo  non 
paresse  poco  prudente:   ma    non   ho    saputo  trovar 
modo,  come  consolarla,  né  ora  il  trovo,  che  mi  con- 
tenti .  M.  Luca  m'  accenna  un  non  so  che  di  parere 
de' revisori,  ma  troppo  su  '1  generale,  e  vorrei    più 
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particolarmente  essere  consigliato  del  modo.  Scrl5si 
a  V.  S.  per  la  mia  ultima  eh'  io  nel  deciraosettimo 
dico  tutte  le  cose,  die  soqo  appartenenti  all' apparec- 
chio del  Califio  ,  perchè  quello  mi  pare  luogo  oj)- 
portuno:  e  unisco  insieme  molte  cose,  che  delle  spar- 
samente, oltrecchè  mi  romperiano  il  filo  dell'  altre, 
non  fariauo  a  mio  giudizio  tanta  impressione  ne'let- 
torì.  Ivi  appare  che  '1  Califfo  era  a  (Jraza,ovver 
v'aveva  trasferita  la  sede  ,  coli' armata  in  punto  per 
lo  sospetto  ch'aveva  avuto  molto  prima  de' suoi 
luoghi  marittimi.  Gaza  poi,  siccome  è  vero  che  fos- 
se frontiera  del  Goffredo,  così  è  terra  di  porlo, e  tan- 
to vicino  a  Gerusalemme,  clie'l  tempo  non  mi  muo- 
ve dubbio.  Scrivea  nondimeno,  che  se  era  riputato 
che  non  fosse  bene  lasciare  il  lettore  tanto  sospetto 
ia  questo  dubbio,  io  ne  darci  prima  alcuna  notizia 
dietro  quella  stanza  : 

Del  gran  Be  deW  Egitto  eran  messaggi j 
E  molti  dietro  avean  scudieri,  e  paggi . 
Non  ostante  ciò,  perchè  non  mi  torna  bene  che  l'ar- 
mata Egizia  comparisca  sì  tosto  per  alcuni  altri  ri- 
spetti, cioè,  perchè  desidero  che  Guglielmo  Capi- 
tan de'  Genovesi  venga  tardi  al  campo  ,  come  V.  Si- 
gnoria vedrà  poi ,  ho  deliberato  che  quel  corriero  , 
che  viene  nel  quinto  canto,  non  porti  altro  che  la 
nuova  del  grand' apparecchio  dell'armata  Egizia  . 
Non  si  trascrivano  dunque  quelle  ultime  stanze  del 
corriero,  ma  mi  si  mandino  in  disparte,  e  dia  V. 
Signoria  parte  di  tutto  questo  ai  revisoii.  Nel  decimo 
canto  v'  è  una  conlradizione  ,  che  pare  eh'  io  pre- 
supponga la  corte  del  Califfo  in  Egitto:  e  questa  è 
nata  ,  perchè  ,  quando  io  faceva  quel  canto,  avea  de- 
liberato di  porla  nel  Cairo,  e  poi  per  molti  rispetti 
quando  fui  al  XVII.  mutai  risoluzione, costituendola 
ne'confini  di  Giudea  in  Gaza.  Volsi  mutare  quelle 
parole  del  decimo,  clie  facean  dubbio,  e  credeva 
Lttt.  T.  111.  4 
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d'averlo  fatto,  quando  serrai  il  plico  del  decimo: 
non  mi  pare  poi  di  ricordarmi  eh'  io  non  compia- 
cendomi d'un  verso,  soprastessi  ^  insomma  non  mi 
ricordo  se  fossero  da  me  cassale,  o  no,  quelle  parole 
che  facevan  la  contradizione,  e  son  queste: 

Che  sa  le  vie^  ne  di  chi  il  guidi  ha  d^  uopo, 

Ver  la  montana  Arabia ^  e  ver  Canopo; 
le  quali,  se  non  son  mutate,  mutinsi  così: 

Che  sa  le  vie^  né  d'  uopo  ha  di  chVl  guidi j 

Ferso  il  confin  de"  Palestini  lidi  . 
Questo  ultimo  verso  è  quel  che  non  mi  piace  ,  e  che 
mi  fé' soprastare;  pure  servirà  per  un  interim.  Poco 
più  appresso  ,  ove  dice  : 

Ai  gran  regni  del  Nilo  è  il  tuo  cammino j 
dicasi 

T^erso  V antica  Gaza  è  il  tuo  cammino. 
Mi  pare  anco  di  ricordarmi  eh'  in  quella  stanza  io 
scrissi  :  Appono  .  Appongo  è  meglio  ,  e  più  Tosca- 
no; che  pongo  dicono  :  e  così  credo  che  si  dehba  os- 
servare ne'  composti .  Nella  medesima  stanza  si  dà 
l'aggiunto  dì  grande  al  viaggio  non  grande.  V.  Si- 
gnoria mi  favorisca  di  mutarlo.  Tutto  ciò  scrivo, 
presupponendo  che  il  decimo  canto,  che  mandai  poi 
appresso  gli  altri,  sia  arrivalo  •,  e  dee  essere,  se  la 
mia  sventura  non  mi  perseguita  in  ogni  cosa.  A  quel- 
la stanza  ch'è   nel  primo  canto,  e  comincia: 

Ila  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare,  ec. 
bisogna  fare  un  segno,  perchè  mi  son  lasciato  guida- 
re da  (Guglielmo  Tirio,  il  qual  credo  che  prendesse 
in  ciò  alcuno  errore,  come  le  Tavole  mi  dimostrano. 
Scrissi  per  l'ultima  mia,  e  per  le  smarrite  ,  ch'io 
non  mi  compiaceva  del  trapasso,  ch'è  nel  quinto  can- 
to, da  iVrmida  alla  contenzione  di  Rinaldo  e  di  Ger- 
nando,  come  di  quello  che  non  mi  par  che  leghi 
bene  quelle  materie:  e  credeva  certo  che  senza  altro 
dovesse  esser  notato  da' revisori.  Poiché  non  l'iian- 
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no  fatto,  V.  Signoria  conferisca  con  esso  loi'O  il  mio 
dubbio,  il  quale  uell  altre  lettere  è  più  a  lungo  espli- 
cato .  Nel  principio  del  settimo   potrà  parere  eh'  io 
vaghi  troppo:  e  che  sarebbe  meglio  far  poi  che  Tan- 
credi  stesso  narrasse   la   sua    prigionia,  e  di  questo 
intenda  il  loro  giudizio.  Di  Tancredi  è  facile  il    ri- 
medio -,  d'Erminia  non  così  facile.  Insomma,  come 
le   scrissi,  mi  pare  che  la  disposizione  dal  quarto  al 
nono  potesse   esser    migliorata,  e    che  si   possa  far 
senza   molta  fatica:  delle  parti  seguenti  mi  compiac- 
cio  più  .  Or  mi  sovviene  che   in   molti   luoghi   del 
poema  si  dice,  che  s'aspetta  il  soccorso  d'Egitto,  e 
1'  oste  d'Egitto  :  ciò  non  credo  che  possa  muover  al- 
cun dubbio,  ancorché  Gaza  non  sia  in  Egitto.  Solo  un 
luogo  forse   potria  parer  dubbio,  e  questo  è  nel  se- 
condo, ove  Argante  parla  ad  Alete  : 
.  .  .  .  E  da  lui  ditto 
Al  suo  compagno j  or  ce  ii  andremo  omaij 
Tu  in  Gerusalemme j  ed  io  in  Egitto. 
Credo  che    ciò   si   possa    dire,  come  si   direbbe  che 
vada  in  Francia,  d'uomo   ch'andasse   in  Provenza, 
o  in  Bretagna ,  o  in  altro  luogo  sotioposto  al  Re,  ed 
unito  con  quel  Regno  :  pur  se  offende,  dicasi  : 

Io  in  Gerusalemj  tu  verso  Egitto; 
Ovvero 

Io  ^wr  Gerusalemj  tu  verso  Egitto: 
La  risposta  di  Goffredo  ancora,  eh' è  pur  nel  secon- 
do canto  ,  agli  ambasciatori  : 
....  Or  riportate 
Al  vostro  Rcj  che  ven^a,  e  che  s^affrettij 
Che  la  guerra  aspettianij,  che  minacciate  ; 
E  se  non  vien^fra  "/  Nilo  suo  ci  aspetti . 
Questa  risposta,  dico  ,  sebben  pare  che  ponga  il  Re 
in  Egitto,  non  mi  dà   fastidio-,   perchè   essendo   in 
modo  di  bravata,  dee  parlar  dell'intimo  del  Regno. 
Altro  non  mi  sovviene  che  dirle  in  questa,  o  in  al- 
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Ira  materia.  Aspetto  coti  desiderio  di  sapere,  che 
sarà  avvenuto  de' canti  e  delle  lettere,  e  le  bacio  le 
iiiaui .  Di  Ferrara,  il  3  di  Maggio  1575. 

XVI.  ^l  medesimo. 

Che  a  V.  S.  non  siano  dispiaciute  alcune  mie  so- 
luzioni, mi  piace  mollo:  desidero  nondimeno  inten- 
dere come  gli  altri  se  ne  siano  soddisfatti .  Trasferi- 
rò la  stanza,  che   è  nel  declmosettimo,  nel  secondo  , 
come  ella  consiglia  ;  ancorché  ciò  non  si   potria  fare 
senza  rompimento  di  quella  serie  di  molte  cose,  che 
io  aveva  ordinate  nel  decimosettimo,  e  senza  il  vi- 
zio della  replicazione.  A  quello  ch'ella  mi  dice,  che 
dalle  parole  d'Argante  si  comprende  la  fame,  e  sete 
ne' soldati,  e  non  nel  popolo  solo;  risponderò  forse 
vanamente,  pur  con  quella  confidenza  eh'  io  soglio 
con  lei:  che  a  me  pare  che  lo  stato  della  città  si  debba 
considerare  dalle  parole  del  poeta,  e  non  dalle  paro- 
le d'Argante,  il  quale  è  di  sua    natura  impazientis- 
simo, e  vuol  persuadere  il  combattere  -,  però  non  si 
sconviene  ch'egli  faccia  la  cosa   maggior    del  vero. 
Contuttocio  V.  S.  mi    scriva  quali  parole  pare  a  lei 
che  debbano  esser  mitigate, ch'io  mi  sforzerò  di  mitl- 
garle-,  e  ci)  farò  molto  volentieri,  perchè,  comecché 
sempre  abbia  creduto  poco  al  mio  giudlclo  ,  ora   vi 
credo   meno  che   mai.  Mi  rincresce  bene   che  Top- 
posizione,  di  che  mi  scrive  Messer  Luca,  cioè,  che 
jicl  quarto   stia   l'azione    principale   troppo  sospesa, 
sia  di  difetto  irrenrediablle  -,  che  se  tale  non  fosse,  io 
vi  rimedierei,  come  i  Signori  revisori    consigliasse- 
ro ;  ancorché,  per  confessare  il  vero  (colpa  forse  del 
mio  giudicio),  io  non  intenda  l'opposizione,  ne  co- 
nosca il  suo  valore  .  Che  cinque  ,  o  sei  stanze  si  spen- 
dano fuor  dell'azione   principale,    e    senza    parlar 
punto  di  lei ,  non   veggio   come  possa  parer  strano 


letti:  ni?  or 

a  coloro,  i  quali  mettono  la  favola  dell'Iliade,  non 
nella  guerra  Trojana,  ma  nelV  ira  d'  Acliille  ,  e  che 
credono  esser  vero  quello  clie  dice  Aristotile,  che  i 
due  cataloghi ,  r un  de' quali  segue  all' altro,  siano 
episodi  neir  Iliade,  cVepisodj  essi  non  sarebbono  , 
se  la  guerra  Trojana  fosse  favola,  oltra  molte  altre 
ragioni,  che  ciò  provano,  delle  quali  nemici  Discor- 
si ;  perchè  se  così  è,  sta  talora  per  molti  libri  interi 
sospesa  nell'Iliade  la  favola  principale .  A^on  con- 
fesserò dunque  che  siano  nell'arti  d'Armida  tante 
stanze  ,  che  da  esse  si  possa  argomentare  lunghezza 
di  tempo.  Ora  considerando  il  tempo  speso  in  quel 
canto,  io  non  mi  risolvo  sei  consiglio  diabolico 
sia  episodio ,  o  piuttosto  parte  della  favola.  Ma  siasi 
episodio:  in  un'ora  si  può  fare  tuttociò,  ch'appartie- 
ne al  Consiglio  ed  alla  trattazione  del  Diavolo,  al  ra- 
gionamento del  Re  con  Armida,  al  viaggio  d'Armi- 
da .  All'  arti  usate  da  lei  nel  campo  ,  non  credo  che 
sia  necessario  d'assegnare  più  di  dodici  giorni  di 
tempo,  perchè  in  sei  o  sette  giorni  si  viene  di  Da- 
masco in  Gerusalemme.  Che  la  sospensione  di  dodi- 
ci giorni  sia  molta,  non  ardisco  di  negare,  né  posso 
dire  che  mi  paja  ;  dirò  bene  che  nessuno  episodio  è 
in  Virgilio,  uè  forse  in  altro  buono  poeta,  men  ne- 
cessario,men  congiunto  alla  favola,  e  di  minore  ope- 
razione che  i  giuochi  fatti  alla  sepoltura  d'  Anchise-, 
perocché  quelli  fatti  nell'  esequie  di  Patroclo ,  onde 
nacque  1'  imitazione  ,  sono  molto  più  dependenti 
dalla  favola.  Ma  in  questa  parte,  eh' è  nel  quinto  li- 
bro, dieci  giorni  si  spendono,  de' quali  otto  dì  non 
si  fa  niente,  nel  nono  fanuosi  i  giuochi. Dunque  gli 
otto  sono  o  vani ,  o  in  grazia  de' giuochi  :  quai  giuo- 
chi poi,  non  so  di  che  cosa  siano  in  grazia,  ed  a 
che  tendano  .  V.  Signoria  legga  dal  verso: 

Posterà  cuni  primo  stcllas  oriente  f amarai ^ 
sino  a  quell'altro; 
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Expectata  dies  aderat  nonamque  serena; 
che  vedrà  essere,  come  io  le  dico.  E  se  cosi  è  ,  per- 
dio è  lecito  a  Virgilio  soprastar  dieci  giorni  dalla  fa- 
vola ,  e  a  me  dodici ,  o  siano  quindici,  non  lece  ?  so- 
prastando egli  in  occasione  eh'  Enea  molto  bene  po- 
lca seguire  la  sua  navigazione  fatale,  e  necessaria; 
ed  io  in  occasione  ,  che  i  Cristiani  senza  maccìiina 
non  potevano  seguire  i  progressi  della  guerra.  Olire 
ciò  consideri, prego,  V.  Signoria,  che  è  meglio?  spen- 
dere dieci  giorni  in  ozio,  o  nell'  operazione  d'alcuno 
episodio?  in  ozio  si  spendono  questi  nove,  in  ozio 
nove  della  tregua  in  Virgilio,  e  nove  in  Omero-,  e  se 
non  in  ozio,  in  operazione  che  importa  poco  tempo, 
e  ricerca  poche  parole.  Io  (guardi  s'era  arrogante) 
mi  credeva  che  tempo,  che  neH'epopeja  passa  così 
invano ,  rispondesse  in  un  certo  modo  alla  scena  vo- 
ta, eh'  è  nella  tragedia  e  nella  commedia-,  però  dicen- 
do la  mia  istoria,  che  i  Cristiani  spesero  un  mese 
nella  composizione  delle  macchine  (  il  luogo  è  in 
Guglielmo  Tirio  lib.  8  cap.  10.)  mi  pareva  di  meri- 
tar molta  lode ,  di  aver  saputo  fare  in  modo  che  la 
mia  scena  epica  (per  cosi  dirla)  non  rimanesse  vota 
per  questa  occasione,  come  rimane  alcuna  volta  in 
Virgilio  ed  in  Omero,  ne' quali  in  una  parola  si  pas- 
sano dieci  giorni.  E  poiché  è  necessario,  come  dice 
Aristotile,  che  la  favola  per  se  stessa  breve,  cresca  a 
perfetta  grandezza  per  gli  episodj  ,  mi  compiaceva 
più  che  mediocremente  d'  aver  introdotti  quasi  tutti 
gli  episodj,  non  solo  di  molta,  o  d'alcuna  operazione, 
ma  anco  in  tempo  che  i  Cristiani  per  difetto  di  mac- 
chine non  possono  fare  nò  molta,  nò  alcuna  operazio- 
ne intorno  a  Gerusalemme .  Questa  fu  la  mia  creden- 
za, 0  la  mia  vanità,  se  cosi  pare,  nella  quale  ora  credo, 
e  non  credo  d'essermi  ingannato,  movendomi  da  una 
parte  1'  autorità  de'  vivi ,  dall'  altra  quella  de'  morti , 
e  alcuna  mia  ragione.  Ma  ingannato,  o  no  che  mi 
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sia,  non  vedo  modo  alla  mutazione, se  non  mi  è  mo- 
stro. Se  le  Signorie  Vostre  sono  lente  alla  revisione, 
io  vi  son  lentissimo  dalla  mia  parte,  sicché  anzi  mi 
si  conviene  l'essere  affrettato  che  raffrettare;  e  con 
questo  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara,  il  14  di  Mag- 
gio 1 575. 

X\  II.  _://  medesimo. 

Per  quest  altro  ordinario  risponderò  a  tutti  i  par- 
ticolari eh  appartengono  al  privilegio,  e  scriverò  al 
Signor  Jacomo  in  ogni  modo.  Ho  cominciato  a  di- 
stendere l'argomento  della  favola,  e  degli  episodj 
interseritivi  così  in  prosa-,  ma  occupato  da  un  dolor 
di  testa  eccessivo,  non  ho  potuto  finirlo.  Il  finirò,  e 
manderollo  mercoledì,  ed  in  esso  potranno  i  Signori 
revisori  considerare  parte  di  quel  che  desiderano,  e 
che  è  necessario;  è  ben  vero  che  la  spiega  tura  è  assai 
breve,  sicché  se  talora  non  v'  apparirà  come  1'  una 
parte  si  congiunga  colV  altra  ,  apparirà  almeno  inte- 
ramente qual  sia  la  favola.  Il  dubbio  del  Signor 
Flamminio  nell'  ottavo  mi  piace  ^  e  mi  fa  spiacere 
quella  parte:  i  miracoli  sono  soperchi,  e  quel  eli  k 
P^~,2f''0)  fwn  belli;  e  quel  Canto  poco  lessato  è  col- 
l' anteriore  j  e  fra  se  stesso;  ma  molte  volte  si  fanno 
delle  cosCj  perchè  non  ne  sovvengono  delle  miglio- 
ri. Strettezza  di  narrazione  non  mi  par  già  di  veder- 
vi, massimamente  parlandosi  in  persona  d  altri,  che  a 
queste  tali  narrazioni  si  conviene  minor  larghezza^ 
eh' a  quelle  fatte  dal  poeta  immediate.  A  quel  che 
dice  il  Sig,  Barga  della  fame,  non  assentisco,  e  vi  è 
pure  alcun  vestigio  di  fame  in  Virgilio  ed  In  Ome- 
ro ;  ma  V.  Signoria  non  dica  altro  ,  sinch'  io  non  mi 
dichiaro  meglio.  Nel  decimo  non  s'  ha  intera  cogni- 
zione dell'arti  d' Armida  ,  e  del  caso  dell'armi  di 
Rinaldo-,  s'avrà  poi,  e  però  questo  sia  per  avviso.  Il 
lasciar  T  auditore  sospeso  procedendo  dal  confuso  al 
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distinto  ,  dall'universale  a' particolari,  è  arte  perpe- 
tua di  Virgilio,  e  questa  è  una  delle  cagioni,  che  fa 
piacer  tanto  Eliodoro,  ed  e  molte  volte  usala  (male, 
0  bene,  non  so)  in  questo  libro.  Siale  ora  per  esem- 
pio Erminia,  della  quale  ,  e  degli  amori  della  quale 
s  Ila  nel  terzo  canto  alcuna  ombra  di  confusa  notizia-, 
più  distinta  cognizione  se  n'ha  nel  sesto,  particola- 
rissima se  n'avrà  per  sue  parole  nel  penultimo  canto  j 
che  s  io  non  m' inganno  (  ma  dove  trascorro  ?  )  ,  V. 
Signoria  il  vedrà  . 

E  quando  nulla  alla  mia  donna  ai^wenga: 
non  è  ben  detto,  com'  ella  a vvertiscc  :  se  le  verrà  fat- 
to di  conciarlo,  il  riceverò  in  sommo  grado. 

Infin  la  torre 

è  ben  detto  senz' alcun  dubbio.  Dante ,  Giovanni 
Villani,  il  Boccaccio  accompagnano  questa  particel- 
la in  Jino  coir  accusativo,  senza  la  proposizione  a; 
ho  notati  i  luoghi ,  ma  non  ho  tempo  di  cercarli  .  M. 
Luca,  che  è  Dantista,  e  ,  s' io  non  m' inganno,  già 
avvertito  da  me  di  quest'uso,  facilmente  n'avrà  al- 
cuno in  pronto .  V.  Signoria  mi  gonfia  di  tant'ambi- 
zione  con  sì  segnalato  favore,  com'è  ch'ella  trascri- 
va di  sua  mano  sì  lunga  Iliade,  ch'io  non  ne  capi- 
sco in  me  stesso.  La  cortesia  d'Alessandro  non  si 
paragoni  a  questa,  né  Alessandro  a  Scipione  in  mol- 
te cose.  Io  non  voglio  entrare  ne' ringraziamenti,  che 
questo  campo  ornai  non  voglio  correr  con  lei .  Di 
grazia  rinnovi  le  mie  scuse  col  Signor  Barga  ,  e  mi 
conservi  in  sua  grazia  :  e  con  questo  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara,  il 20  di  Maggio  1575. 

XVin.  Al  medesimo , 

Scrivo  a  V.  Signoria  Illustrissima  col  pie  in  car- 
rozza. Avrà  colla  presente  lettera  1' undecimo  ,  e 'l 
duodecimo,  ne' quali  temo    che  vi  siano   infiniti  er- 
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rori  di  penna,  percliè  non  ho  avuto  tempo  di  rive- 
derli, e  alcune  voci  troppo  spesso  replicate  nelV  uu- 
decimo  ,  che  spero  di  variar  poi  a  più  a  beli'  agio . 
Fu  tempo  cV  io  mi  credetti  che  si  potesse  fare  una 
torre  ,  o  altra  macchina  tale  da  oppugnare  le  mura, 
stabile  e  di  legno  ;  ho  poi  imparato  che  stabile  e  di 
legno  nell'arti  della  guerra  sono  termini  incompati- 
bili, perchè  le  stabili  si  fanno  di  terra  o  di  pietra, 
e  le  mobili  di  legno.  Sicché  volendo  fare  questa  tor- 
re di  legno ,  per  farla  più  facilmente  sotto'ìosta  al- 
l'incendio  ,  mi  è  bisognato  mutare  molte  cose  nel- 
rundeclmo,  e  in  conseguenza  alcuna,  ma  di  poca 
importanza,  nel  duodecimo;  e  V.  S.  facilmente  com- 
prenderà per  se  stessa  la  causa  della  mutazione.  Vi 
era  un'altra  difficoltà,  che  le  torri  mobili  si  riduco- 
no dopo  l'assalto  dentro  al  vallo,  e  l'abbruciata  da 
Clorinda  era  presupposta  fuori.  A.  questa  difficoltà 
ho  rimediato,  come  V.  S.  vedrà  ,  e  per  quanto  a  me 
ne  paja^  assai  tollerabilmente.  Insomma,  torre  stabi- 
le non  poteva  essere ,  sì  perchè  le  stabili  non  sono 
accensibili,  sì  perchè  se  fosse  stata  tale,  è  verisimi- 
le che  nell'assalto  notturno  fosse  stata  arsa:  non  es- 
sendo stata,  ne  dee  seguire  che  fosse  in  mezzo  del 
vallo  ,  e  non  fuori.  Per  alcun'  altre  ragioni  ho  muta- 
to l'altre  parti  dell' undecirao,  sicché  è  parto  fre- 
schissimo, e  come  di  tale  non  ne  posso  fare  giudi- 
zio alcuno.  Se  è  una  minchioneria,  scusatene  la  fret- 
ta. Forse  il  secondo  assalto,  che  fu  fatto  non  in 
quindici  dì,  come  questo,  ma  in  quaranta  o  cin- 
quanta, parrà  a  V.  S,  più  sopportabile.  Se  ci  ferme- 
remo a  Belriguardo  ,  manderò  l'argomento  della  fa- 
vola tanto  a  tempo,  che  l'avrà  V.  S.  insieme  con  que- 
st'altre scritture.  Aspetto  i  versi  migliorati  con  gran- 
dissimo desiderio,  e  i  canti  trascritti,  che  ancora 
non  sono  arrivati  ;  ma  parte  ne  va  errando  per  lo 
mondo,  ed  io  mi  do  poco  meno  che  no  ^1  dissi.  Dìo 
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perdoni  al  Cont'  Ercole,  e  allo  Strozza  la  poca  amo- 
revolezza dell'uno  e  dell'altro,  cliè  non  voglio  per 
ora  usar  nome  più  grave .  La  voce  stuarda  per  guar- 
dia,  ho  usata  alcuna  volta  in  rima,  né  ve  n'ho  e- 
sempio  ;  mi  pare  ben  d'averla  vista,  ma  non  mi  ri- 
cordo dove.  Pur  la  licenza  per  se  stessa  mi  par  leci- 
ta-, me  ne  rimetto.  Alla  voce  brando  ho  animo  di 
dar  bando,  e  a  rese  similmente  .  L'ultimo  verso  del 
decimo  canto  credo  che  dica  così: 

Quel  dì  rivolse  ad  oppugnar  le  mura. 
Bisogna  tor  via  quelle  due  parole ,  Quel  dì,,  perché 
ciò  non  era  possibile.  Bisognerà  aggiungere  nel  ca- 
talogo menzione  di  Palamede  :   e  le  bacio  la  mano  . 
Di  Ferrara  li  11  di  Giugno  1575. 

XIX.  ^l  medesimo . 

Io  per  confessare  a  V.  S.  Illustr.  ingenuamente  il 
▼ero,  quando  cominciai  il  mio  poema,  non  ebbi 
pensiero  alcuno  d'allegoria,  parendomi  soverchia  e 
vana  fatica,  e  perchè  ciascuno  degli  interpetri  suole 
dar  l'allegoria  a  suo  capriccio^  né  mancò  mai  ai 
buoni  poeti,  chi  desse  ai  lor  poemi  varie  allegorie^ 
e  perchè  Aristotile  non  fa  più  menzione  dell'  alle- 
goria nella  Poetica  ,  e  nell'altre  sue  opere,  che  s'ella 
non  fosse  in  rerum  natura .  Dice  ben'  egli  nella  Poe- 
tica un  non  so  che  d'allegoria;  ma  intende  per  al- 
legoria la  metafora  continuata,  qual  è: 
Passa  la  nave  vaia  colma  d' oblio ^ 
la  quale  equivocamente,  o  almeno  per  analogia  co- 
sì si  chiama-,  in  somma  non  è  quella^  di  cui  par- 
liamo. Ma  poich'  io  fui  oltre  al  mezzo  del  mio  poe- 
ma ,  e  che  cominciai  a  sospettar  della  strettezza  dei 
tempi,  cominciai  anco  a  pensare  all'allegoria,  come 
a  cosa  ch'io  giudicava  dovermi  assai  agevolar  ogni 
diificoltà.  E  la  trovai  (accomodando  le  cose  fatte  a 


LETTERE  Bj 

quelle,  clie  s'avevano  a  fare)  qual  V.  S.  vedrà,  non 
così  distinta  però,  né  così  ordinata  in  ogni  sua  par- 
te j  elle  certo  quest'ordine,  e  questa  condizione  è 
fatica  novissima,  e  fatta  la  settimana  passata.  Quel 
ch'io  discorro  in  generale  dell'allegoria,  non  l'ho 
trovato  scritto,  non  in  alcun  libro  stampato,  ma 
nel  libro  della  mente  ;  sicché  peravventura  avrò  det- 
to alcuna  cosa  che  non  stai'à  a  martello  :  pur  io  mi 
sono  uno,  che  quando  la  ragione  spira,  noto,  e  a 
quel  modo  che  detta  dentro,  vo  significando.  Se  avrò 
detto  cosa  non  conforme  alla  ragione,  o  alla  natura 
dell'allegoria,  e  dell  imitazione ,  volontier  son  p*: 
ridirmi  :  ma  se  solo  avrò  contradetto  a  quel  che  di- 
cono i  libri  scritti  (  che  però  noi  so),  non  me  ne  ca- 
le .  Lessi  già  tutte  l'opere  di  Platone,  e  mi  rimasero 
molti  semi  nella  mente  della  sua  dottrina,  i  quali 
peravventura  avranno  potuto  produrre  questo  frut- 
to, ed  io  non  m'accorgo  che  sia  nato  di  tal  semen- 
za .  Questo  so  bene  che  la  dottrina  morale,  della  qua- 
le io  mi  son  servito  nell'allegoria,  è  tutta  sua,  ma 
in  guisa  é  sua,  che  insieme  è  d'Aristotile:  ed  io  mi 
sono  sforzato  d'accoppiare  l'uno  e  l'altro  vero,  in 
modo  che  ne  riesca  consonanza  fra  le  opinioni .  Po- 
trebbe ben' egli  esser  eh'  io  avessi  preso  alcun  erro- 
re, perché  sono  molti  anni  eh'  io  non  ho  letto  né  le 
Morali  d'  Aristotile,  né  quelle  di  Platone  :  ed  ora  non 
ho  rilette  se  non  alcune  postille:  nel  rimanente  ho 
procurato  che  la  i-eminiscenza  ra'ajuti .  Ma  temo  so- 
prattutto di  non  aver  saputo  ben  drizzar  questa  mo- 
ral  Filosofia  alla  cristiana  Teologia.  Pur  se  in  que- 
sto v'é  errore,  come  mi  persuado,  a  V.  S.  e  al  Si- 
gnor Flammiuio  appartiene  non  solo  d'emendarlo, 
ma  d'insegnarmi  ancora  in  che  modo  io  mi  possa 
accordare  all'  umor  di  questi  tempi  -,  perocché  mia 
opinione  è  sin  ora  di  far  stampare  l'allegoria  in 
fronte  del  poema  con  una  lettera,  che  a  pieno  dichla- 
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ri  come  il  poeta  serva  al  politico ,  e  il  frutto  che  da 
lui  si  può  trarre.  Signore,  se  al  Pico  della  Mirando- 
la, e  a  tanti  altri  è  stato  lecito  d'accordare  Platone 
con  Aristotile  nelle  cose,  nelle  quali  manifestamen- 
te discordano;  perchè  in  virtù  di  V.  S.  non  potrebbe 
ardire  un  suo  scrvitor  di  congiunger  colla  bocca,  e 
colla  lingua  di  lei,  piena  di  autorità,  i  principi  poe- 
tici d'Aristotile  e  di  Platone,  massimamente  non 
dicendo  l'uno  cosa  contraria  all'altro,  se  non  di 
picciolissimo  rilievo? Ben  è  vero  che  il  silenzio  d'A- 
ristotile par  che  danni  l'allegoria,  o  che  non  la  sti- 
mi 5  pur  mancando  i  due  ultimi  libri  della  sua  Poe- 
tica, il  suo  silenzio  non  conclude.  Io  crederei  ac- 
coppiando Platone  con  Aristotile  di  fare  una  nuova 
mistura,  e  dir  cose  buone,  o  ree  non  so,  ma  certo 
non  più  udite,  nò  pensate  anco  da  me  medesimo, 
se  non  dopo  il  mio  ritorno  di  Roma.  Questo  posso 
promettere  arditamente  che  per  nuova  opinione  , 
ch'io  abbia  dell'allegoria,  o  del  modo  con  che  il 
poeta  ha  da  servire  al  politico ,  non  pur  non  muterò 
alcuna  delle  mie  prime  opinioni ,  ma  tutte  le  confer- 
merò grandemente,  e  preparerò  nuova  difesa  al  mio 
poema-,  e  delle  nuove  e  delle  vecchie  opinioni  farò 
una  ordinata  catena.  E  se  Proclo,  e  se  alcuni  Pla- 
tonici ,  e  se  Plutarco  fra  ì  Peripatetici  non  con  altra 
difesa  salvano  Omero  dalle  opposizioni  fatteli ,  che 
coir  allegoria  5  perchè  non  sarà  lecito  a  me  ,  non  las- 
sando le  prime  difese,  in  vero  più  sode  e  più  reali , 
servirmi  anco  di  queste  non  meno  ingegnose, e  forse 
più  atte  a  muover  molti,  perla  magnificenza  che  si 

vede  in  loro?  Se intende  novelle  di  questa  mia 

scrittura,  la  guerra  è  rotta.  Perchè  vede  ben  V.  S.  a 
che  fine  ella  tende:  pur  io  non  offendo,  ma  mi  di- 
fendo, e  la  difesa  è  concessa  da  tutte  le  leggi.  Scri- 
verò per  questo  altro  ordinario  al  Signor  Flamminio  • 
frattanto  V.  S.  mi  favorisca  di  pregarlo  in  mio  no- 
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^e  clie  non  l' incresca  di  drizzare  questa  mia  scrit- 
tura a  quella  meta,  alla  quale  per  me  stesso  non  sa- 
prei drizzarla.  Dico  questo,  perchè  non  so  bene 
qual  sia  la  vita  attiva  del  Cristiano,  né  alcune  altre 
cose  appartenenti  a  questo  proposito.  Avvertisca  pe- 
rò di  mescolare  fra  i  miei  concetti  manco  concetti 
teologici,  che  sia  possibile,  perchè  io  desidero 
che  si  possa  credere  che  sia  mia  fattura.  E  dall'al- 
tra parte  non  voglio  fingere  di  saper  Teologia,  non 
ne  sapendo^  eh"  a  questo  troppo  ripugna  la  mia  na- 
tura. Io  non  credo  che  sia  necessario  che  lallegoria 
corrisponda  in  ogni  particella  al  senso  litterale  ;  pe- 
rocché nessuna  tale  allegoria  si  vede ,  né  pur  le  Pla- 
toniche, che  son  le  più  esatte.  In  Omero  e  in  Virgilio 
solo  in  alcun  libro  si  trova  l'allegoria.  E  Marsilio 
Ficino  sovra  11  Convivio  riferisce  queste  parole  di  S. 
Agostino:  Non  omnia  quce  injigurisjijiguntur_,si~ 
gnijicare  aliquid  putan da  siint;  multa  enìm  propter 
illttj  quce  significante  ordinisj  et  connexionis  gratia 
adiuncta  sunt.  Solo  vomere  terra  proscinditur;  sed 
ut  hoc  Jieripossit,  ccetera  quoque  huic  aratri  mem- 
bra junguntur:  la  quale  opinione  egli  approva.  Sic- 
ché, quando  anco  i  due  Cavalieri  non  slgnlticassero, 
non  crederei  eh  importasse  molto:  pur  meglio  sarà 
che  significhino;  ma  io  non  so  trovar  cosa  ,  che  s' a- 
datti .  V-  Signoria  e  1  Signor  Flaiumlnio  mi  faran 
favore  a  pensarci.  Inquanto  alle  parole,  la  scrittura 
«  incultlssima,  e  anco  forse  alquanto  inordiuata;  ma 
io  ho  già  avezzo  V.  Signoria  e  1  Signor  Flamminlo  a 
si  fatte  lezioni,  sicché  non  parrà  loro  strano.  La  Si- 
gnora T.  m'ha  detto  di  volermi  mandar  la  risposta, 
ma  non  è  comparsa  ancora:  e  a  V.  Signoria  bacio 
umilmente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  di  Giugno. 
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XX.  ^l  medesimo . 

Scrissi  a  V.  Signoria  di  Ferrara  la  sera  cli'io  aveva 
da  partirmi  per  Bologna ,  in  tanta  fretta  che  io  mi 
scordai  di  dirle  due  cose:  Tuna  è,  che  nel  tcrzode- 
cimo  io  credo  di  volere  introdurre  il  caldo  altramen- 
te ,  che  non  ho  fatto ,  e  mutare  quella  stanza  che  co- 
mincia : 

Parla  così  tutto  di  fiamma  in  'volto. 
L' altra ,  che  nel  medesimo  terzodecimo  non  mi  pia- 
ce quella  stanza  : 

Così  quel  cantra  morte  audace  core. 
Nulla  forma  turbò  d"  alto  spavento. 
Perchè  vorrei  che  Tancredi  fosse  superato  in  qual- 
che cosa  pertinente  alla  fortezza;  però   vo   pcasando 
che  dappoi  ch'egli  avrà  dato  il  colpo  all'arbore,  veg- 
gia  immagini   orribilissime,  e  vengano    terremoti  e 
turbini,  che  gli  scuotano  la  spada  dalle  mani.  Vo- 
glio in  somma  che  veggla  il  sangue,  e  senta  i  gemi- 
ti dell' arbore  5  ma  voglio  che  la  causa  principalissi- 
ina,  ch'egli  perda  la  spada, sia  forza  e  orrore  dell'in- 
canto. Credo  eli' io   gli    scrivessi    che  nel   ragiona- 
mento di  Ugoiie,  disegno  che  particolarmente  egli 
mostri  a  Goffredo  I  bisogni,  ch'avrà  di  Rinaldo,  e  che 
gli  mostri  quant'  egli  sia  debilitato  di  forze, e  quan- 
to senza  lui  sarebbe  inabile  ad  espugnar  la  Città,  e 
a  sostener  l'oste  d'  Egitto.  Nel  nono  non  si  può  fare 
di  non  dar  la  vittoria  intera  ai  Cristiani ,  altrimente 
non  si  verrebbe  all'assalto;  ma   nell'undeclmo  farò 
clic  tutti,  0  quasi  tutti  i  Principi,  da  Tancredi  in  poi, 
siano  maltrattali,  e  che   molti  più   ne    muojano.  E 
qui  il  nostro  Signor  Borghese  in  stampa  d'Aldo,  pie- 
no di  favori  e  di  scudi,  per  quanto   e' dice.  I  canti 
dello  Strozza  credo  che  sian  perduti:  io  intorno  a  ciò 
mi  rimetto  a  M.  Luca;  la  fretta  che  n'ho,  è  grandis- 
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sima-,  mi  rincresce  di  nou  aver  potuto  gustar  la  glo- 
ria di  sì  segnalato  favore  ;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Bo- 
logna ,  il  27  Giugno  1575. 

XXI.  Al  medesimo. 

Nella  lettera  che  da  me  fu  scritta  a  V.  S.  Illustris- 
sima, mi  sforzai  di  mostrare  che  non  era  né  possi- 
bile, né  necessario,  nò  forse  convenevole,  che  la  ne- 
cessità di  Rinaldo  consistesse  nella  perdita  e  rotta 
de  Cristiani^  e  quando  ciò  scrivea,  presupponeva 
che  la  mia  azione  fosse  tale  appunto, ([uale  è  1  Omeri- 
ca. IN  eli  altre  mie  scritture,  e  lettere  poi,  distinguen- 
do fra  la  azione  una  d'uno  numero,  e  una  di  molti 
in  uno,  ho  concluso, o  mi  è  parato  di  farlo, che  fosse 
non  solo  convenevole,  ma  necessario  il  nou  attribuire 
ogni  cosa  a  Rinaldo,  ma  lasciare  anco  agli  altri  alcu- 
na parte.  Ora  ancorché  io  sia  più  che  mai  fermo  nella 
mia  credenza,  nondimeno  la  stima  eh  io  fo  del  giu- 
dizio di  V.  S. ,  al  quale  piacque  1'  opposizione,  e  la 
gelosia  ch'ho  della  sua  buona  opinione  ,  mhan  fitto 
pensare  e  ripensare  se  fosse  possibile  ,  senza  rovinar 
la  fabbrica  ,  e  senza  discordar  da"  miei  principi,  di 
soddisfai'C  in  tulto  o  in  parte  al  giudizio  suo;  e  ho 
trovato  il  modo  facilissimo  senza  repugnanza  de  mici 
principj  ;  e  non  solo  ho  pensato,  ma  eseguito  ancora 
il  pensato,  nel  che  solo  nii  rincresce  aver  mescolala 
la  mia  letteruccia  colla  sua.  Il  modo  è  questo:  che 
nel  settimo  canto,  dapoi  che  Argante  è  volto  in  fu- 
ga ,  io  non  aspetto  che  i  Demoni  aspettino  a  muo- 
ver turbine,  sinché  sian  rotte  le  genti  di  Clorinda, 
ancora,  ch'erano  ferme  a  mezzo  il  colle^  ma  muovono 
il  tui'bine  e  la  tempesta,  innanzi  che  i  primi  Pagani 
fuggitivi  arrivino  alle  genti  di  Clorinda^  di  maniera 
che  Clorinda  prende  l'occasione  ,  e  inanimando  le 
sue  genti,  le  quali  non  erano  troppo  oiie.se  da'  venti 
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c  dalle  grandini,  ricevendole  nelle  spalle,  assalta  i 
Cristiani ,  che  avendo  i  turbini  e  le  gragnuole  negli 
occhi  ,  son  rotti,  e  fuggono  cacciati  sia  al  vallo,  do- 
ve  per  valor  solo  di  Goffredo  senza  grandissimo  dan- 
no si  salvano:  e  1  capitano,  poiché  tutti  gli  altri  so- 
no nel  vallo,  cede  anch' egli  la  vittoria  e  si  ritira,  e 
tornano  indietro  i  Saracini .  Questo  modo  non  ha 
portato  seco  se  non  la  giunta  di  tre  o  quattro  stanze 
e  la  mutazione  di  due.  E  ben  vero  eh'  lo  conosco  che 
bisognerebbe  dire  alcuna  cosa  alquanto  più  partico- 
larmente ,  ma  nella  seconda  impressione  si  farà  .  Ed 
a  confessar»  il  vero,  mi  sono  per  altro  compiaciuto 
del  conciero  infinitamente-,  prima,  perdi' era  verisi- 
mile, e  quasi  necessario  che  i  Demoni  autori  della 
viola/ioti  del  patto  ,  fossero  un  poco  più  solleciti  in 
ajutar  i  Saracini  ^  poi  perchè  quesr^  rotta  non  essen- 
do universale,  ma  d'una  parte  sola  delle  gentil  non 
potea  impedire  il  disegno  dell'  assalto  -,  e  anco  per- 
di'essendo  in  assenza  non  solo  di  Rinaldo,  ma  de- 
gli altri  avventurieri  ,  non  riguarda  cosi  semplice- 
mente la  lontananza  di  Rinaldo,  che  non  possa  ave- 
re anco  alcun  ri<raardo  acr\[  altri:  11  che  è  nccessa- 
rio,  se  la  loro  partita  non  è  introdotta  in  vano.  Mi 
piace  per  ultimo  ;  perciocché  in  quel  modo  che  i 
Greci  sempre  che  son  rotti  ,  son  rotti  per  disfavor  di 
potenza  soprannaturale,  in  quel  modo  appunto  1  no- 
stri sono  perditori  .  Nel  nono,  e  neU'undeclmo  io 
muterò,  come  scrissi^  e  credo  che  sarà  non  solo  a  ba- 
stanza ,  ma  da  vantacrcrlo:  ne  credo  ch'una  sola  vit- 
loria,  e  sanguinosa  de' Cristiani,  e  vittoria  riportata 
d'esercito  imbelle, accompagnala  da  tante  altre  scia- 
gure, possa  pregiudicare  a  Rinaldo,  se  le  prosperità 
de' Greci  non  pregiudicano  ad  Aclillie,  il  quale  però 
è  solo  neir  Iliade,  ove  Rinaldo  non  è  solo  nel  mio 
poema.  Aspetto  d'  udire  che  non  piaccia  che  Rai- 
mondo e  Tancredi  prendano  la  Rocca,  perchè  questo 
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avviene  in  conseguenza  della  prima  opposizione  -,  o 
forse  anco  vorreste  che  il  campo  Egizio  assediasse  il 
nostro:  ma  a  me  pare  d'aver  risposto  ai  fondamenti, 
e.  sto  nella  mia  credenza  .  Segnerò  nella  Poetica  del 
Castelvetro  tutti  i  luoghi,  ove  si  parla  dell'  istoria  ,  e 
della  fama,  ne^ quali  egli  attribuisce  loro  più  che 
non  fo  io:  e  segnerò  parimente  alcun  luogo,  ov' Ari- 
stotile dice  che  la  epopeja  non  è  così  una  ,  come  la 
tragedia,  né  ciò  può  dire  in  rispetto  degli  episodj 
solo*,  e  avviserò  V.  Signoria  in  quali  pagine  siano  , 
acciocché  possa  vederli,  se  vorrà. Se  V.  Signoria  leg- 
ge con  tanto  gusto  i  miei  versi ,  con  quanto  io  va- 
gheggio il  suo  carattere  ,  e  la  diligenza  dell'  ortogra- 
fia j  oh  me  beato  !  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara,  il 
5  di  Luglio  1v)75. 

XXII.  Al  medesimo  ^ 

Quanto  più  ho  ripensato  al  rimedio  del  Signor  Bar-» 
ga,  tanto  più  m'  è  piaciuto,  e  se  già  mi  parve  tolle- 
rabile, oi'a  mi  pare  ottimo;  e  certo  in  ogni  parte 
queste  rimedio  fa  simile  la  narrazion  di  Carlo  alla 
narrazion  de' legati  di  Latino,  dico  in  ogni  parte 
che  appartenga  alla  connessione;  e  anco  come  quei 
legati  giungono  in  tempo  turbolento  de'Latlni,  e  ac- 
crescono i  loro  timori,  così  Carlo  arriva  in  stagione 
poco  prospera  ai  Cristiani.  Prego  dunque  V.  Signo- 
ria a  ringraziarne  particolarmente  in  mio  nome  ii 
Sig.  Barga -,  vorrei  nondimeno  alquanto  più  oltre, 
cioè  che  la  narrazione  non  solo  avesse  connessione 
dalla  parte  anteriore ,  che  questo  ci  dà  pienamente 
il  Signor  Barga,  ma  anco  dalla  posteriore-,  e  che  fos^ 
se  quasi  una  previa  disposizione  alla  richiamata  di 
Rinaldo  ;  che  certo  quelli  episodj  sono  perfetti  che 
nascono  non  solo  dalla  cosa  ìstessa,  ma  tendono  an- 
co al  fin  della  favola,  comecché  ciò  sempre  non  si 
Leu.  r.  ni.  5 
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possa,  né  sia  necessario.  Piacemi  che  i  Signori  re- 
visori concedano  ai  Cristiani  la  signoria  della  cam- 
pagna, che  per  battaglie  campali  intendo  io  tutte 
quelle  che  operano  questo  effetto;  ma  vorrei  che  ciò 
fosse  conceduto  da  loro  per  giustizia,  non  per  grazia. 
Però  desidererei  che  fossero  ben  informati  delle  mie 
ragioni,  che  non  mi  pajono  disprezzabili  affatto-,  vor- 
rei nondimeno  che  fosse  taciuto,  com' io  distinguo 
l'azione  d'uno  dall' azion  di  molti,  perchè  certo  è 
nuovo  pensiero .  Gli  altri  usano  ben  questo  termine 
d'uno  e  di  molti ,  ma  non  lo  chiariscono  così  ,  anzi 
se  la  passano  come  cosa  nota  :  nel  che  nondimeno 
parmi  eh'  erri  talora  il  Gastelvetro  stesso ,  che  pone 
la  distinzione,  prendendo  azion  d'uno  per  azion  di 
molti.  Rileggendo  il  Gastelvetro  ho  ritrovata  un'opi- 
nione di  mezzo  fra  l'opinione  del....  e  la  mia.  Non 
esclude  egli  l'azione  una  di  molti  dall' epopeja,  anzi 
afferma  che  si  può  ricever  con  molta  lode  \  attribui- 
sce nondimeno  la  soprana  lode  all' azion  una  d'uno, 
perocché  in  essa  si  manifesta  maravigliosamente  l'in- 
gegno del  poeta,  che  in  una  azion  d'uno  trova  tan- 
ta varietà  d'  accidenti ,  quanta  trovò  Omero  nell'  ira 
d'Achille;  la  qual  varietà  tutta  si  riconosce  dall'in- 
gegno del  poeta,  e  niente  dalla  materia  nuda. Io,  co- 
mecché abbia  alcune  ragioni  probabilissime  contra 
questa  opinione,  come  mi  pare  d'averne  alcune  ne- 
cessarie contra  la  prima  del. ..-,  nondimeno,  per  par- 
lare ingenuamente,  non  la  posso  se  non  lodai-e,  quan- 
do quel  eh'  egli  presuppone  per  fatto  ,  fosse  o  fatto,  o 
fattibile  in  epopeja  di  guerra;  ma  questa  tanta  varie- 
tà eh'  ei  presuppone  ,  non  solo  non  la  vedo  in  Ome- 
ro ,  ma  vi  veggo  anco  (e  Aristotile  il  nota),  che  vo- 
lendo recar  ocfui  cosa  ad  uno.  fa  alcune  cose  contra 
il  verisimile;  ma  di  questo  più  a  lungo  un'altra  vol- 
ta. Piacemi  nondimeno  di  non  esser  singolare  in  con- 
cedorl' azion  di  molli  aU'cpopcja,  perocchò  non  va- 
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le  r  argomento  del .  ..  Il  poeta  ama  il  perfettissimo  ; 
dunque  il  non  perfetto  non  è  lecito.  Glie  se  ciò  fosse 
vero,  sendo  la  favola  doppia  la  perfettissima, quella 
dell'  Iliade,  ch^è  semplice,  non  sarebbe  accettabile; 
e  così  non  si  potrebbe  fare  se  non  d'una  sola  sorte 
d'agnizioni,  e  di  rlvoltrlmenti  :  il  die  tutto  sarebbe 
contro  r  autorità  d' Aristotile  ,  e  contro  l'uso  degli 
ottimi  poeti.  Torno  di  nuovo  a  dimandar  perdono  a 
\ .  Signoria  della  mia  insolenza,  e  prego  V.  Signoria 
elle  mi  mandi  quanto  prima  gli  avvertimenti,  accìoc- 
cli'io  non  abbia  a  conciar  cosa,  clie  debba  esser  ri- 
fatta ;  e  le  bacio  le  mani . 

Ho  ricevuto,  dopo  avere  scritto,  una  di  V.  Signoria, 
alla  quale  io  risponderò  più  a  lungo  .  Solo  le  dirò 
per  ora  che  1  pensiero  del  Sig.  Flamminio  è  giudicio- 
sissimo;  ma  porterebbe  seco  infinita  discomodità,  e 
disconcio,  e  poca  verisimiliiudine,  se  Clorinda  an- 
dasse sola.  Si  potrà  dunque  pensare  di  mutar  piutto- 
sto r  occasione,  per  la  quale  Clorinda  si  muove;  né 
questo  anco  vorrei,  percbè  è  assai  opportuna:  il  me- 
glio sarebbe  clic  il  Re  volesse  die  andasse  accompa- 
gnala, e  già  una  mia  mutazione  ebbe  riguardo  a  que- 
sto, perchè  ove  prima  diceva: 

Non  ricusar  ralto  corìipagno  ì  due; 
mi  pare,  che  io  mutassi  così: 

E  volle  it  Re,  di' ei  s^  a^s,ìun^esse  ai  due^ 
Certo  io  ebbi  questo  pensiero,  e  feci  questo  verso.  Non 
mi  ricordo  però  di  certo,  se  nella  sopramaiidata  a 
V.  Signoria  il  ponessi,,  o  lasciassi; ne  a  che  mi  risol- 
vessi. Basterà  forse  che  Argante,  e  Clorinda  vadano 
al  Re  non  così  concordi, e  che 'I Re  gli  accordi.  Que- 
sto è  certo  necessarie,  ehe  Solimano  sia  accettato  con 
maggior  resistenza:  sul  rimanente  penserò  meglio,  e 
V.  Signoria  m'ijutl  di  graziale  ci  pensi  anch' ella^ 
ma  insomma  ogni  cosa  si  può  fare,  se  non  fax  anda- 
re Clorinda  sola.  Ms^  né  anco  vorrei  perdere  il  ra- 
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gionamento  suo  con  Argante.  Si  potrebbe  trovare  al- 
cuna cosa  di  sua  grand'  intrinsichezza  con  Argante 
contratta  nella  guerra,  o  qualch' al<^ra  cosa  simile, 
che  non  ostante  l'emulazione  l'inducesse  a  scoprire 
il  pensiero,  e  che  con  tutto  ciò  il  Re  gli  accordasse. 
V.  Signoria  fa  scusa  di  quello,  di  ch'io  dovrei  scu- 
sarmi seco  5  mi  pei'doni  di  grazia.  Aspetto  con  gran- 
dissimo desiderio  consiglio  intorno  a  tutto  il  conte- 
sto ,  elle  Clorinda ,  prima  che  scoprisse  il  pensiero 
ad  Argante,  discorresse  fra  se  stessa,  se  dovesse  attri- 
buire questo  all'amicizia,  o  no:  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  15  di  Luglio  1à7o. 

XXIII.  udì  medesimo . 

Mi  sono  scordato  di  scrivere  a  V.  Signoria  che  nel 
quarto  canto  ,  ove  si  parla  d'Idraote,  si  parla  di  lui 
così,  che  quasi  pare  che  voglia  personalmente  iiiter- 
venire  a  quella  guerra  -,  pero  bisognerà  toglier  quel- 
le due,  0  tre  parole  ,  che  posson  dar  sospetto  di  que- 
sto. Nel  medesimo  quarto  cauto,  oltre  il  ragiona- 
mento d'  Eustazio,  il  quale  ho  già  cominciato,  cre- 
do che  bisognerà  giungere  una  stanza  di  qualche 
secreta  pratica  fra  Aronte  e  quei  di  Damasco,  che  si 
offerissero  di  dar  loro  una  porta,  o  cosa  simile,  ac- 
ciocché la  cosa  sia  più  verisimile,  che  con  dieci  soli 
si  possa  sperare  tant' oltre.  Nel  quinto  poi  non  vor- 
rei quella  tanta  improntitudine  dei  cavalieri,  che 
chiedevano  di  esser  eletti,  perchè  non  si  porga  mag- 
giore occasione  a  Goffredo  di  ritenerli,  o  vorrei  in- 
somma levar  di  là  quelle  due  stanze  dell'arti  di  Ai-- 
mida.  Sto  ancora  in  dubbio,  se  vorrò  lasciar  nell'  ul- 
timo canto  la  riconciliazione  d'Armida  con  Rinal- 
do: e  credo  che  vorrò  finire  questa  materia  nella  fu-» 
ga  d  Armida  5  ma  sovra  ciò  scriv€rò  più  a  lungo  a 
V.  Signoria  Illustrissima.  Il  Signor  Duca  è   andato 
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fuori ,  ed  ha  lasciato  me  qui  invitus  invitum;  perchè 
così  è  piaciuto  alla  Signora  Duchessa  di  Urbino,  la 
quale  togliendo  l'acqua  della  Villa,  ha  bisogno  il 
giorno  di  trattenimento.  Leggole  il  mio  libro,  e  so- 
no ogni  giorno  con  lei  molte  ore  in  secrctis  .  Le  ho 
conferito  il  mio  diseguo  di  venire  quest'  Ottobre  a 
Roma:  non  l'ha  approvato,  e  giudica  che  io  non 
debba  paitirmi  di  Ferrara,  innanzi  Tedizion  del  li- 
bro; se  non  fosse  solo  per  andar  seco  a  Pesaro  5  che 
ogni  altra  andata,  per  quanto  ella  mi  afferma,  sa- 
rebbe discara  e  sospetta  :  e  mi  ha  detto  alcuna  cosa , 
che  mi  ha  dato  a  divedere  che  io  mi  sono  apposto  in 
gran  parte  5  sicché  cessi  om?.i  M.  Luca  di  dar  tanta 
ieàe  alle  sue  opinioni .  Ora  io  che  ardo  di  desiderio, 
non  solo  della  peregrinazion  Romana ,  ma  anco  di 
rivedere  il  terren  nativo  per  quindici  giorni ,  non 
posso  far  altro,  che  procurar  di  sbrigarmi  da  questo 
benedetto  poema.  Oh  che  bel  peregrinar  sarebbe  a 
Pasqua!  Con  questa  saranno  i  due  canti,  O,  per  dir 
meglio,  un  con  questa,  ed  un  da  per  sé:  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara  ,  il  iiU  di  Luglio  1575. 

XXIV.  Al  medesimo. 

La  Signora mi  promise  di  mandarmi  la  let- 
tera innanzi  la  sua  partita,  e  si  mostrò  più  che  mai 
accesa  :  questa  promessa  mi  fu  fatta  la  mattina  ,  e  il 
dopo  desinare  se  ne  andò  a  Gualtiero  ,  né  più  è  ri- 
tornata, né  lettera  é  comparsa.  Questo  é  quanto  pos- 
so dire  a  V.  Signoria  di  lei, ma  in  ogni  modo  vo'che 
le  scriva:  e  parlo  così,  perchè  son  risoluto  che  il  fac- 
cia .  11  Gavalier  Salviati,  gentiluomo  de' più  letterati 
di  Fiorenza,  che  ora  fa  stampare  un  suo  coraenta 
sovra  la  Poetica,  a  questi  giorni  passati  mi  scrisse 
una  lettera  molto  cortese,  nella  quale,  mostrando 
4' aver  veduti  alcuni  miei  cauti,  mi  lodava  assai  so- 


68  LETTERE 

Vra  i  meriti  miei .  Abbiamo  per  lettere  non  solo  co- 
minciata, ma  stabilita  in  guisa  l'amicizia,  eli' io  ho 
conferito  seco  alcune  mie  opinioni,  e  mandatoli  la 
favola  del  mio  poema, largamente  distesa  con  gli  epl- 
sodj .  L'  ha  lodata  assai,  e  concorre  nella  mia  opinio- 
ne, che  in  questa  lingua  sia  necessaria  maggior  copia 
d'ornamenti,  che  nella  Latina  e  nella  Greca.  E  mi 
scrive  ch'egli  non  scemerebbe  punto  dell'ornamen- 
to: nò  solo  me  lo  scrive,  ma  mi  manda  separatamen- 
te una  scrittura,  nella  quale  con  molte  x-agioni  si 
sforza  di  provare  questa  sua  intenzione.  Io  nondi- 
meno son  risoluto  di  moderarlo  in  alcune  parti,  e 
tanto  più  mi  confermo  in  questa  deliberazione, quan- 
to che  per  lo  più  1'  eccesso  dell'  ornamento  è  nelle 
materie  lascive,  le  quali  per  altre  cagioni  ancora 
bisogna  moderare .  Ma  tornando  al  Salviati,  egli  non 
solo  m'  ha  fatti  tutti  questi  favori,  ma  s'  è  offerto  an- 
cora di  fare  nel  suo  comento  onorevolissima  menzio- 
ne del  mio  poema  :  se'l  farà  ,  l'avrò  caro  .  Nel  dise- 
gno ,  e  nella  verisimilitudine  pare  a  lui  che  nulla 
si  possa  aggiungere,  o  migliorare:  cosi  son  varie  l'opi- 
nioni. Ma  che  fa  il  Turco  ?  E  possibile  che  M.  Gior- 
gio sia  sì  crudele,  che  non  me  ne  voglia  mai  dare  un 
picciolo  avviso  ?  Che  si  tratta  nella  dieta  ?  Noi  qui 
assediati  dalla  peste  non  abbiara  più  lettere  di  Vene- 
zia, né  sappiam  nulla.  Di  Messer  Luca  non  parlo  5 
eh'  egli,  che  è  su'colli,  0  che  vi  va  almeno  ogni  gior- 
no, non  si  ricorda  dei  miseri, che  giacciono  ne'pan- 
tani  :  pazienza .  Io  sono  a  V.  Signoria  al  solito  servi- 
tore, e  la  prego  che  si  ricordi  di  me,  e  che  m'ami  al 
solito.  Di  Ferrara,  il  27  di  Luglio. 

XXV.  Al  medesimo . 

Non   voglio    dissimulare  la  mia   ambizione  .  Quel 
.che  mi  scrive  V.  Signoria  del  molto  piacere,  con  che 
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5a  molti  è  Ietto  il  mio  poema ,  ha  recato  a  me  Infini- 
to diletto;  pur  io  desidererei  d'intendere  più  parti- 
colarmente di  qual  ordine  d'uomini  siano  costoro,  a 
cui  tanto  piace  5  perchè,  a  confessarle  il  vero  ,  io  ho 
sempre  sperato  d'avere  a  soddisfare  a' versali  nclli 
studj  poetici,  ed  il  mio  dubbio  era  solo  intorno  agli 
altri.  L'argomento  che  ¥••  S.  dimanda,  non  potrei 
ora  mandarlo  senza  molto  mio  discomodo  -,  mi  ba- 
stenà  solo  dunque  che  si  consideri  se  quello  accom- 
pagnare l'azione  d' Araiida  coli' azione  principale, 
quasi  sino  al  fine,  potrà  dare  altrui  noja  ,  e  far  pa- 
rere ch'io  abbia  presa  Armida  per  soggetto  princi- 
pale, e  eh'  io  riguardi  in  lei,  non  solo  in  quanto  di- 
storna i  Cristiani,  e  ritiene  Rinaldo,  ma  anco  prima 
e  per  sé.  Se  questo  non  offende,  del  rimanente  par- 
mi  quasi  essere  o  sicuro,  0  risoluto,  come  le  ho  scrit- 
to per  l'altre  mie-,  ma  se  questo  nojasse ,  si  potrebbe 
rimovere  quella  riconciliazione  fra  lei  e  Rinaldo, 
c^  è  nell'ultimo  canto,  e  fornire  nella  sua  fuga;  pe- 
rocché in  tutti  gli  altri  luoghi,  dove  di  lei  si  parla 
dopo  il  sestodecimo,  non  se  ne  parla  se  non  brevis- 
simamente, e  sempre  per  accidente.  Della  ritrovata 
d'  Erminia  non  ho  il  medesimo  dubbio  che  d'Armi- 
da ,  perocché  la  sua  ritrovata  nasce  dalle  cose  prece- 
denti ,  ed  opera  alcuno  efletto  nelle  susseguenti. 
Credo  ancora  che  quando  volessi  accompagnare  Ar- 
mida sino  all'ultimo,  non  mi  manchcrebbono  alcu- 
ne ragioni  ,  ed  alcun  esempio  di  Omero  stesso-,  pe- 
rocché quella  persona,  o  quella  cosa  che  s'introduce 
per  necessità,  non  é  necessario  che  subilo,  cessata  la 
necessità,  s'abbandoni-,  anzi  si  può  seguire  a  parla- 
re di  lei  per  semplice  verisiinilitudine  ,  e  per  soddi- 
sfazione de' lettori  :  e  lasciando  stare  molli  esempj, 
eh'  io  potrei  raccorrò  dall'  Iliade  e  dall'  Eneide,  ne 
darò  uno  dell'Odissea,  Il  quale  a  mio  gludicio  è 
chiarissimo.   S'introduce  nell'Odissea  la   nave   dei 
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Feaci  non  per  altro  ,  se  non  perchè  riconduca  Ulis- 
se ad  Itaca:  poiché  dunque  Ulisse  è  giunto  ad  Itaca 
poteva  Omero  solo  attendere  a  parlare  d'Ulisse, e  nou 
era  necessario  ch'egli  facesse  più  motto  ne  de'  Feaci^ 
né  di  loro  nave^  nondimeno  egli,  forse  per  dare  que- 
sta soddisfazione  ai  lettori ,  o  per  qualsivoglia  altra 
cagione,  s'attiene  alla  semplice  verisimilitudine,  e 
seguita  narrando  il  ritorno  de' Feaci  a  casa-,  descrive 
lo  sdegno  di  Nettuno  contra  loro,  e  eh'  egli  converse 
loro  la  nave  in  uno  scoglio ,  che  sovrasta  a  Gorfù,  e 
le  toglie  la  vista.  Si  potrebbe  dire  il  medesimo  anco- 
ra, per  nou  tacer  questo,  dei  giuochi  che  si  fanno 
nella  morte  di  Patroclo ,  i  quali  non  sono  punto  ne- 
cessari, e  poteasi  fermare  Omero  subito  dopo  la  ven- 
detta fatta  di  lui  ;  nondimeno  seguila  oltra  per  una 
conseguenza  di  verisimilitudine  .  Tanto  mi  basta 
aver  detto  ^  ma  pure  se  parerà  che  quella  parte  si 
rimova,  io  la  rimoverò  volentieri.  In  quanto  a  quello 
che  appartiene  alla  narrazione  di  Carlo,  non  ho  più. 
dubbio  in  parte  alcuna.  V.  Signoria  ha  ragione  a 
non  lodare  nella  spiegatura  quella  stanza  che  gli 
mandai  ultimamente 5  ma  io  non  posso  più:  la  vena 
è  così  esausta  e  secca,  ch'avrebbe  bisogno  dell'  ozio 
di  un  anno ,  e  d'  una  lieta  peregrinazione  per  riem- 
pirsi :  vedrò  di  mutarla  in  alcun  modo.  Ho  fornito  il 
ragionamento  d'Eustazio,  né  me  ne  son  compiaciu- 
to,  se  non  d'un  non  so  che  nel  fine.  Altro  non  mi 
occorre  di  dire  a  V.  Signoria,  se  non  eh'  io  son  quasi 
sano,  e  eh'  aspetto  con  grandissimo  desiderio  d'  udi- 
re il  medesimo  del  Signor  Gasale:  e  certo  non  pote- 
va udire  cosa,  che  più  mi  rincrescesse:  e  con  questo 
a  V.  Signoria  Illustrissima  bacio  le  mani.  Facciami 
favore,  la  prego,  d'avvisarmi  della  giunta  del  deei- 
mosesio  e  decimosettimo  canto  .  Di  Ferrara,  il  29  di 
Luglio  1575. 
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XXVI.  Al  medesimo . 

La  ventura  della  spada  a  nessuno  spiacque  mai  più 
che  a  me:  io  non  mi  risolvea  a  limoverla,  non   sa* 
pendo  di  che  liemplre  il  luogo  voto,  o,  per  dir  me- 
glio, che   dire  in  quella  vece.  Ora  m'è  sovvenuto 
come  si  possa   tor  via  la  maraviglia  della  ventura, 
lasciando  la  previa  disposizione  :  e  ciò  sarà  ,  sei  ca- 
valiero   di   Danimarca    per    consiglio    dell    eremita 
porterà  la  spada  ,  con  determinato  consiglio   di  do- 
narla a   Rinaldo,  e  d'esortarlo  alla  vendetta   dovuta 
a  lui,  e  per  l'amor  che   Dano  gli  portava,  e  per  fa- 
tale disposizione,  o  provvidenza,  per  meglio   dire. 
Si  tacerà  tuttociò  che  si  dice  delle  macchie  di  san- 
gue*, ma   si  dirà  quello   che  basta  per  intenerir  gli 
animi   per  la  commemorazione  di  Rinaldo,  e  per  di- 
sporli alla  sua  richiamata  :  e  tutta  questa  mutazione 
si  potrà  fare  con  pochissima  fatica.  Dell'  aquila  scris- 
si ch'era   risoluto  a  seguir   l'altrui   giudizio.  Resta 
solo  che  io  le  dica,  che  io  confesso  di  non  intendere 
questo  termine  macchina ,  o  soluzione  per  macchina; 
perchè  in  tutto  il  mio  libro  non  ve  ne  riconosco  al- 
tro che  una,  e   quella  tolta  di  peso   da  Omero  e  da 
Virgilio.  Questa  è    la   divisione  del  duello   fra  Rai- 
mondo ed  Argante .    Quella  di  Sofronia  non   è  per 
macchina^  ma  concedendo  che  sia,  ricerco  la  terza, 
che  due  parimente  ve  ne  sono   nell'Eneida.  V.  Si- 
gnoria mi  faccia  favore  d'avvisarmi,  come  gli  altri 
intendano  questo  termine,  che  in  quanto  a  me    non 
ciò,  eh' è  maravìglioso ,  è  per  macchina;  ma  de  his 
hactenus .  I   canti  bagnati,  a  dire  il  vero,  non  po- 
tranno servire  per  quello  che  io  desiderava;  ma  non 
ardisco  di  gravar  V.   S.  Illustriss.  più  oltra.   Scor- 
geano  ,  e  scorgono j  credo  toscanamente  si  dica  ;  ma 
«e  il  fare  scorgiense,  par  duro ,  o  che  non  s' aggordi^ 
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muterò  ;  benché  io  credo  che  ve  ne  sia  alcun  esem- 
pio ne' buoni  antichi ,  pur  non  raffermo:  scor^ean- 
scj  scrissi  per  error  di  penna  .  Ho  fornito  di  trascri- 
vere il  deciniottavo ,  e  dimane  comincerò  il  decimo- 
nono. Aspetto  con  desiderio  i  versi  corretti  e  i 
canti  trascritti ,  e  la  supplico  a  mandarmi  quel- 
li e  questi  quanto  prima.  Mi  vergogno  di  dire  che 
per  quest'altro  ordinario  manderò  a  V.  S.  la  lettera 
del  Barga,  ma  la  manderò  senza  fallo:  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  2  di  Settembre  1575. 

XXVII.  Al  medesimo . 

Ritornando  di  Capparo,  villa  del  Signor  Duca, 
ho  ritrovato  due  lettere  di  V.  S.,  alle  quali  breve- 
mente risponderò ,  perchè  son  venuto  per  alcuni 
miei  affari ,  né  mi  fermo  questa  notte  dentro.  E  pri- 
ma in  quanto  a  quel  eh'  ella  dice  che  la  magìa  na- 
turale ,  che  consiste  nell'  applicare  actwapassiwisj,  ed 
a  quel  ch'ella  mi  chiede,  come  si  possono  ridurre 
a  cagioni  naturali  alcuni  effetti  maravigliosi,  qual'è 
quel  del  moto  della  nave,  credo  che  mi  basti  per  ri- 
sposta r  addurre  /una  dottrina  di  Aristotile ,  della 
quale  egli  sì  valse  per  difendere'  Omero  e  gli  altri 
poeti  dagli  antichi  critici.  I  poeti,  dice  egli,  l'ap- 
presentano  le  cose,  o  come  sono,  ed  erano,  o  come 
son  possibili ,  e  debbono  essere,  o  come  pajono,  o 
son  dette  e  credute.  Queste,  o  simili  parole  dice  Ari- 
stotile. Or  sotto  il  terzo  membro  di  questa  divisione 
si  riparano,  e  si  difendono  dalle  calunnie  tutti  i 
maravigliosi,  come  è  stato  notato  anco  da  altri,  ed 
in  particolare  dal  Castelvetro  -,  sicché  mi  par  sover- 
chio il  cercar  quant'  oltre  si  stenda  la  potenza  del- 
l' arte  maga,  o  sia  naturale,  o  demonica.  Basta  solo  il 
sapere,  sino  a  quanto  sia  ricevuto  dall'  opinione  dei 
popolari  (a'  quali  scrive   il  poeta,  ed  al  lor  modo 
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parla  sovente)  eli' ella  si  possa  stendere.  Poiché 
'  dunque  gli  uomini,  che  teologi  non  sono,  slimano 
il  poter  de' diavoli  maggior  che  in  effetto  non  è,  e 
maggior  T efficacia  dell'arte  maga,  poterono  con 
Luona  conscienza  i  poeti ,  eh'  innanzi  a  me  hanno 
scritto,  in  questo  attenersi  all'opinione  volgare:  io 
poi, che  ho  tanti  csempj,  di  che  debbo  dubitare?  Spo- 
glisi dunque  il  Signor  Flamminio,  e  spoglisi  V.  S. 
la  persona  di  teologo,  e  prendetene  una  popolare,  e 
poi  movete  il  dubbio  ,  e  lasciate  rispondere  a  me  :  e 
se  a  me  fate  il  dubbio,  fatelo  anco  ad  Omero  e  ad 
Apollonio  ;  poiché  uè  i  teologi  Gentili  attribuivano 
l'onnipotenza  ai  maghi.  Mi  chiede  poi  Y.  S.  non  so 
.che  dell'  allegoria  :  a  questo  risponderò  con  maggio- 
re agio,  e  risponderò  a  lungo  :  per  ora  le  dico  solo 
che  io  crederei  che  potesse  bastare  l' esaminare  il 
senso  litterale ,  che  l'allegorico  non  è  sottoposto  a 
censura;  né  fu  mai  biasimata  in  poeta  l'allegoria, 
né  può  esser  biasimata  cosa  che  può  esser  intesa  in 
molti  modi;  pure  io  dico,  chiarirò  un'altra  volta  la 
mia  intenzione .  Mi  piace  sommamente  di  avere  im- 
maginata cosa,  prima  immaginata  da  V.  S.,  poiché 
questo  m' è  certo  argomento  eh'  ella  sia  buona .  A- 
spetto  la  mutazione  de'  versi,  e  me  ne  prometto  mol- 
to utile  e  soddisfazione.  Conosco  ne^ protesti  la  soli- 
ta modestia  di  V.  S.,  la  quale  veramente  è  soverchia 
meco  per  molti  rispetti ,  e  guardisi  V.  S.  dal  biasi- 
mo,  che  diede  Aristotile  a  Socrate,  che  ricusò  il  no- 
me di  Maestro  .  Ho  inteso  che  si  è  stampata  una  Poe- 
tica di  Alessandro  Piccolomini ,  e  che  si  vende  in 
Roma:  qui  non  è  anco  arrivata,  né  a  Venezia.  Pre- 
go V.  S.  che  me  ne  trovi  una,  e  la  mi  mandi  per  lo 
Cavalier  Gualengo ,  o  per  altra  occasione  .  Al  fine  di 
c[uesto  mese  avrà  i  tre  ultimi  canti  :  e  con  questo  le 
bacio  le  mani .  Di  Ferrara,  il  17  di  Settembre  1575. 
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Wy 111.  uél  medesimo.  ' 

Non  manderò  per  quest'ordinario  gli  tre  ultinxi 
canti,  come  avea   promesso:   certissimamente  Y.  S. 
gli  avrà  per  1'  ordinario  di  mercoledì  prossimo  .  Ca- 
gione di  questa  dilazione  sono  siali   un  mio  dolore 
dì  testa  assai  grave,  e  la  seccaggine  di  un  gentiluo- 
mo forestiero,   da' quali  successivamente  sono  stato 
occupato  alcuni   giorni:   ora,  la  Dio  mercé,  ne  son 
libero  :  e  percliè  questo  giorno ,  deputato  allo  spac- 
cio non  vada  voto,  scriverò  alcuna  di  quelle  cose  che 
io  aveva  deliberato  di   scrivere  con   quella  lettera , 
che  accompagnerà  i  canti.  Signor   mio,  quando   io 
feci  queste  ultime  parti  del  mio  poema,  come  troppo 
desideroso  di   fornirlo,  m'affrettai  oltre  il  dovere-, 
sicché  lasciai  trascorrere  molte  cose,  delle  quali  al- 
lora non  mi  compiaceva  punto,  avendo  intenzione 
di  mutarle:  e  tra  per  la  fretta  e  la  malattia  che  soprag- 
giunse, questi  ultimi  canti  più  di  ciascun  altro  ri- 
masero sparsi   di   molte  macchie-,   né  ora  in  questa 
prima  revisione,  comecché  abbia  mutate  molte  co- 
sette, gli  ho  però  puliti  molto  diligentemente,  riser- 
bando questa  esatta  pulitura  all'ultima  revisiotte , 
alla  quale  desidero   con    grandissima  impazienza  di 
venir  quanto  prima   sia   possibile;    contuttociò  cre- 
do eh'  in  essi  (forse  amor  m'inganna)  sia   tanto   di 
buono,  quanto  in  qualsivoglia  degli  altri  lor  fratel- 
li, e  mi  compiaccio  assai  del  penultimo  ed  ultimo, 
ma  più  dell' ultimo.  L' antepenultimo  non  può  nella 
sua  prima  parte  se  non  dispiacermi,  essendo  pieno 
di  quel  maraviglioso,  del  quale  il  gusto  di  voi  altri 
non  s' appaga:  non   dico   il  medesimo  della  seconda 
parte-,  perchè*,  sebbene  anch' ella   è  piena  di  mara- 
viglie, però  tutte  quelle  maraviglie  sono  non  solo 
proprie  della  r».clitjioue  Gi'istiaua;  ma  anco  tolte  eoa 
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poclie,    0    nissuna  mutazione    dall  istorie.  E  certo 
tuttociò  che  si  legge  nel  mio  Poema,  della  colomba 
messaggiera,  dell'  incendio,  dell'apparizione  dell'a- 
nirae,  è  tolto  di  peso  da  Paolo  Emilio  e  Guglielmo 
Tirio:  ed  iu  ciascun"  altra  parte  di  quel  decim' otta- 
vo e  decimonono  canto  mi  conformo  assai  coli'  isto- 
ria,  trattone  quel  eli'  appartiene  a  Tancredi  ,  a  Ri- 
naldo, a  Vafrlno.  Non  credo  dunque  che  la  mara- 
viglia della  seconda   parte   debba  spiacere:   ma  son 
più  che  sicuro  che  spiacerà,  e  moveranno  quasi  nau- 
sea i  miracoli  del  bosco.  E  s'io  ho  a  dirle   il  vero, 
son  quasi  pentito  di  aver  introdotte  queste  maravi- 
glie nel  mio  poema  ,  non  perch'  io  creda  che  in  uni- 
versale per  ragion  di  poesia  si  possa,  o  si  debba  far 
altrimenti;  che  in  questo  sono  ostinatissimo  ,  e  per- 
severo in  credere  che  i  poemi  Epici  siau  tanto  mi- 
gliori, quanto  son  men    privi   di    cosi   fatti   mostri: 
ma  forse  a  questa  particolare  istoria    di  Goffredo   si 
conveniva  altra  trattazione-,  e  forse  anco  io  non  ho 
avuto  tutto  quel    riguardo ,   che  si    doveva    al   rigor 
de' tempi  presenti ,  ed  al  costume  ch'oggi  regna  nel- 
la Corte  Romana:  del   che   è   buon  tempo  ch'io    vo 
dubitando  ,  ed   ho  temuto   talora   tant' oltre,  che  ho 
disperato  di  poter  stampare  il  libro   senza  gran  dif- 
ficoltà; e  M.  Luca    me  ne  può  essere  testimonio,  e 
\.  S.  rqedesima,  alla  quale  n^  accennai  alcuna  cosa, 
quando  la  pregai  a  procurare  il  privilegio  del  Papa, 
ed  a  fare  le  provvisioni,  che   erano   necessarie  per 
previa   disposizione.  Or  basta:  al  passato  ed  al  fatto 
nonv^è  rimedio:  non  v'  è    rimedio,  dico,  perdi'  Io 
son  necessitato,  per  uscire  di  miseria  e  d'agonia,  di 
stampare  il  poema,  se  non  potrò  prima,  almeno  do- 
po Pasqua  ;  e  le  giuro  per  1'  nmore  e  per  l'osservan- 
za, eh'  io  le  porto,  che  se  le  condizioni   del  mio  stato 
non  mi  astringessero  a  questo, ch'io  non  farei  stam- 
pare il  mio  poema    né    così  tosto  .  né  per  alcun  an- 
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no,  né  forse  in  vita  mia,  tanto  dubito  della  sua 
riuscita .  Ma  dove  mi  lascio  trasportare  a  scriver  co- 
se ,  che  non  pensai  mai  di  scrivere  ?  Or  torno  a  quel 
eh'  è  mia  intenzione:  prego  V.  S.  a  legger  questi  tre 
ultimi,  come  cosa  imperfettissima.  La  prego  anco  a 
non  mostrarli  ad  alcuno,  sebben  può  leggerli  a  chi 
vuole,  perchè  sarebbe  gran  vergogna  la  mia,  che 
fossero  visti  così  male  scritti,  con  tante  cancellatu- 
re e  con  tanti  errori  di  penna,  quanti  vi  debbono 
essere, e  ho  gran  dubbio  che  V.  S.  stessa  non  saprà 
leggerli.  Di  lei  non  mi  vergogno  tanto,  sapendo 
ch'ella,  che  mi  stima  sovra  il  mio^  merito,  attri- 
buisce alcuna  sorte  d'errori  piuttosto  a  fretta,  o  a 
negligenza, che  ad  ignoranza-,  ma  gli  altri  giudican- 
domi dalle  mie  scritture,  mi  potrebbono  riputare 
un  grande  ignorante  :  pur  mi  consola  1'  aver  letto 
che  Plotino,  del  quale  nissun  mai  più  dotto,  o  elo- 
quente uscì  dalle  scuole  Platoniche,  scriveva  scor- 
rettissimamente, e  non  sapea  alcuna  regola  d'orto- 
grafia. Or  passiamo  ad  altro.  Non  so  se  V.  S.  abbia 
notato  un'  imperfezione  del  mio  stile .  L'  impei-fe- 
zione  è  questa,  ch'io  troppo  spesso  uso  il  parlar  di- 
sgiuntò, cioè  quello  che  si  lega  piuttosto  per  l'unio- 
ne e  dependenza  de'  sensi ,  che  per  copula  o  altra 
congiunzione  di  parole.  L'imperfezione  v' è  senza 
dubbio;  pur  ha  molte  volte  sembianza  di  virtù,  ed 
è  talora  virtù  apportatrice  di  grandezza;  ma  l'errore 
consiste  nella  frequenza.  Questo  difetto  ho  io  ap- 
preso dalla  continua  lezion  di  Virgilio,  nel  quale 
(parlo  dell'Eneide)  è  più  ch'in  alcun  altro;  onde 
fu  chiamalo  da  Caligola,  arena  senza  calce:  pur 
sebbene  coli' autorità  si  può  scusare  e  difendere,  sa- 
rebbe meglio  rimediarvi  talora.  Io  mi  ci  son  prova- 
to,  e  mi  ci  riproverò:  V.  S.  mi  favorisca  d'averci 
anch'  ella  un  poco  d'  avvertimento  .  Secondariamen- 
te vorrei  ch'avvertisse  alla  dolcezza  del  numero,  nel- 
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la  f£ual  sola  considerazione  ho  desiderato  alquanto  la 
diligenza  di  ^  .  Signoria-,  che  certo  nelT  altre  parti  è 
tanta  e  si  giudiciosa.  che  non  potria  essere  più  j  ma 
in  questa  non  mi  par  corrispondere  (dico  c^ni  cosa 
a  liberta)  a  se  medesima:  anzi  mi  pare  ch'ella  non 
si  curi  punto,  per  quanto  raccolgo  o  da  alcun  con- 
ciero.  o  dal  giudizio  che  fa  d  alcun  luogo  dob- 
bio ,  del  concorso  delle  consonanti,  e  delle  vocali 
d  una  stessa  natura,,  come  in  quello: 

Drudo  di  dojìnUy 
e  u  quell  altro  : 
Fra  quei  che  se  ano  dier  d  ardir  pia  franco, 
O  non  merij  che  la  num. 
^  e  ne  sono  alcuni  altri  simili.  Io  riconoscendo  d  es- 
sere stato  alcuna  volta  aspretto,  anziché  no  .  ho  cer- 
cato di  addolcir  molli  versi,  e   talora  non  tanto   gli 
ho  addolciti  .  quanto  gli  ho  peggiorati  nel  rimanen- 
te ;  il  che  è  stato  molto  ben  conosciuto  da  ^  .  Signo- 
ria: ma  non  ho  potuto,  o  saputo  più.  Per  questa  ca- 
gione di  fuggir  1  asprezza  non  mi  sono   talor  curato 
di  fornire  alcun  verbo  .  come: 

L^ odono  ^ià  nel  Ciclo  anco  ì  celesti: 
che    1  dire  : 

L^  odori  aia  su  nel  Ciel  ÓZc. 
perii  troppo  monosillabi  ed  accenti .  è  duretto  .  E 
poiché  son  tornato  a  parlar  dei  suoi  avvertimenti, 
non  mi  stancherò  di  tornare  a  dirle  ciò  che  per  1  al- 
tra mia  le  scrissi  .  eh'  io  quanto  più  gli  rileggo,  tan- 
to maggiormente  ne  rimango  soddisfatto,  e  maggiori 
conosco  esser  da  una  parte  il  giudizio,  la  diligenza  e 
l'amorevolezza  di  V.  Signoria,  d ali  altra  gli  obblighi 
miei  eia  forttma  del  mio  poema:  e  comecché  di  mol- 
li, anzi  della  più  parte  de  suoi  concieri  mi  compiac- 
cia, di  quel  rimango  soddisfattiàsimo  : 

j\  on  mori  già,  che  sue  vìrtuti  accolse,  ec. 
e  iion  posso,  quando  il  leggo,  non  ridermi,  e  non 
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turlarmi  di  me  stesso,  die  penai  tutta  una  sera  per» 
accomodare  que'  due  versile  gli  mutai  in  cento  mo- 
di: e  pur  non  mi  sovvenne  questo  così  buono  e  così 
naturale.  La  ringrazio  ancora  infinitamente  cVie  m'ab- 
bia insegnato,  che  la  creazione  sia  opera  di  tutte  tre 
le  Persone  ec;  cbè  certo  in  questo  io  prendea  bruttis- 
simo errore:  ma  un  di,  se  m'avanzerà  tempo,  o  se 
n  avrò  abbastanza,  anch'io  vo' divenir  gigante.  Glie 
non  si  possa  dire:  malgrado  mioj  o  mio  malgrado, 
è  certissimo,  e  così  sempre  appresso  tutti  i  buoni. 
Lodo  similmente  che  non  si  collida  il  che  interroga- 
tivo ,  e  per  l'esempio  addotto  da  V.  Signoria  e  per 
r  altro  : 

Che  altro j  ch^ un  sospir  breve,  è  la  morate? 
E  per  la  ragione  ,  la  quale  a  mio  giudizio  è  questa  , 
che  posandosi  tutta  la  forza  della  interrogazione  sul- 
la parola  che,  quella  si  dee  intendere  e  pronunziare 
intera  ,  e  non  colliderne  alcuna  parte.  Non  mi  risol- 
vo ancora  affatto  nell'  altro  avvertimento  or  ora,  sic- 
come son  già  risoluto  che  pmgo  si  dica,  e  si  possa 
dire  non  meno  che  spingo;  e  me  ne  riinetto  a  tutti 
gli  antichi .  Scriverò  alcun' altre  cose,  come  v'ab- 
bia meglio  considerato  .  Ora  solo  vo'  dirle  che  quel 
mutare  : 

Si  va  in  guisa  avKfainpando  appoco  appoco: 
fu  error  di  penna,  che  troppo  meglio  sta  avanzando  ; 
e  così:  torna,  riguarda,  tempesta  de"  pensieri,  ed  al- 
cuni altri ,  del  ciie  mostra  troppo  bene  d'  accorgfersì 
V.  Signoria.  Chiuderò  questa  lettera  con  una  rispo- 
sta ad  una  delle  opposizioni ,  che  concernono  alle 
cose.  Coloro,  ch'esercitano  l'offizlo  di  gran  Conte- 
stabile, il  quale  offizio  si  trova  in  ogni  regno,  scb- 
ben  con  diverso  nome,  non  vanno  a  guerreggiar  mai 
fuori  del  regno ,  ma  sono  capitani  solauienle  nelle 
guerre  defensive;  onde  allora  bisognerebbe  cb'io  ad- 
ducessi alcuna  particolar  cagione ,  quando  Emireno 
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foss'  egli  il  gran  Contestatile  ,  che  in  quel  caso  non 
dovrebbe  andare,  se  vi  fossero  altri  capaci  del  capi- 
tanato ,  o  sarebbe  almeno  necessario  dire,  perch'an- 
dasse. \.  Signoria  non  vedrà  tutto  il  poema,  se  non 
vede  insieme  alcun  segno  della  mia  gratitudine,  e 
sovra  ciò  le  scriverò  a  lungo  :  e  le  bacio  le  mani .  Dì 
Ferrara,  il  1  di  Ottobre  1575. 

XXIX.  Al  medesimo . 

A  questa  saranno  alligati  i  tre  ultimi  canti,  intor- 
no ai   quali  mi  restano  ancora  da  dir  molte  cose  a 
V.  Signoria  Illustrissima:  e  perchè  io  non  vo' durar 
fatica  di  pensar  con  qual  ordine   si  debbano  dispor- 
re, le  dirò  cosi  confusamente,  come    prima  mi  s'  ap- 
presenteranno  .  E   cominciando  dall'allegoria,  dico 
che  dubitando  io  che  quelle  parti    mirabili  non  pa- 
ressero poco  convenevoli  all'  azione  intrapresa,  nella 
quale  forse  alcun  buon  Padre  del  Collegio  Germani- 
co avria  potuto  desiderare  più  istoria  e  men  poesia  ^ 
giudicai   che  allora   il   maraviglioso  sarebbe  tenuto 
più  comportabile ,  che  fosse  giudicato  che  ascondes- 
se sotto   alcuna  buoua  e  santa  allegoria.  E  per  questo, 
ancorché  io  non  giudichi   l'allegoria    necessaria  nel 
poema  ,  come  quella   di  cui  mai   Aristotile  in  questo 
senso  non   fa   motto:  e    benché  io    stirai   che  il  far 
professione  che  vi  sia,  non    si  convenga    al  poeta  ^ 
nondimeno  volli  durar  fatica  per  introdurvela,  ed  a 
bello  studio,  sebbene  non  dissi  ,  come  fece  Dante: 
yiguzza  beìij  lettor ^  qui  gli  occhi  al  vero. 
Perocché  ""/  velo  è  qui  tanto  sottile. 
Che  dentro  trapassarvi  jia  leggiero. 
Non  mi  spiacque  però  di  parlare  in  modo,  che  altri 
potesse   raccogliere  eh'  ella  vi  fosse  ,  rimettendo  al 
vostro  giudizio  se'  questo  parlar  fosse  vizioso  secon- 
do r  arte,  o  no:  ed  a  ciò  far  mi  mossi  tanto  più  sicu- 
Letc.  T.  UL  6 
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raraenie^  quanto  lo  vedea  cTie  T  opposizioni  fatte  da 
Platone  ne'Dialoghi  del  Giusto  ad  Omero ,  erano  di- 
fese da  Aristotile  e  da  Plutarco,  non  con  altra  dife- 
sa, che  col  mostrar  che  sotto  le  cose  dannate  v'  e  al- 
legoria .  Ed  ancorché  l'allegoria,  essendo  perfezione 
accidentale,  non  possa  contrappcsare  1  difetti  della 
imitazione,  che  son  per  sé,  sicché  male  in  gran  par- 
te riman  difeso  Omero  ;  pur  rimane  a  mio  giudicio 
difeso  in  alcuna  parte  ,  cioè  in  quella,  dove  l'oppo- 
sizioni riguardano  alcune  cose   accidentali.  Se  dun- 
que i  miracoli  miei  del  bosco  e  di  Rinaldo   conven- 
gono alla  poesia  per  sé,  come  io  credo,  ma  forse  sono 
soverchi  per  la  qualità  de' tempi  in  questa   istori^; 
può  in  alcun  modo  questa  sovrabbondanza  di  mira- 
coli esser  da'severi  comportata  più.  fàcilmente,  se  sarà 
creduto  che  vi  sia  allegoria.  V'é  ella  veramente:  quan- 
to buona  io  non  so  ;  ma  un'  altra  volta  ne   discorre- 
remo. E  siccome  v'  è,  così  avrei  caro  che  altri  credesse 
che  vi  fosse;  ma  in  quel  che  appartiene  al  rimovere  , 
o  all'alterare  alcune  parole, mi  rimetto  al  vostro  giu- 
dicio. Ma  perché  parrà  forse  ad  alcuno  di  vedere  che 
non  ogni  particella  del  bosco  ,  o  degli  errori  di  Ri- 
naldo contenga  allegoria,   sottoscriverò  qui   alcune 
jjarole  del  Ficino  sovra  il  Convivio  nel  capitolo.  De 
antiqua   hoininis  figura  :  Nos  autem,  quoe  in  fi^uris 
(che  per  questo  termine  significhi  l'allegoria,  si  vede 
chiaramente)  superiorain,  etaliis  descrihantur,  sin- 
^ula  exacte  ad  sensum  pertinere  non  arbitramur.  E 
pur  parla  dell'allegorie  di  Platone  ,  ancorché  n' é  il 
maestro  .  Soggiunse  poi  :  iimn  Aurelius  Au^ustinus 
non  omnia 3  inquitj  quce  in  figurisjlngunturj  signifi- 
care aliquid  putanda  sunt;  inulta  enimpropter  illa, 
quce  significantj  ordinisj  et  connexionis  gvatia  ad- 
juncta  siint  :  solo  vomere  terra  proscinditar;  sed  ut 
hoc  fieri  possiti  costerà  quoque  huic  aratri  membra 
juìiguntur .  Se  dunque  vi  fosse  alcuna  particella  vo- 
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ta  d  allegoria ,  non  credo  di  aver  errato.  Ma  in  quel 
particolare  delF  Oceano  v' è  certo  allegoria  ,  e  tolta 
da  Proclo  ;  ma  di  ciò  un'  altra  volta,  che  questa  ma- 
teria ricerca  da  sé  una  lettera  intera  .  Or  prima  che 
passi  ad  altro,  diro  che  io  ringrazio  molto  Y.  Siono- 
ria  dcir  avvertimento  sovra  quelle  parole  dell' episo- 
dio di  Sofronia:  o  fosse  'volto  a  'volto;  che  certo  quelle 
parole  non  convengono  in  persona  di  grave  poeta, 
quale  dee  esser  l'Epico  ,  principalmente  in  materia' 
si  fatta.  Or  ritornando  all'allegoria,  intorno  alla 
quale  m'era  scordato  di  dire  non  so  che,  potrebbe 
parere  ad  alcuno  estrano  che  l'incanto  del  bosco  non 
serbi  il  medesimo  ordine  con  Tancredi,  che  con  Ri- 
naldo  :  ma  di  questo  ,  quando  io  discorrerò  seco  de- 
gli altri  miei  capricci,  vedrà  facilmente  la  cagione. 
Nell'ultimo  canto  sono  queste  parole: 

Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna^  e  Marte. 
Potrà  forse  parere  ad  alcuno  che  io  introduca  le  dei- 
tà  de' Gentili.  Se  così  è,  rimovansi  queste  e  tutte  l'al- 
tre parole  simili  ;  ma  vo  credendo  che  queste  voci  * 
sì  fatte  siano  tanto  ammollite  dall'uso,  che  altro  omai 
non  suonino ,  uè  altro  senso  ricevano  dagli  uomini , 
se  non  che  la  sorte  della  guerra  per  lo  valore  de'sol- 
dati  contrappcsato,  era  dubbia.  E  credo  che  queste 
parole  si  possano  recare  a  quella  figura,  non  so  co- 
me la  chiamino,  nella  qual  si  prende  il  nome  della 
deità,  per  lo  nome  della  cosa  sottoposta.  Sono  simil- 
mente nel  poema  alcune  comparazioni,  nelle  quali  è 
la  cosa,  a  cui  si  assomiglia,  o  Giove  o  Bronte  per 
esempio.  Dante  ne  mette  alcune  sì  fatte  in  mezzo  del 
Paradiso  :  e  credo  che  si  possano  difendere  ,  e  la  di- 
fesa sia  tale .  Le  comparazioni ,  parlo  delle  poetiche, 
non  si  fanno  per  dichiarar  solamente,  ma  molte  vol- 
te per  semplice  ornamento;  onde  si  possono  trarre 
non  solo  da  cose  vere  e  naturali,  come  credeva  l'A- 
malteo,  ma  anche  da  cose  famose.  Chi  dunque  asso- 
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miglia  Tisaferuo  a  Broute,  nou  erra  ,  perchè  non, 
presuppone  che  Broute  fossero   sia,  uè   mostra  di 
creder  ciò  5  ma  presuppone  solo    che  Bronte  sia  un 
non  so  che  di  noto  in  quanto  al  nome ,  al  quale  sia 
attribuita  un'  operazione  simile,  0  minore  a  quella 
ch'egli  descrive.  E  chi  non  fa  comparazioni  della 
Fenice  e  de' Centauri  ?  E  pur  non  dantur  questi  ani- 
mali in  natura^  ma  forse  troppo  s'  è  detto  intorno  a 
ciò.  Or  torniamo  indietro  dall'ultimo  al  penultimo 
canto .  Non  parrà  forse  ad  alcuni  che  sia  cagione  ba- 
stante, che  da' Principi  Saracini  fosse  fatta  partecipe 
Erminia  della  congiura,  la  notizia  eh'  aveva  dell  ar- 
mi ed  insegne  de'Cristiani,  potendo  forse  essi  inten- 
der questo  per  altra  via.  Questo   pensiero   m'è   nato 
questa  sera  :  non  so  quanto  egli  vaglia  \  pur  se  1'  op- 
posizione fosse   di  peso,  facilissima  cosa  mi    sarà  il 
mutare  ,  fingendo  che  alcun  de' congiurati ,  invaghi- 
to di  Erminia,  credendosi  di   consolarla,  gliela  sco- 
prisse .  Pur  la  prima  cagione ,  rimosso  il  dubbio,  sa- 
rebbe migliore,  perchè  è  più  intrinseca.  La  morte 
del  Soldano  nell'  ultimo  non  piacerà  a  chi   dispiace 
quella  di  Turno;  pur  credo  che  Virgilio  facesse  con 
molte  ragioni  quel  che  fece  ;  e  credo  di  saperne  al- 
cuna.  Per  conelusione ,  mi  ricordo  che  V.  Signorìa 
già   mi    scrisse   ehe'l   Barga  lodava  nell' undecirao  , 
ch'io  descrivessi   così  particolarmente  le   prove  di 
molti.  Intesi  il  motto:  e  certo   non  si  lodava  quella 
parte,  che  tacitamente  non  se  ne  riprendessero  alcu- 
ne altre.  Ma  Y.  Signoria  colla  solita  sua  modestia  e 
destrezza,  mi  volle  far  intender  1  altrui  opinione,  in 
modo  eh'  io  sentissi  più  il  dolce  della  lode,  che  l'ama- 
ro della  censura.  In  risposta  diro  ch'io  mi  persuado 
che  tutti  i  dotti ,  che  leggeranno  il  mio  poema ,  co- 
nosceranno che  molto  bene  io   ho    conosciuta   qua! 
fosse  la  maniera  d'Omero,  avendola  usata  assai  spes- 
so,  sebbene  alquanto  più  parcamente  che  non  è  sia- 


LETTERE  83 

ta  osata  da  alcuni  altri  moderni  «noi  imitatori  .  Co- 
nosceranno parimente  che  qnando  non  l'ho  osata, 
non  ho  giadicato  bene  il  farlo,  sebben  forse  in  qne- 
sto  gindicio  mi  condanneranno:  pare  a  chi  avrà  ri- 
guardo non  solo  al  Inogo,  ore  manca  que&ta  larga 
imitazione ,  ma  alle  cose  segnenti  ,  ed  anteceden- 
ti ancora  ,  potrà  facilmente  apparere  che  il  pia 
dfelle  .volte  eh  io ,  lasciando  questa  larghezza,  ho  ri- 
cevuto la  brevità .  1  ho  latto  o  per  necessaria,  o  per 
potente  cagione:  ne  ricnserei  di  star  al  sindacato  dì 
ciascun  particolare.  Questo  so  bene,  che  Virgilio  non 
meno  smesso,  o  forse  più  spesso  di  me,  si  ristringe 
alla  narrazione,  lasciando  1  imitazione .  E  s' io  aves- 
si fatto  d  una  battaglia  sola  otto  libri  intieri  senza 

frapporvi  altra  cosa,  chi  gli  avrebbe  letti?  Forse 

il  qual  non  niego  che  non  sia  instar  nudtonunj  ba- 
sta, ognuno  ha  i  suoi  umori.  Altro  non  mi  sorriene, 
ne  mi  avanza  da  dirle,  se  non  pr^arla  che  polisca 
in  modo  questi  tre  ultimi  canti .  che  non  abbiano 
che  invidiare  ai  lor  fratelli  :  e  le  bacio  le  mani .  Di 
Ferrara  ,  il  4  d'Ottobre  1575. 

XXX.  j4ì  medenmo . 

Appetto  con  grandiisimo  deiid;  ri:-.  He  ^  .  5i  jri:.ria 
Jllustrissinia  m  avvisi  in  che  lenaine  sia  la  revisio- 
ne, così  in  <juel  eh*  appartiene  ali  arte,  come  in  quel 
che  tocca  alla  Religione .  Io  mi  affiitico  intomo  al 
quartodecimo,  e  veramente  posso  chiamar  questa  &- 
tica  ,  poich'  è  senza  diletto .  La  Musa  non  mi  spira  i 
soliti  spiriti;  sicché  credo  ch'in  queste  nuove  stan- 
ze non  vi  si  sarà  eccesso  d' ornamento  ,  o  d' arguzia  ; 
spero  nondimeno  che  ne'  versi  sarà  chiarezza,  e  faci- 
lità senza  viltà  :  e  spero  d  accoppiare  insieme  due 
cose,  se  non  incompatibili,  abneno  non  molto  facili 
ad  accompagnarsi:  e  queste  sono  la  necessitatola  Dt- 
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talità,  per  cosi  dire  ,  di  Rinaldo,  e  la  superiorità  di 
Goiìredo,  e  quella  dependenza  che  tutta  razione  dei  * 
poema  dee  avere  da  lui  :  e  quando  io  dico  superiori- 
tà, non  intendo  semplicemente  superiorità  di  grado^ 
sicché   si   potrà  raccogliere  da  alcun  mio  verso  che 
altrettanto  fosse    necessario  all'  impresa    Goffredo  , 
quanto  Rinaldo  5  ma  1'  uno  era  necessario  come  ca- 
pitano ,  r  altro  come  esecutore .  Né  questa  necessità 
di  due  è  cosa  nuova,  perché  ali  espuguazion  di  Troja 
erano  necessarj  Pirro  e  Filottete.  Onde  nel  Filottete 
di  Sofocle  dimandando  Neottolemo  ad  Ulisse:  come 
dici  tu  ,  che  Filottete  sia  necessario  a  quest'espugna- 
zione? non  son'io  colui,  che  ha  da  distrugger  Troja? 
risponde  Ulisse:  né  tu  puoi  distruggerla  senza  lui, 
né  egli  senza  te.  E  tanto  basti  intorno  alla  necessità 
di  Goffredo  e  di  Rinaldo  ,  ed  alla  coordinazione  che 
è  fra  loro  .  Neil'  altra  coordinazion  dell'  Eremita  al 
Mago  naturale,  io  procederò,  come  si  concluse  fra 
il  Signor  Flamminio  e  V.  Signoria  e  me,  quel  di  che 
ne   ragionammo;  questa   invenzione  sarà    simile    a 
quella  di  Dante.  Finge  Dante  che  Beatrice,  cioè  la 
Teologia ,  guidi  lui  per  mezzo  di  Virgilio ,  che  vo- 
gliono alcuni  che  s'intenda  per  la  scienza  naturale. 
Come  io  abbia  fornita  questa  parte,  la  qual  darà  pie- 
namente notizia  di  ciò,  che  può  contenersi  nell'  al- 
tra metà  del  quartodecimo  e  nel  decimoquinto  canto, 
io  la  manderò  a  V.  Signoria;  e  presto  la  fornirò,  e 
poi  non  andrò  più  oltre,  perché  non  posso.  Non  pos- 
so, perché  la  mia  valigia,  ove  è  il  decimoquarto  e 
decimoquinto  canto ,  non  compare  :  ed  io  non  ho 
altra   copia  ,  né  so  come  mi  fare-,  perché ,  sebbene 
voglio  mutare  in  parte  le  cose  fatte ,  in  parte  rimar- 
ranno, com'erano  prima.  Or  veda  Y.  Signoria   se 
questo  rappezzamento  si   può  fare  senza  libro.  Ebbi 
una  lettera  di  M.  Giorgio  in  Peserò,  nella  quale  mi 
dava  intenzione  che  la  mia  valigia  sarebbe  partita  di 
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Roma  il  secondo  giorno  dell'  anno ,  e  sarebbe  porta- 
*  ta  per  la  \'ia  di  Peserò.  Dapoi  nou  lio  inleso  altro 5 
ma  jeri  ebbi  una  lettera  dì  Peserò  dei  venti  di  Gen- 
najo,  nella  quale  son  avvisato  che  la  valìgia  non  è 
anco  giunta.  Certo  io  ne  sto  con  molto  fastidio,  per- 
chè oltra  i  due  canti  già  detti,  vi  son  tutti  gli  altri 
e  duplicati,  ed  io  non  ho  copia  di  tutti,  ed  in  parti- 
colare non  r  ho  de' due  .  V.  Signoria  mi  favorisca  di 
parlar  di  questo  negozio  con  M.  Giorgio.  Fra  le  co- 
se che  notò  V.  Signoria,  so  che  notò  la  rima  di  re- 
diense  con  EstensCj  e  replicò  poi  d'opinione  degli 
altri  revisori ,  che  non  era  accettabile.  A  me  pareva 
di  averne  esempj  e  ragioni,  perchè  i  Toscani  dicono 
non  so\o  parevano j  e pareano ^  maparieno,  eparen, 
come  : 

Pareti  l^  occhiaje  anelli  senza  gemme  : 
ed  infiniti  altri  esempj  sì  fatti  si  troveranno,  ne  qua- 
li non  si  può  dubitare  che  sia  error  di  stampa:  pur 
mi  tacqui,  non  mi  sovvenendo  alcun  esempio  in  ri- 
ma: or  n'ho  trovato  uno  nel  duodecimo  dell'Iaferno: 

Così  prendemmo  vìa  su  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre ^  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco .   ' 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  pensi 
Credo  ancora  che  chi  andasse  ricercando ,  ne  trove- 
rebbe alcun  altro  :  pur  quando  a  V.  Signoria  paja 
che  questo  si  debba  attribuire  alla  licenza  di  Dante, 
non  ad  uso  di  lingua,  non  vo'che  la  sua  autorità  mi 
vaglia-,  perocch' io  vorrei  parer  di  seguirlo  negli  usi 
del  parlare ,  e  non  nelle  licenze  ;  le  quali  però  non 
credo  che  siano  né  tante  ,  uè  tali  in  lui,  come  molti 
slim.ano  .  Mai  non  m'  è  sovvenuto  concetto  più  de- 
gno di  Dante  .  La  lettura  de'miei  canti  vada  secreta 
per  amor  di  Dio,  né  si  mandi  fuor  copia.  Altro  non 
so  che  dirle,  se  non  ch'io  la  prego  a  baciar  le  mani 
in  mio  nome  ai  Signori  revisori,  ed  in  particolare  al 
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Sig.  Barga,  al  quale  mi  conosco  in  particolare  obbli- 
gato. Al  Signor  Cipriano  ancora,  ed  al  Signor  Giù-  •'^ 
lio  Battaglino  desidero  d'esser  ricordato  per  servito- 
re: e  con  questo  pregando  il  Signor  Iddio  clic  adem- 
pia ogni  suo  nobile  desiderio  ,  umilmente  a  V.  Si- 
gnoria fo  riverenza.  Di  Ferrara,  il  24  di  Gennaio 
1575. 

XXXI.  Al  medesimo . 

Io  seguirò  il  mio  solito  costume  di  dare  avviso  a 
V.  S.  del  progresso,  eh' io  fo  nella  revisione .  Sappia 
dunque  che,  dapoichè  ebbi  data  alla  prima  metà  del 
quartodecimo  quella  perfezione,  che  per  me  si  pote- 
va maggiore  ,  cominciai  a  riveder  il  decimoqulnto, 
che  opportunamente  giunse,  e  l'ho  ridotto  a  buon 
termine,  anzi  non  m'avanza  più  che  fare  in  lui,  se 
non  mutare  alcuni  pochi  versi .  Io  n  ho  rimosso  il 
maraviglioso  della  chioma ,  seguendo  in  ciò  piutto- 
sto 1  altrui  giudizio,  che  un  certo  mio  compiacimen- 
to :  e  quel  che  prima  era  da  me  attribuito  alla  chio- 
ma, ora  è  attribuito  ad  una  vela  ordinaria.  Comin- 
cio la  navigazione  da  Ascalona,  luogo  vicinissimo  a 
Gerusalemme  :  e  la  nave  maravigliosa  viene  a  passar 
per  Gaza  ,  sicché  può  veder  alcuni  degli  apparecchi 
del  Re  d'Egitto;  e  quivi  i  due  cavalieri  intendono 
dalla  donna,  che  V  esercito  regio  non  è  ancor  tutto 
ragunato.  Arriva  la  nave  in  otto  giorni  all'Isole. 
Nel  Morgaute,  Rinaldo  portato  per  incanto  va  in  un 
giorno  da  Egitto  in  Roncisvalle  a  cavallo  :  e  cito  il 
Morgante ,  perché  questa  sua  parte  fu  fatta  da  Mar- 
silio Ficino,  ed  è  piena  di  molta  dottrina  teologi- 
ca. E  certo  questa  menzione,  che  si  fa  qui  dell'as- 
semblea de'  Pagani ,  è  molto  a  proposito  ;  così  perchè 
parea  che  troppo  s'indugiasse  a  parlarne,  non  se 
ne  parlando  sino  al  decimosettimo  canto,  come  anco 
perchè  fra  r altre  parti   di    questo   canto,  le  quali 


L  E  T  T  R  R  F:  87 

possono  parere  semplicemente  episodiche,  si  mesco- 
la pur  alcuna  cosa,  clie  per  sé   e  principalmente  si 
drizza  alla  favola .  E  questo  mescolamento  di  cose  ap- 
partenenti alla  favola  è  stato  da  !ae  introdotto  in  molti 
luoghi  del  canto   precedente,  in  maniera  che  questi 
due  canti  non  saranno  così  semplicemente  di  Rinaldo, 
che  non  v'abbia  gran  parte  Goffredo,  e  gli  altri  prin- 
cipali. Termizio  poi  la  navigazione  nell  Isole  For- 
tunate, perchè  questo  m'è  paruto  il  più  opportuno 
luogo,  che  si  potesse  trovare  fuor  dello  Stretto,  cosi 
per  la  vicinanza,  come  per  dare  occasione  all'altre 
cose,  che  si  dicevano .  Oltreché  la  particolar  descri- 
zione dell'  Isole  porta  seco  non   so  che  di  vago  e  di 
curioso:  ed  essendovene  alcune  disabitate,  trovo  in 
loro  tutte  quelle  condizioni  eh'  io  potessi  desidera- 
re. Ebbi  nuova  che  la  valigia   era   stata   inviata  da 
Peserò  a  Ferrara ,  ma  non  è  ancor  giunta .  Per  buo- 
na sorte  ho  ritrovata  quella  copia  de'  tre   canti  ,  che 
si  bagnò,  della  qual  non  mi  ricordava  j  sicché    non 
starò  ozioso  sin' alla  sua  giunta.  In  Venezia  s'è   ri- 
novellato il  sospetto  della  peste  :  quanto  questa  nuo- 
va mi  piaccia,  V.  S.  può  immaginarselo  .  Io  veggio  i 
miei  fini  per  questi  acciJeuti  andarsi  tanto  allonta- 
nando, che  non  veggio  come  ,  0  quando  poterci    ar- 
rivare.  Avrei  caro  di  sapere  se  in  Roma  vi  sarebbe 
comodità  di  buona  e   di  bella    stampa  ,   ancorché  io 
non  creda  di   avermene  a  servire;  perchè  stampare 
senza  il  privilegio  de' Veneziani,  non  mi  mette  con- 
to, ed  essi  noi  concedono  a  chi  stampa  fuor  di  Ve- 
nezia. Aspetto   con  grandissimo  desiderio  lettere  di 
V.  S.  Illustrissima,  ed  in  particolare  alcuna  conclu- 
sione de'  revisori:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
20  di  Febbraio  1575. 

XXXII.  Al  medesimo. 
Il  canto  decimoqiiinto  è  giunto  a  tempo  ,  eh  ornai 
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non  mi  restava  più  cTie  fare .  Io  ne  farò  cavar  una 
copia ^  e  il  rimanderò  a  V.  S.  col  principio  del  dec"]H 
mo  quarto .  La  navigazione  non  credo  che  sia  possi- 
bile che  resti  tutta ,  poiché  fra  V  andare  e  1  ritorno 
vi  correrebbe  un  mese  di  tempo  ,  e  questo  mi  pare 
pur  troppo  lungo  spazio.  Ne  rimarrà  almen  parte, 
cioè  sino  allo  Stretto  5  anzi  uscirà  pur  la  nave  dallo 
Stretto ,  ma  costeggiando  la  riviera  d' Affrica,  che 
tende  verso  l'equinoziale,  farà  pochissimo  viaggio; 
non  si  perderà  nondimeno  T  occasione  di  dire  del 
Colombo  e  degli  altri  quel  che  si  dice  .  Contuttociò 
«redo  che'l  canto  rimarrà  troppo  corto,  né  veggio  che 
rimedio  pigliarvi .  Gomincierò  bene  la  navigazione 
non  dall'Egitto,  ma  dalla  Palestina,  ed  in  questa 
mutazione  vi  son  due  vantaggi:  1'  uno,  che  la  navi- 
gazione sin'  allo  Stretto  s'  allunga-,  V  altro,  che'l  tem- 
po della  peregrinazione  s'accorta,  perchè  i  due  ca- 
valieri dal  campo  al  fiume,  che  sgorga  in  mare  pres- 
so Ascalona ,  andranno  in  due  giorni,  ed  in  dieci 
non  andavano  al  Nilo.  Pur  l'accrescimento  che  col- 
la descrizione  di  Palestina  e  dell'  Arabia  si  farà  alla 
navigazione,  sarà  di  due  o  di  tre  stanze  al  più;  e 
questo  è  pur  troppo  picciolo  augumento  in  rispetto 
del  molto,  che  scema .  Io  pure  ancora  non  so  imma- 
ginare alcuna  comoda  maniera  di  maggiore  accre- 
scimento .  Insomma  essendosi  posposta  la  richiamata 
di  Rinaldo,  egli  non  dee,  né  può  essere  aspettalo 
più  che  dieci,  o  dodici  giorni .  V.  Signoria  m'  ajuti  a 
pensarci,  o,  per  dir  meglio,  a  trovar  la  via  di  allun- 
garlo ;  avendo  però  questo  riguardo,  che  i  moti  fatti 
per  arte  magica ,  sia  magia  diabolica  o  naturale,  seb- 
ben  son  fatti  più  velocemente ,  è  nondimeno  questa 
velocità  ristretta  dentro  ad  alcune  leggi  di  natura. 
Mi  dispiace  la  tardità  del  Signor ,  ed  anco  il  ri- 
gore: credo  che  V.  Signoria  voglia  intendere  eh'  egli 
sia  rigoroso   in  quel  che  appartiene  all'Inquisizio- 
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ne:  e  certo,  se  cosi  è,  io  crederei  che  con  minor  se- 
Verità  fosse  stato  rivisto  il  poema  dal  medesimo  In- 
quisitore, il  qual  si  ritrova  or  qui  in  Ferrara,  e  vi  sta- 
rà alcun  giorno  .  Ma  io  farò  un  bel  tratto,  clie  io  non 
mostrerò  al  Frate  quelle  censure, le  quali  mi  parran- 
no troppo  severe  ;  ma  gli  mostrerò  semplicemente, 
senza  dirli  altro,  i  versi  censurati,  e  s'  egli  li  passerà 
come  buoni,  io  non  cercherò  altro.  Non  mi  piace- 
rebbe anco  molto  che  questo  rigore  del  Signor 

si  stendesse  all'arte  poetica  ,  perchè  io  son  risoluto 
di  non  voler  per  ora  conciare,  se  non  alcune  cose 
che  mi  pajono  reali,  ed  appartenenti  alla  favola,  ed 
alla  somma  del  tutto .  E  so  ben  io  che  in  materia , 
quale  la  poetica,  probabile, si  possono  dire  molte  co- 
se apparenti  contra  la  verità  :  e  certo  a  me  darebbe  il 
cuore  di_  fare  ali  Edippo  tiranno  cinquanta  opposi- 
zioni simili  a  quelle,  che  fanno  molti  critici  agli  al- 
tri poemi  ;  non  per  tanto  giudico,  che  quella  sia  ot- 
tima tragedia .  Questo  dico  per  dubbio  eh'  egli  anco- 
ra non  voglia  mostrar  piuttosto  acume  d'  ingegno 
nelle  mie  cose,  che  una  certa  gravità  e  realtà  di  giu- 
dizio .  Per  questa  medesima  ragione  non  mi  curo 
(e'I  medesimo  ho  scrìtto  a  M.  Luca)  di  sapere  tut- 
to quello  che  sarà  abbajato  dai  bottoli  ringhiosi,  non 
che  io  voglia  occuparmi  in  rispondere  loro.  Colui, 
che  fece  1'  opposizion  della  sferza^  non  sa  che  si  di- 
ca: e  V.  Signorìa  rispose  bene,  e  più  che  bene  :  e  vi 
sariano  molti  esempj  in  termine  in  nostro  favore,  ed 
in  particolare  della  sferzapna  non  voglio  perder  tem- 
po in  cercarli .  Ho  pur  troppo  che  fare.  Nella  voce 
avvolto j  non  v'è  improprietà  alcuna;  piuttosto  è  nel- 
la voce  insieme:  e  forse  quel  che  io  volli  dire,  è  male 
esplicato;  che  insieme  non  s'intenderà  mai  che  va- 
glia tanto,  quanto  in  un  medesimo  luogo.  Il  concie- 
ro  sarà  facilissimo,  essendovi  la  voce  sepolto j,  eh' è 
propria;  ma  io  per  ancora  non  ho  avuto  alcun  dili- 
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gente  riguardo  alle  voci, ed  alla  lingua,  rlserbando- 
mi  sempre  di  far  ciò  in  ultimo  ed  in  fretta.  Me  rin-*" 
cresciuto  che  col  mostrar  le  mie  cose,  si  sia  dato  oc- 
casione di  cianciare  ai  pedanti  ^  ed  io  in  parte  ho  in 
ciò  colpa,  che  ho  messo  in  considerazione  alcune 
parole  e  cose,  che  pera vventura  non  erano  avvertite; 
ed  appunto  in  Siena  leggendo  il  duodecimo  canto 
dissi  che  la  parola  guarda  non  era  usata  da  altri ,  e 
notai  il  verso  ,  ov'  è  la  voce  a^^s^oltOj  e  poi  dell'  una  e 
dell'altra  di  queste  parole  si  è  fatto  tanto  romore.  Ma 
basti  sin  qui  di  costoro  j  che  mi  vergogno  di  me  stes- 
so che  mi  curi  di  lor  biasimo,  o  di  lor  lode.  L'avvi- 
so, che  mi  dà  V.  Signoria,  m'è  stato  carissimo,  e  seb- 
ben  io  il  sapea  prima,  non  avea  però  certezza  che  il 
negozio  fosse  così  passato ,  come  V.  Signoria  mi  scri- 
ve .  In  quanto  a  quel  eh'  appartiene  a  M.  Luca ,  sia 
V.  Signoria  Illustrissima  sicura  di  due  cose:  ch'egli 
non  ha  altro  maggior  desiderio  (e  l'effetto  il  mostre- 
rà) che  di  compiacere  al  desiderio  di  V.  Signoria;  e 
ch'egli  le  ha  detto,  ed  è  per  dirle  il  vero  senza  alcu- 
no artificio  cortigiano;  ma  di  questo  mi  riservo  a  scri- 
verle più  a  lungo  :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li 
11  di  Febbraio  1575. 

XXXIII  Al  medesimo. 

Vostra  Sig.  Illustrissima  m'accennò  già  in  una  sua 
lettera  un  non   so   che  della   soverchia  severità  del 

Signor :  di   questo  poi  più  chiaramente  sono 

stato  avvisato  da  M.  Luca,  il  qual  mostra  partico- 
larmente di  dubitare,  che  debba  muovere  alcun  dub- 
bio nell'episodio  di  Sofronia.  Sei  dubbio  si  stende- 
rà solamente  ad  alcun  verso,  com'a  quello: 

Che  vi  portavo  i  creduli  devoti  ^ 
ciò  non  mi  dà  noja;  mi  rincrescerebbe  bene  infini- 
tamente che  '1  dubbio  fosse  diretto  contra  la  sostan- 
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,za  dell'Episodio,  ed  in  questo  caso  io  desidererei 
che  V.  S.  Illustriss.  con  alcun  destro  modo  operasse, 
ch'egli  rimanesse  soddisfatto,  che  quando  dal  giudi- 
zio di  due  Inquisitori  la  digressione  fosse  approva- 
ta, io  potessi,  contentandomi  del  lor  giudizio,  non 
cercar  pili  oltre.  Domani,  tuttoché  sia  l'ultimo  di 
carnevale ,  io  voglio  andare  a  starmene  coli'  Inqui- 
sitor  Ferrarese  per  chiarirmi  di  questo  dubbio .  Nel- 
la revisione  da  molti  giorni  in  qua  non  ho  fatto 
progresso  alcuno ,  onde  mancano  ancora  nel  quar- 
todecimo le  lodi  della  casa  d' Este  5  il  rimanente  ha 
quasi  l'ultima  perfezione,  ed  il  canto  sarà  convene- 
volmente grande,  perchè  senza  le  lodi  arriva  al  nii- 
mero  di  settantanove  stanze,  benché  io  credo  di  vo- 
ler esser  brevissimo  nelle  lodi .  E  per  confessare , 
com' io  soglio,  la  mia  vanità,  io  mi  son  compiaciu- 
to assai  nel  conciero  di  questo  canto,  o  ,  per  dir  me- 
glio, nella  total  riformazione  5  perocché  non  solo  ho 
accomodato  a  mio  gusto  tutto  ciò  ch'apparteneva  al- 
la favola  5  ma  ancora  migliorate  molte  cose,  che  ri- 
guardavano l'allegoria,  della  quale  son  fatto,  non 
so  come,  maggior  prezzatore  eh' io  non  era;  sicché 
non  lascio  passar  cosa  che  non  possa  stare  a  martel- 
lo,  e  per  questo  desidero  di  rimovere  dal  decimo- 
quinto la  battaglia  del  mostro  ,  perchè  in  somma 
quel  mostro  era  affatto  ozioso  nell'allegoria.  Oltre 
che  in  questo  compiacerò  per  altra  cagione  al  giudi- 
zio del  Signor  Barga  con  iscemarc  i  mirabili.  In  ve- 
ce del  mostro  Introdurrò  la  descrizione  della  fonte 
del  riso  celebrata  da  molti,  ed  in  particolar  dal  Pe- 
trarca; ed  attribuita  dalla  fama,  e  dai  Geografi  all'I- 
sole Fortunate .  Nella  quale  se  i  due  guerrieri  aves- 
.bcr  bevuto,  sareb])cr  morti:  e  da  questa  uscirà  uìi 
fiumicello,  che  formerà  il  laghetto. E  vedete,  se'l  la- 
go m'  ajuta,  che  non  solo  in  cima  d'una  delle  mon- 
tagne di  queste  Isole  è  veramente  posto  dai  Geografi 
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il  lago,  eh' io  descrivo;  ma  questa  fonte  e  questo  lago^ 
mi  servono  mirabilmente  all' allegoria .  Questa  mu- 
tazione io  intendo  di  fare  oltre  l'altra,  che  si  può 
piuttosto  dir  giunta  che  mutazione,  della  quale 
scrissi  a  M.  Luca  che  desse  conto  a  V.  S.,  sicché  sa- 
rebbe impossibile  che  io  fossi  in  ordine  per  Pasqua. 
E  pero  sopporto  con  minor  fastidio  l'impedimento 
della  peste,  la  quale  omai  non  si  può  più  dissimu- 
lar dai  Veneziani  :  né  so  come ,  cominciando  cosi 
a  buon'ora,  noi  ce  ne  potremo  difendere  qui  in 
Ferrara .  Questo  disturbo,  quanto  m'allontani  dai 
miei  fini,  V.  S.  se  '1  vede;  pur  mi  vo  consolando, 
poiché  ogni  indugio  è  con  qualche  miglioramento 
del  mio  poema,  e  ior se  fata  'viani  aperient.  Ma 
sebbene  io  non  continuo  nella  risoluzione  d'andare 
così  tosto  a  Venezia  ,  continuo  nondimeno  nel  desi- 
derio che  mi  si  mandino  i  canti ,  non  però  prima 
che  siano  stati  visti  dal  Signor  Nobile.  M^  V.  S.  potrà 
cosi  di  mano  in  mano  venirmi  mandando  quelli,  che 
saranno  stati  visti  da  lui.  V.  S.  mi  faccia  favore  di 
dire  a  M.  Luca  ed  a  M.  Giorgio  eh'  io  ho  ricevute 
le  lor  lettere,   ed  in  particolare  di  dire  a   INI.  Luca 

che   quel  mistura  del  ....  e   del  Signor non 

mi  piace,  perchè  insomma  non  mi  fido  del ....  af- 
fatto affatto.  E  con  questo  faceudo  fine,  farò  un  tra- 
passo dalla  penna  alle  penne,  o  alle  piume,  che  vo- 
gliam  dirle;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  pe- 
nultimo dì  del  Carnevale  1575. 

XXXIV.  Al  medesimo . 

Io  avea  prima  scritto  a  V.  S.  Illustrlss.  in  questa 
medesima  materia,  nella  quale  ora  scrivo;  ma  non 
essendo  ancora  stata  inviata  la  lettera,  l'ho  ritolta 
indietro:  e  rescrivo  ora  alquanto  diversamente,  seb- 
ben  questa  diversità  non  procede  da  mutazion  da- 
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nimo,  ma  da  novità  d'accidenti  e  d'occasioni.  Ch'io 
dicessi  il  vero  a  V.  S.  d'essermi  offerto  a  quella  ca- 
rica, e  che  vero  sia  che  la  mia  offerta  fosse  accettata, 
non  mi  sforzerò  ora  di  persuadere  a  V.  S.  né  con 
molte  mie  parole,  né  con  altrui  testimonio,  avendo 
certissima  opinione  che  ella  creda  ad  una  semplice 
mia  affermazione.  Ma  se  per  soddisfazione,  se  non 
di  V.  S.,  almen  d' altri,  sarà  desiderato  eh'  io  confer- 
mi il  mio  detto  con  alcun  testimonio  ,  il  Ganigiano, 
Ambasclator  qui  di  Toscana,  me  ne  potrà  far  fede  . 
Ch'  io  desideri  sommamente  di  mutar  paese ,  e 
eh'  io  abbia  intenzion  di  farlo ,  assai  per  se  stesso 
può  esser  manifesto,  a  chi  considera  le  condizioni 
del  mio  stato.  Assai  credo  che  V.  S.  il  conoscesse 
nel  mio  volto,  che  non  cuopre  sotto  contrario  man- 
to gli  affetti  suoi;  e  le  giuro  per  l'amor  che  ella  mi 
porta,  e  per  l'osservanza  mia  verso  lei,  che  sin'  a 
questa  ora  nessuna  mutazion  di  consiglio  s' è  fatta 
in  me,  uè  credo  che  sia  per  farsi.  Ben  è  vero  che 
quanto  con  maggior  dilazione  si  differisce  lo  stampa- 
re, tanto  veggio  mcn  certo  il  successo  della  mia  de- 
liberazione, e  più  soggetto  a  varj  accidenti.  Sicché 
non  volendo  prometter  io  cosa  che  non  volessi  poi 
osservare,  ancor  colla  rovina  mia,  non  mi  risolvo  di 
venii-e  ad  una  risoluta  promessa.  Di  questo  sia  ben 
sicura  V.  S.,  ch'in  nissun  caso  mi  valerò  con  altri 
delle  offerte  fattemi  da  lei:  non  s'io  credessi  di  ve- 
nirne più  ricco  che  Mida.  E  s'assicuri  ancora,  eh'  io 
non  mi  legherò  con  nuovo  nodo  così  forte,  ch'io 
non  mi  possa  con  buona  occasione  dlsciorre.  Dirò 
di  più,  che  siccome  questa  dilazione  mi  fa  dall' un 
lato  temere  di  qualche  impedimento,  così  dall'altro 
mi  porge  speranza  che  possa  in  questo  mezzo  nasce- 
re occasione,  che  m'  agevoli  la  strada  a  doppio  tra- 
passo. Vedrà  V.  S.  una  qui  iuclusa  scrittami  di  Pol- 
lonia  da   M.   Ascanio.   Questo    M.   Ascauio   so   che 
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parlò  a  lungo  di  me  e  del  mio  poema  col  Duca;  e 
quindi  ebbero  origine  i  miei  umori  dell  anno  pas- 
sato.  Ora  mi  scrive.  Io  gli  ho  risposto,  e  pregatolo 
a  dichiarirsi:  e  potrei  forse  intender  cosa  da  lai,  che 
mi  farebbe  risolver  a  quello ,  a  che  non  pensai  mai 
di  venire .  Vedrà  parimente  da  una  lettera  scrittami 
da  mia  sorella  la  sua  necessità,  e  l'obbligo  ch'io  ho 
di  soccorrerla  ;  e  come  in  tanta  mia  povertà  sono 
stato  costretto  a  darle  alcuno  ajuto.  Vedrà  in  ultimo 
ciò  che  mi  scrive  la  Duchessa,  e  ch'io  sono  in  gui- 
sa sospetto  che  non  m'  è  pur  creduto  il  vero.  Tutte 
queste  lettere  m'hau  messo  il  cervello  a  partito.  Dio 
m  inspiri.  V.  S.  in  questo  negozio  e  per  la  servitù 
mia ,  e  per  debito  di  pietà  cristiana  mi  pare  obbli- 
gata ad  aver  piuttosto  riguardo  al  mio  bene,  che  al- 
1  altrui  soddisfazione  ;  non  perchè  debba  più  a  me 
ch'agli  altri,  che  non  sarei  io  così  arrogante  che  ciò 
dicessi,  ma  perchè  qui  si  tratta  di  cosa  che  a  me  im- 
porta tutto  quello  che  può  importare  nell'onore, 
neir  utile  e  nella  soddisfazione  della  vita ,  ed  agli  al- 
tri poco  rilieva  al  fine,  in  qualunque  modo  ella  suc- 
ceda. Supplico  dunque  \'.  S.  illustrissima  con  ogni 
affetto,  che  se  non  potrà,  che  forse  non  è  giusto, 
mantener  gli  altri  in  obbligo  ,  non  volendo  io  ob- 
bligarmi ali  incontra ,  mantenga  almeno  viva  negli 
animi  loro  la  memoria  e  1  desiderio  di  me  ;  in  tal 
modo  che  mi  sia  sempre  aperto  1'  adito  alla  grazia  e 
protezion  loro,  con  quelle  condizioni  che  altre  vol- 
te mi  sono  slate  proposte,  o  con  non  molto  inferiori. 
E  certo  essi  dovrebbono  in  ciò  soddisfare  al  desiderio 
di  V.  S.  per  molte  cagioni ,  delle  quali  taccio  alcuna 
per  buon  rispetto  .  Dirò  solo  che  alla  lor  magnani- 
mità è  convenevole  il  mostrare  ch'amor  della  virtù  , 
non  odio  verso  altri,  gli  abbia  già  mossi  ad  invitar- 
mi con  invito  cosi  largo-,  ed  a  V.  S.  Illustriss.  bacio 
le  maui .  Di  Ferrara  ,  il  24  di  Marzo. 
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XXXV.  Al  medesimo. 

Dalla  lettera  di  M.  Luca  ho  inteso  le  opinioni  del 
Signor  Barga,  le  quali  mi  piacciono  oltramodo:c 
vorrei  ciie  ciascun  altro  se  ne  soddisfacesse;  che  cer- 
to mi  sarebbe  un  grande  alleviamento  di  fatica,  il 
non  avere  a  mutare  alcune  delle  cose  eh'  egli  appro- 
va .  Io ,  in  quanto  a  me  ,  fo  tanta  stima  della  sua  au- 
torità, che  non  cercherei  più  oltre;  ma  gli  altri  non 
so  già  se  si  acquieteranno  all'autorità.  E  però  giu- 
dicherei più  sicuro  consiglio,  più  che  si  potrà  con 
poca  fatica,  schivare  ogni  occasione  di  riprensione, 
e  nel  rimanente  armarsi  almeno  di  buona  ragione. 
Or  non  sia  grave  a  V.  S.  che  io  cominci  a  discorrere 
minutamente  sovra  molti  particolari ,  e  mostri  qual 
sia  la  mia  opinione,  o  il  mio  dubbio  :  potrà  ella  poi 
conferire  ogni  cosa  con  lui,  e  procurar  d' intendere 
non  solo  il  gaia  di  quel  che  dice, ma  anco  \\  propter 
quid.  Comincieremo  a  parlare  del  verisimile;  la 
qual  materia  è  tale,  che  non  solo  da' maestri  di  poe- 
sia, ma  ancora  dagli  altri  è  spesso  considerata:  ed  a 
me  pare  che  con  più  fastidioso  gusto  ricerchino 
molti  il  verisimile  ne' poemi  moderni,  di  quel  che 
facciano  in  Virgilio  ed  in  Omero,  ne' quali  si  leg- 
gono infinite  cose  molto  men  verisimili  di  quelle, 
che  come  poco  verisimili  son  dannate  nel  mio  poe- 
ma.  E  verisimile  nell'Odissea  che  Ulisse,  dopo  il 
naufragio,  nuoti  nove  giorni  senza  mangiare,  senza 
bere,  e  senza  che  appaja  che  egli  sia  ajutato  da  al- 
cun Dio?  Or  chi  comporterebbe  questo  in  alcun 
poema  moderno  ?  Pare  strano  spettacolo  al  Signor 
Silvio,  che  Erminia  s'armi,  che  monti  a  cavallo,  che 
esca  della  città  ;  ma  non  gli  parerà  forse  strano  spet- 
tacolo che  Scilla, per  tradire  il  padre, esca  della  città, 
e  vada  al  campo  de' nemici  :  uè  strano  gli  dee  pare- 
Lcu.  T.  III.  7 
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re  che  Clelia  eoa   tant' altre  vergini  ;,  date  per  ostag- 
gio da'Komani  a' Toscani,  ingannino  le  guardie,  si 
parlano  dall'oste  de' Toscani,  e  passino  di  notte   il 
Tevere  :  Dux  agininls  inrgìnum  frustrata  custodes 
Inter    tela    hostiani    Tiberini  Irauavitj,    sospitesque 
oììincs  Jìonmni  ad  propinquos  reslituit.  Qncste    son 
le  parole  di  Livio,  sebben  mi  ricordo:  mao-orior  mi- 
racolo    è,  clie  si  trovino  cinquanta  ardite,  che  tro- 
varne una:  maggiore  impresa  passare  il  Tevere,  che 
armarsi,  e  montare  a  cavallo  :  manco  efilcace  è  la  ca- 
gione,che  spinse  le  vergini ,  di  quella  che  mosse  Er- 
minia-, poiché  quella  fu  l'emulazione  della  viril  virtù, 
questa  l'amore:  e  pure  il  maggior  miracolo, siccome  è 
vero,  così  par  verisimile  :  il  minore,  se  pur  miracolai 
si  dee  chiamare  ,   non   è  accettato    come   verisimile  . 
Dice  Aristotile  nelLs  Poetica  che  non  è  inverisimi- 
le,  che  molte  cose  avvengano  fuor  del   verisimile:  e 
questi  tali  verisimili  accetta  egli ,  e  noi  affatto  affat- 
to  gli  escluderemo  ?  Ma  perchè,   potendo    schivare 
ogni  dubbio  ,  non  si  dee  fare  ?  Sarà  forse  bene,  dopo 
quei  versi  : 

Né  già  d^  andar  nelle  niiniche  schiere ^ 
Per  mille  strani  rischi  avrla  paura; 
Cli  andriaj  da  Amore  scorta ,  infra  le  fere 
DeW  arreno  sa  Libia  ancor  sicura  ^ 
soggiunger  ch'Erminia,   come  colei  ch'era  stata  as- 
sediata e  presa,  ed  avea  corso   molti  pericoli,  avea 
deposta    in  gran  parte  quella  timidità,  eh' è  propria 
delle  donne  .  Ma,  soggiungendo  questo,  bisognerà  ri- 
movere quel  che  poi  si  dice  del  suo  soverchio  timo- 
re. Segue  il  secondo  dubbio  pur  sovra  Erminia:  se 
pensa  come  possa  uscire ,  perchè   non  pensa  come 
possa  entrare  nel  campo  de' Cristiani  ?  Risponde   il 
Sig.  Barga:  cieca  d'Amore  inconsideratamente  si  la- 
scia trasportare .  A  me  piace  la  risposta  \  ma  pur  per 
maggior  sicurezza,  non  mi   spiacerebbe  chi  potesse 
accomodare   la  cosa  del  servo  in  modo  che  bene  stesse-, 
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5n.a  vi  trovo  molteclifricoltà  in  tutti  i  modi.  Se  il  ser- 
vo va  il  giorno  innanzi ,  come  più  piace  al  Sig.  Spe- 
rone, e  se  Tancredi  consente  eh'  Erminia  possa  ve- 
nire a  trovarlo  ,  perchè  Tancredi  non  mette  ordine 
tale,  che  ella  possa  venire  a  trovarlo  sicuramente?  X 
questo  si  potrebbe  rispondere,  eh'  Erminia  non  signi- 
fica a  Tancredi  di  volerlo  aadai'C  a  trovare  coU'arme 
di  Clorinda,  e  però  è  presa  in  cambio.  IVIa  perchè 
non  si  da  ella  a  conoscere?  o  almeno  ,  perchè  il  suo 
servo  non  dice  alcuna  cosa  ?  Ma  se  il  servo  non  va  , 
se  non  quella  notte  medesima,  e  di  pocoinanzi  a  lei, 
essendo  presa  dai  due  fratelli,  perchè  non  dice:  me- 
natemi a  Tancredi ,  che  io  ho  da  rivelare  a  lui  cose 
d'importanza  ce?  Questi  dubbj  mi  danno  gran  fasti- 
dio, e  volentieri  vorrei  che  si  rimovessero.  Sarebbe 
forse  bene  eh'  Erminia,  avendo  l' ordine  di  partire 
una  notte,  per  alcun  impediìnento  non  potesse  uscir 
quella  notte  ,  ed  indugiasse  sin'  all'altra  ,  o  per  im- 
pazienza anticipasse  di  molte  ore  il  tempo  ;  e  cosi 
non  fosse  intromessa  da  coloro,  ai  quali  Tancredi 
avea  commesso,  ec.  trovandosi  altri  alla  guardia:  né 
Tancredi,  sentendo  parlare  di  Clorinda,  crederebbe 
che  ella  fosse  Erminia,  non  essendole  stato  signifi- 
cato eh'  ella  dovesse  venire  sotto  1'  armi  di  Clorinda, 
né  a  quell'ora.  Aspetto  con  grandissimo  desiderio 
sopra  questo  minuta  risposta  .  Nel  medesimo  canto 
vorrei  mutar  due  altre  cose:  non  vorrei  prima,  che 
Argante  combattesse  quella  querela ,  che  i  Cristiani 
per  ingordigia  di  dominare ,  ec.  perchè  essendo  egli 
prima  interamente  vincitore,  e  poi  non  affatto  vinto, 
non  mi  pare  che  con  tutto  l'onore  de' Cristiani  si 
combatta  tal  querela 5  ma  che  semplicemente  sfidasse 
i  Cristiani  per  persona  di  valore  ,  come  Ettore  sfida 
i  Greci  appresso  Omero .  IMi  parrebbe  poi  che  fosse 
meglio,  che  Goffredo  commettesse  a  Tancredi  che 
prendesse  la  battaglia,  ed  a  Clolario  che  l'accom- 
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pagnasse;  ma  essendo  Tancredi  fermatosi  o  a  par-» 
lai- con  Clorinda  ,  o  a  mirarla  ,  Argante  impaziente 
lo  sgridasse;  ed  egli  o  non  udendo,  o  per  altra  ca- 
gione andando  piulento,  Clotario  cominciasse  la  bat- 
baglia.  Non  parve  né  prima  al  Sig.  Duca,  né  poi  al 
Sig.  Sperone  ,  che  Argante  dovesse  combattere  con 
tanti,  o  che  Goffredo  dovesse  commetter  l'impresa 
se  non  ai  valorosissimi;  ed  in  questa  cosa  del  verisi- 
mile e  del  decoro  io  giudico  che  il  poeta  debba  pro- 
curare di  soddisfare  a  tutti.  Nel  canto  duodecimo 
Clorinda  non  uscirà  sola,  ma  uscirà  sol  con  Argan- 
te ,  e  si  diranno  cose ,  per  le  quali  apparirà  e  1'  utili- 
tà, e  la  difucoltà  dell'  impresa  .  Sia  detto  sin  qui  del 
verisimile  :  ora  passiamo  a  quello  che  non  può  esser 
giudicato  se  non  dagl  intendentissimi  dell'  arte  .  Io 
lio  già  condennato  con  irrevocabil  sentenza  alla  mor- 
te l'episodio  di  Sofronia,  e  perchè  in  vero  era  trop- 
po lirico,  e  perchè  al  Signor  Barga ,  ed  agli  altri  pa- 
reva poco  connesso  ,  e  troppo  presto;  al  giiidicio 
unito  de' quali  non  ho  voluto  contraffare,  e  molto  più 
per  dare  manco  occasione  ai  Frati,  che  sia  possibi- 
le .  Ora  io  vorrei  riempire  il  luogo  voto  d'  alcuna 
cosa  più  conveniente ,  e  volentieri  vorrei  vedere  il 
giudizio  de'  revisori  cosi  concorde  laell  introduzione 
del  nuovo  episodio,  com'è  stato  conforme  all'esclu- 
sione dell'  altro  .  Mi  scrive  il  Sig.  Scalabrino,  che  il 
Sig.  Barga  non  approva  né  il  racconto  della  presa 
d'Antiochia,  né  la  pittura  del  tempio,  come  non  ne- 
cessarj  episodj  ,  e  come  quelli  ne'  (juali  si  verifica 
quel  detto  di  Aristotile  ,  quia  sic  poetce  placuit.  Ora 
io  qui  desidererei  d  intendere  s'  egli  crede,  die  tut- 
ti gli  episodj  sian  necessari;  perchè  io  a  confessar  la 
mia  ignoranza,  ho  sempre  avuto  contraria  opinione, 
la  quale  era  stata  generata  in  me  dalle  parole  d'Ari- 
stolile.  Parlando  Aristotile  del  verisimile  e  del  ne- 
cessario, secondochè  si  ricercano  nella  favola,  o  ne- 
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gli  episodj ,  ne  parla  sempre  disgiuntamente,  non 
-ùìai  copulativamente:  Hcvc  vero  in  ipso  rerum  con- 
tesili ita  adstruenda  sunt^  ut  ex  hisj  quce  prius  acta 
fuerintj  necessario  segui j  aut  certe  verisiiniliter  agì 
videantur .  Ed  altrove:  Oportet  autem  et  in  mori' 
husj,  quemadmodum  in  rerum  constitutioncj  scmper 
qucerere  vel  necessariunij  vel  'verisimile.  Molti  al- 
tri luoghi  sono  ancora,  ne' quali  dice  o  necessaria- 
mente, o  verisimilmente ,  parlando  non  solo  degli 
episodj  ,  ma  quel  eh'  è  più ,  della  favola  .  Che  s'egli 
avesse  voluto  in  tutti  gli  episodj  necessaria  connes- 
sione, avrebbe  detto  :  siano  e  verisimili,  e  necessai-j-, 
ma  dicendo  o  necessarj,  o  verisimili,  mostra  conten- 
tarsi della  verisimilitudine.  Oltra  l'autorità  di  Ari- 
stotile, m' induceva  in  questa  opinione  ancora  1'  au- 
torità de'  poeti.  Nissuna  necessaria  counessioue  han- 
no con  gli  errori  d' Ulisse  gli  errori  di  Menelao  ,  i 
quali  nel  principio  dell'Odissea  son  narrati  da  Me- 
nelao istesso  :  nissuna  la  morte  d'Agamennone,  e  le 
fortune  di  tutti  gli  altri  Greci  ,  che  prima  sono  rac- 
contate da  Nestore  a  Telemaco:  nissun  congiungi- 
mento necessario  ha  co'  fatti  d'  Enea  la  favola  di  Ca- 
co, o  la  morte,  e  la  sepoltura,  e  l'esequie  di  Miseno; 
e  mi  par  di  ricordarmi  che  Servio  dica  in  quel  luo- 
go ,  che  si  parli  di  questa  morte  ,  avendosi  i-iguardo 
all'istoria;  quasi  egli  creda  che  alcune  cose  non  ne- 
cessarie si  possano  verisimilmente  dire  in  grazia  del- 
l'istoria.  Quelle  parole  poi  d'Aristotile:  Hcec  igitur 
ipse  dicitj  quce  vult  poeta,  sed  non  fabula,  non  in- 
tendo bene  a  che  fine  s'alleghino  in  questo  propo- 
sito .  Quando  Aristotile  parla  delle  molte  maniere 
d'agnizione,  mette  fra  le  agnizioni  meno  artificiose, 
e  non  però  nell'ultimo  luogo,  quella  agnizione,  la 
quale  proceda  da  parole  dette  ,  non  perchè  11  conte- 
sto della  favola  necessariamente  le  ricerchi,  ma  per- 
chè il  poeta  vuole  che  si  dicano  .  Ora  non  veggio 
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come  questo  detto  d'Aristotile  si  possa  stendendo  ap- 
plicare a  tutti  gli  episodi  '■  ^'-  so  che  Aristotile  dicaP 
altrove  queste,  o  somiglianti  ^)arole.  A  me  pare  che 
molto  più  strette  leggi   siau  quelle  dell' agulzioue , 
che  non  son  le  leggi  degli  episodj -,  perocché  l'agni- 
zione è  non  solo  nella  favola,  ma  è  parte  principale 
di  essa:  e  nell'agnizione  principalmente  si  manife- 
sta l'artificio  del  poeta,  sicché  vi  si  ricerca  un  n  >n 
so  che  d'esatto  e  d' esquisito:  e  il  voler  ricercare  la 
medesima  esquisitezza  in  tutti  gli  episodj,  è  forse  un 
voler  piìioltra  che  non  si  conviene  alla  lor  natura, e 
che  non  si  può  dar  loro.  Non  veggio  poi   pittura  al- 
cuna in  alcun  poeta,  alla  qual  non  si  possa  attribuir 
questo    difetto ,  quìa  poeta   'vult .  Qual   necessità  è 
che  nel  tempio   di    Bidone   sian   dipinte  le   guerre 
Trojane?  Perchè  non  vi  potevano  esser  dipinte  le  Fe- 
nicie ?  Perchè  nello  scudo  d'Enea,  perchè  nello  scu- 
do d'Achille  sono  poste  piuttosto  quelle,  che  altre  pit- 
ture? Nissuna  necessità  si  vede  in  ciò,  ma  una  certa 
verisimilitudine,  che  a  me  non  par  meno  arte,  di  quel 
che  paja  la  necessità  ai  suoi  luoghi .  Mi  scrive  anco 
M.  Luca,  che  avendosi  a  far  racconto ,  il  Sig.  Barga 
loda  che  si  faccia  piuttosto  verso  il  mezzo  del  poe- 
ma, che  nel  principio. Signore,  quanto  io  stimi  l'au- 
torità e  il  giudicio    del  Sig.  Barga ,  è  assai    noto  per 
gli  effetti,  avendo  io  in  tante  parti'  del  mio  poema 
seguili  i  suoi  consigli.  Dirò  dunque  alcune  cose  non 
per  contradlre  alla  sua  opinione,  ma  solo  per  darli 
occasione   elisegli   m'  insegni    quel  che   non   so,  e 
che  tanto  m' imporla  di  sapere  .  E  può  ben   credere 
V.  Signoria, che  affetto  non  mi  move  a  parlare  (amo- 
re intendo  di  nuovo  parto),  pei-chè  di   questa  narra- 
zione nulla  ne  ho  fatto,  uè  anco  determinato;  ve- 
dendo che  non  solo  da  me,  ma  da  tutti  è  molto  desi- 
derata ,  vorrei  pur  introdurla  ,  e  vorrei  saper  dove  e 
come .  Del  come ,  non  son  risoluto:  del  dove,  a  me 
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pareva  nel  principio,  e  per  queste  ragioni.  Dall'ar- 
~i*e  delle  tragedie  si  raccoglie  in  gran  parte  l'arte  del- 
rcpopeja;  perocché,  come  dice  Aristotile,  tra  le  par- 
ti quantitative  della  tragedia,  quella  che  si  chiama 
prologo  (nome  che  equivocamente  s'attribuisce  a 
quella  diceria,  che  è  fuor  della  tragedia,  o  della  com- 
media )  è  la  prima  in  ordine,  ed  è  innanzi  allcntra- 
ta  del  coro  :  ed  in  questa  parte  ,  secondo  1'  uso  dei 
migliori  tragici ,  si  narra  tutto  quello  che  si  ha  da 
narrare  delle  cose  passate,  la  notizia  delle  quali  è 
necessaria,  acciocché  s^  intendano  quelle,  che  hanno 
a  seguir  nella  favola:  e  chi  ciò  non  facesse  nelle  pri- 
me scene,  il  lettore  anderebbe  al  bujo.  Con  questa 
parte  della  tragedia  detta  prologo  dee  (  a  mio  giudi- 
zio )  conformarsi,  se  non  nel  nome,  almeno  nell'of- 
fizio  e  negli  effetti  la  parte  dell' epopeja,  che  è  pri- 
ma in  ordine  ;  ed  in  essa  deono  farsi  tutte  le  narra- 
zioni delle  cose  passate  (  se  però  alcuna  particolar  ra- 
gione noi  vieta),  e  dirsi  tutto  ciò  che  parve  per  in- 
troduzion  della  favola,  e  per  maggior  chiarezza  del- 
le cose  che  hanno  a  seguitare.  Ma  che  vo  io  dietro 
all'uso  de'  tragici ,  se  l'uso  degli  epici  ancora  è  tale? 
Virgilio  non  introduce  egli  il  racconto  di  Enea  nel 
secondo  libro?  Mi  si  potrebbe  replicare,  che  quel 
racconto  è  parte  della  favola ,  non  episodio  .  Voglio 
io  conceder  quel  che  niega  il  Castelvetro,  che  il  ter- 
zo libro,  nel  quale  son  contenuti  molti  degli  errori 
d'  Enea  ,  sia  parte  della  favola  ;  ma  non  veggio  come 
l'arte  di  Sinone  descritta  con  tanti  ornamenti,  e  la 
presa  di  Troja  sia  parte  della  favola:  questo  so  bene, 
o  mi  pare  di  saperlo,  che  se  Virgilio  avesse  traspor- 
tato il  racconto  della  presa  di  Troja  tra  le  battaglie 
del  settimo  e  dell'  ottavo ,  avrebbe  fatto  cosa  poco 
grata  al  lettore ,  il  quale  allora  desidera  di  sapere 
com'  Enea  vinca  Turno ,  non  come  sia  stato  cacciato 
di  Troja.  E  certo  sì  fatta  notizia  delle  cose  passate 
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in  quel  luogo  mi  parrebbe  intempestiva;  siccome  in- 
tempestiva mi  parrebbe,  quando  l'uomo  desidera  d'in- 
tendere novelle  di  Rinaldo  ,  o  d'  Armida,  o  come  s' e- 
spugna  Gerusalemme,  il  narrarli  come  sia  stala  presa 
Antiochia  .Omero  parimente  nel  principio  del  terzo 
libro,  il  quale,  chi  numera  i  versi,  non  è  più  remoto 
dal  principio  di  quel  che  sia  il  secondo  dell'  Eneide, 
Omero,  dico,  nel  terzo  dell'Odissea  introduce  Nestore, 
che  narra  il  ritorno  ed  i  varj  successi  de'Principl  Gre- 
ci; e  poi  Menelao  nel  quarto  narra  i  suoi  medesimi 
errori, ed  ancora  non  si  sono  dette  di  Ulisse  venti  pa- 
role: si  è  detto  solo  ch'egli  è  nell'Isola  di  Calipso  de- 
sideroso, ec.  Finalmente  Omero  nel  fine  del  quinto  li- 
bro comincia  a  parlare  di  Ulisse,  e  subito  ch'egli  l'ha 
condotto  all'Isola  de'Feaci,  l'introduce  a  raccontare 
i  suoi  errori.  Mi  sovviene  di  aver  già  udito  dire  dal 
Signor  Sperone,  che  quest'arte  di  Omero  è  maravi- 
gliosa  ,  e  che  gli  piace  più  l'Odissea  dell'Iliade;  pe- 
rò da  lui  si  potranno  in  questo  particolare  intendere 
molte  ragioni,  che  io  non  saprei  dire.  Ma  tornando 
al  nostro  proposito,  quando  io  vidi  condannato  l'epi- 
sodio di  Sofronia  ,  perch' egli  era  poco  connesso  e 
troppo  presto  ,  non  cedetti  così  facilmente  all'  altrui 
ragioni,  parendomi  di  vederne  in  Omero  alcuni  non 
men  tardi ,  ma  certo  manco  a  prima  vista  connessi. 
Ma  considerai  poi  meglio,  e  mi  parve  di  conoscere 
che  quelli  d'  Omero,  essendo  di  materia  non  aliena^ 
apportando  molta  notizia  delle  cose  passate  ,  erano 
con  grande  artificio  introdotti  ;  ma  nell'episodio  di 
Sofronia, alcuna  di  queste  condizioni  non  riconobbi; 
sicché  più  facilmente  mi  son  lasciato  indurre  a  mu- 
tarlo. Ora  in  questo  racconto  d'Antiochia  mi  par  di 
conoscere  tutte  le  condizioni,  che  sono  negli  episodj 
Omerici:  desidero  dunque  sommamente  d' intendere 
per  qual  ragione  il  Sig.  Barga,  al  qual  credo  anco 
««uza  ragione,  abbia  contraria  opinione:  e  certo,  s'io 
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non  vedessi  il  Sig.  Sperone,  e'I  Sìg.  Flammìnio ,  e'I 
Slg.  Silvio  desiderare  unitamente  questo  episodio,  io 
senza  cercare  altro,  seguirei  il  consiglio   del  Signor 
Bargajma  in  tanta  diversità  di  pareri  non  mi  posso 
contentare  dell'autorità.  Prego  dunque  V.  Signoria 
Illustrissima  con  ogni  affetto,  a  procurare  ch'io  esca 
di  questa  ignoranza  ,  o  di  questa  ambiguità  :  e  quan- 
do sia  pur  concluso  che  si   faccia  questo  -raoco7)to, 
non  so  da  chi  meglio  possa  esser  fr'ito,  che  da    hr- 
minia^  peichè  narrando  GolìVedo,  o  alcun  de'  vinci- 
tori, la  narrazione  non  potrebbe  riuscire  patetica  ,  e 
la  presa  d'  Antiochia,  narrata  'jsenza  l'aiftUo  doloro- 
so, avrebbe  dell' insipido.  Qui  metto  in.  considera- 
zione, che  Ulisse  ed  Enea  non  narrano  le  vittorie  lo- 
ro ,  ma  le  sciagure ,  e  piuttosto  quel  che  hanno  pati- 
to, che  quei  che  han  fatto:  le  vittorie  ricerc'auo  d'es- 
ser magnificate;  nò  dalla  bocca  de' vincitori  possono 
magnificarsi.  Questo  episodio  per  altro  mi  v'^rv ireb- 
be assai  alla  introduzione  dtiUe  -tersone  d'  Ermiiia  e 
di  Clorinda;  pur  in  tutto   e   per  tutto  mi  rimetto   al 
giudizio  di  cotesti  Signori,  e  non  ne  farò  altro  ,  sin- 
ché non   abbia  appieno  inteso  il  parer  loro .   Quella 
opinione  del  Castel  vetro,  che  non  si  debba  ricever  nel 
poema  persona   principale  favolosa  ,  pare  anco  a  me 
falsissima;  pur  e  tenuta  da  molti ,  ed  in  particolare 
da  molti  giovani  dotti  di  Toscana  .  E  con  quelito  fa- 
cendo fine,  a  V.  Signoria  Illustrissima  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara,  il  j  d'Aprile. 

XXXVI.  .Al  medesimo . 

Scrissi  a  V.  S.  che  se  '1  nome  di  mago  dava  fasti- 
dio a  cotesti  Signori,  io  il  rimoverei  da  quei  pochi 
luoghi,  ove  si  legge,  ponendovi  saggio  in  quella 
vece.  Ora  le  dico  di  più  ,  che  se  quella  verga,  se 
queir  aprir  dell'acqua,  uoja  chi  vuole  esser  Vesco- 
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vo,  o  Cardinale,  io  mi  contento  di  far  ch'entrino 
sotto  terra  per  una  spelonca  senza  alcuna  delle  ma- 
raviglie. Io  ho  già  rimosso  il  miracolo  del  sepolto, 
la  conversione  de'  cavalieri  in  pesci ,  la  nave  mara- 
vigliosa  :  ho  moderata  assai  la  lascivia  dell'  ultime 
stanze  del  vigesimo,  tuttoché  dall'Inquisitore  fosse 
vista,  e  tollerata,  e  quasi  lodata.  Rimoverò  i  miracoli 
del  decimosettimo:  torrò  via  le  stanze  del  pappa- 
gallo, quella  dei  baci,  ed  alcune  dell'altre  in  que- 
sto, e  negli  altri  cauti,  che  più  dispiacciono  a  M. 
Silvio,  oltre  moltissimi  versi  e  parole.  E  tutto  que- 
sto ho  fatto,  o  farò,  non  per  dubbio  eh'  io  abbia 
d'alcuna  difticoltà  iu  Venezia  5  ma  solo  perchè  temo 
che  non  mi  sopraggiungesse  alcun  impedimento  da 
Roma.  V.  S.  intenderà  da  M.  Luca  il  mio  timore,  e 
quel  ch'io  desidero,  e  la  prego  a  compiacermi,  ed  a 
scrivermi  intorno  a  ciò  il  suo  parere.  La  prego  che 
voglia  dall'una  parte  contener  M.  Silvio  in  fede,  e 
far  ch'egli  rimanga  soddisfatto  di  me;  dall'altra  rin- 
graziar infinitamente  il  Signor  Flamminio,  in  mio 
nome,  dell'ultima  scrittura  che  m'  ha  mandato  ,  as- 
sicurandolo però  che  io  non  abuserò  quella  licenza 
ch'egli  mi  dà;  e  la  ristringerò  piuttosto,  che  allar- 
garla .  Io  son  qui  in  Modana ,  dove  si  dice  che  in 
Mantova  muojano  cento  e  più  persone  ordinaria- 
mente il  giorno  ;  io  però  non  credo  tanto  male  .  Il 
male  nondimeno  è  grande  senza  dubbio,  come  av- 
visano i  Signori  della  Mirandola,  e  di  Coreggio;  uno 
de' quali ,  tornando  da  Mantova  ,  s'è  rinchiuso  a  far 
la  quarantena .  Piaccia  al  Signore  Dio  di  conservar- 
ci .  Sin'  ora  nello  stato  del  Duca  di  Ferrara  è  la  mag- 
gior sanità,  che  sia  stata  a  ricordo  d'  uomini  in  si- 
mile stagione  :  e  a  V.  S.  Illustrissima  bacio  le  mani . 
Di  Modana  ,  1 4  d' Aprile  1 576. 


I,  V.  T  T  F:  R  E  1  0.1 

"»  XXXYII.  Al  lìiedcsimo. 

Io  sempre  previddi  la    difficoltà  d'introdurrre  il 
racconto  5  e  se  quei  proposti    da  me  non  soddisfac- 
cioiio  ,  non  me  ne  maraviglio.  Il  modo  proposto  ul- 
timamente dal  Signor  Barga  non  è  secondo  me  con- 
trario ai  precetti  dell'arte,  perchè  a  creder  mio  1'  ar- 
te non  si  ristringe  dentro  agli  esempi  de'  poeti;  ma 
mi  par  bene  non  secondo  Y  uso  de' poeti  :  ed  a  colo- 
ro ,  che  non    conoscono    altr'  arte  che  1'  esempio  di 
Virgilio   e  d'Omero,   potrà   parer  poco   artificioso. 
Questi  racconti  non  sono  fatti  ne'  poeti ,  se  non  dal- 
le persone  principali  della  favola,  o  almen  alle  prin- 
cipali. Principali  sono  Ulisse  ed  Enea, che  racconta- 
no: assai  principale  è  Telemaco,  a  cui  si  racconta; 
ma  Sueno,  e  '1  messaggiero   non  solo  non  son  prin- 
cipali,  ma  non  sono,  o  appena  sono  persone   della 
favola.   Pur   non  farei    molta    stima   di  questa  op- 
posizione ,     siccome   non    la    fo    dell'    opposizioni 
che    potessero    esser    fatte    alla    persona    d'   Ermi- 
nia. Ma  per  altro  questo  modo,  il   quale  fu  dame 
il   primo  pensato,  non  mi  piace  ,  come   quello  che 
porta  seco  molto  incomodo  e   infinite  difficoltà  .  Bi- 
sognerebbe, a  chi  volesse  per  questo  modo  introdur- 
re il  racconto  ,  troppo  turbare  1'  ordine  delle    cose 
che  son  dette,  e'I  compartimento  de'  canti:  oltre  che 
non  può  venire  il  messaggiero  a  questo  racconto,  che 
prima  non  si  dicano  molte  cose, se  non  della  sua  na- 
vigazione, almeno  del  suo   arrivo,  e  della  maniera 
con  che  s' introduce  ai  principi,  dell'  esortazioni  sue 
almeno,  perchè  affretti  il  viaggio:  cose,  che  siccome 
non  importano  niente  alla  favola,  e  sono  affatto  ozio- 
se, così  anco  credo   che   con    poco  diletto  sarebbon 
lette.  E  per  conclusione  mi  parrebbe  d'affrettar  trop- 
po questo  raccontOjSe  aou  trovando  alcun  luogo  co- 
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modo  per  lui  in  Palestina,  io  mi  trasfeinssl  solo  per 
amor  suo  sino  a  Costantinopoli.  Concludo  dunque  di 
non  volermi  servire  né  di  questo  modo  ,  né  di  quel 
proposto  dal. .  . .,  il  quale  mi  pare  assai  peggior  di 
questo.  Mi  servirò  0  delle  pitture,  o  dell'  un  de' due 
modi  proposti  da  me,  de'quali  il  primo  mi  pare  assai 
vago ,  e  r  altro  manco  soggetto  alle  riprensioni,  che 
nessun  altro:  e  forse  non  mi  curerò  d'introdurre  que- 
sto racconto,  non  essend'  egli  insomma  necessario.  Ma 
ci  é  tempo  a  pensare,  perchè  questa  ha  da  essere  1'  ul- 
tima fatica  mia  intorno  a  questo  poema .  Altro  è  che 
mi  dà  maggior  fastidio.  Dalla  lettera  scrittami  da.... 
ho  raccolto  che'l  mio  lungo  discorso  seco  non  ha  fatto 
altro  frutto,  se  non  ch'egli  mi  stima  dotto,  e  di  que- 
st'  io  non  mi  curava  ;  ma  quel,  eh'  io  desiderava,  non 
mi  è  riuscito,  perchè  egli  mostra  di  persistere  affat- 
to nelle  prime  opinioni,  e  d  aver  detto  ogni  cosa 
per  coscienza.  Io  sou  sicuro  di  fare  stampare  il  mìo 
poema  in  Venezia,  e  in  ogni  altro  luogo  di  Lombar- 
dia con  licenza  dell'  Inquisitore  ,  senza  mutar  còsa 
alcuna,  colla  mutazlon  sola  d'alcune  parole  ;  ma  mi 
spaventa  l'esempio  del  Sigonio,  il  quale  fe'stampare 
con  licenza  dell'Inquisitore,  e  poi  il  libro  fu  sospe- 
so .  Mi  spaventa  un  altro  esempio  del  Muzio,  narra- 
tomi dal  Borghesi .  Mi  spaventa  la  severità  di . . .,  im- 
maginandomi che  molti  siano  In  Roma  simili  a  lui. 
Temo  assai  d'alcun  cattivo  offizio  del  (1) ,  il  qua- 
le chiaramente  si  dimóstra  maligno  e  ingrato-,  che 
certo  ho  fatto  per  lui  nuovamente  alcuni  offizj  ,  che 
non  avrei  fatto  per  me  stesso,  e  prima  T  ho  sempre 
amato,  onorato  e  celebrato.  Così  va.  Egli,  per  quan- 
to m'é  stato  referito  da  persona,  che  dopo  la  mia 
partenza  di  Roma  ha  parlato  seco  ,  vuol  che  la  causa 
del  mio  poema,  e  de' suoi  Dialoghi  sia  la  medesima: 

(i)  Forse  dello  Sperone. 
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^  nella  scrittura  del  poetino  ho  chiaramente  cono- 
sciuto che ha  parlalo  seco  a  lungo  sovra  i  miei 

particolari.  Io  il  feci  già  conoscere  al  Duca,  e  *a 
gran  parte  per  opera  mia  il  Duca  fece  tal  concetto  di 
lui,  che  r  avrebbe  tolto  a  suoi  servigj  con  graudissi- 
me  condizioni .  Egli  per  allora  non  ne  fé'  conto.  Ora, 
perch'  il  Duca  no  1  riprega,  m^  è  poco  amico,  eh'  al- 
tra cagione  non  so  immaginare.  Questo  so  bene,  che 
nuovamente  ho  parlato  di  lui  e  colla  Duchessa  d  Ur- 
bino, e  col  Duca  di  Ferrara  in  modo  ,  che  non  solo 
era  onorevolissimo  per  lui  ,  ma  era  tanto  opportuno 
ad  alcuni  suoi  disegni,  quanto  inopportuno  alla 
somma  de'miei.  Tanto  mi  basti  d'  aver  detto  di  que- 
st' uomo  insaziabile.  Ora  torno  a  miei  sospetti,  e  ai 
rimedj  .  Io  conosco  d'aver  fatto  errore  in  far  veder 
il  mio  poema  in  Roma;  ma  poiché  questo  è  fatto  ,  né 
si  può  distornare,  prego  almeno  V.  S.  che  sopprima 
la  fama  sua  o  buona,  o  cattiva,  quanto  sarà  possibi- 
le; e  schivi  ogni  occasione  di  mostrarlo,  o  di  parlar- 
ne: e,  se  vuol  leggerne,  non  ne  legga  parte  amorosa. 
Desidero  poi  inllnitamente  che  non  significhi  con 
parola,  o  con  cenno  alcuno  ad  alcuno,  sia  chi  si  vo- 
glia (ne  cavo  M.  Luca),  questo  mio  sospetto,  e  si 
guardi  altrettanto  da' domestici,  quanto  dagli  ester- 
ni .  Sopratutto  persuada  a eh'  io ,  sebben  con  li- 
cenza degV  Inquisitori  potrei  lasciare  scorrere  molte 
delle  cose  notate  da  lui  ,  voglio  però  in  gran  parte 
soddisfare  alla  sua  coscienza ,  non  solo  alla  mia  .  E 
certo  il  mio  disegno  ù  di  fare,  se  non  tanto,  quanto 
desidero  eh' a  lui  si  prometta,  almeno  molto  più  che 
non  sarà  comandalo  dagl' Inquisitori -,  perocché  non 
lascerò  parola,  o  verso  alcuno  di  quelli,  ch'a  lui  pajo- 
no  più  scandalosi.  Accomoderò  anco  1  iuvenzion  del 
mago  naturale  a  suo  gusto:  rimoverò  dal  quarto  e 
dal  sestodecirao  quelle  stanze,  che  gli  pajono  le  più 
lascive  ,  sebben  sono  le  più  belle:  e  perché  non  si 
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perdano  affatto,  farò  stampare  duplicati  questi  du^ 
canti  ;  e  a  dieci ,  o  quindici  al  più  de' più  cari,  e  in- 
trinseci padroni  miei  darò  gli  canti  interi:  a^li  altri 
tutti  cosi  tronclii,  come  comanda  la  necessità  de'tem- 
pi^  ma  di  questo  non  occorre  far  motto.  Nota  una 
cosa  M.  Flamminio,  la  cjuale  a  bell'arte  fu  fatta  da 
me  :  die  non  v'  è  quasi  amore  nel  mio  poema  di  fé- 
lice  iine  (e  certo  è  cosi),  e  che  questo  basta  loro,per- 
cliè  essi  tollerino  queste  parti:  solo  1'  amor  d'Ermi- 
nia par  che  in  un  certo  modo  abbia  felice  fine.  Io 
vorrei  anco  a  questo  dar  un  fine  buono ,  e  farla  noQ 
«ol  far  Cristiana ,  ma  religiosa  Monaca  .  So  ch'io  non 
potrò  parlar  più  oltre  di  lei,  di  quel  ch'avea  fatto 
senza  alcun  pregiudizio  dell'arte;  ma  pur  non  mi 
curo  divariar  alquanto  i  termini,  e  piacer  un  poco 
meno  agl'intendenti  dell'arte,  per  dispiacer  un  po- 
co manco  agli  scrupolosi.  Io  vorrei  dunque  aggiun- 
ger nel  penultimo  canto  dieci  stanze,  nelle  quali  si 
contenesse  questa  conversione  .  V.  S.  potrà  conferire 
questo  mio  pensiero  con  M.  Silvio  e  con  IVI.  Flammi- 
nio.  Con  gli  altri  no;  che  se  ne  riderebbono  :  e  frat- 
tanto penserò  ,  con  qual  modo  ciò  si  possa  fare.  Non 
voglio  rimaner  d'  avvisar  V.  S.  che  nella  lettera  scrit- 
tami da si   contengono  queste  parole  formali: 

«  ^li  duole  che  la  mia  natura,  o  la  mia  vocazione  in 
alcuna  parte,  m'  abbiano  fatto  troppo  rigoroso  ;  e  la 
prego  a  perdonarmi,  e  tanto  più  eh'  io  n'ho  già  avu- 
to qualche  punizione;  poiché  forse  per  questa  cagio- 
ne la  faccia  di  tale  ch'io  amo,  e  osservo  sommamen- 
te, mi  s'è  mostrata  alcun  giorno  non  turbata,  ma 
manco  serena  del  solito  ».  Io  credo  ch'egli  intenda  di 
V.  S.  Illustrissima:  se  così  è,  la  prego  a  dissimulare, 
e  a  mostrarsi  per  suo  e  mio  rispetto  soddisfattissimo. 
Io  anco  gli  scriverò,  mostrandomi  di  lui  interamen- 
te soddisfatto.  Mi  sovviene  che  nell'ultima  mia  let- 
tera scrissi  a  V.  S.  eh'  io   dubitava,,  che  quell'  aprir 
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cìeir  acque  noa  piacerebbe  a  clii  vuole  essere  a  qual- 
sivoglia grandezza.  Sia  sicura,  cbe  quando  ciò  scris- 
si non  aveva  ancora  ricevuta  quella  sua  lettera,  nel- 
la quale  ella  mostrava  di  non  compiacersi  di  quel 
miracolo:  e  quelle  mie  parole  non  furon  dirizzate  a 
lei  in  alcun  modo-,  cbè  so  bene  clie  con  altri  mezzi, 
e  più  degni  di  lei,  aspira  alle  grandezze  debite  al 
suo  valore.  Non  vo'  tacerle  un  altro  particolare,  eh'  è 
nella  lettere  del  poetino,  ed  è  questo:  che  deside- 
rerebbe che  il  poema  fosse  letto  non  tanto  da  cava- 
lieri, quanto  da  Religiosi  e  da  Monache.  E  tanto  mi 
basti  averle  detto  in  questo  negozio ,  pregandola  a 
volermi  scrivere  liberamente  il  suo  parere.  E  qui  il 

, mezzo  nudo  e  mezzo  scalzo  :  io  l'ho  ajutato  in 

quel  che  ho  potuto.  Volea  per  mezzo  di  supplica  ten- 
tar d'accomodarsi  ai  servigj  del  Duca  di  Ferrara:  10 
l'ho  dissuaso,  persuadendolo  a  procurar  questa  ser- 
vitù co  1  mezzo  di  qualche  Signore.  Scrive  al  Cardi- 
nal di  Trento  :  se  il  Cardinale  il  raccomanda  a  S.  A. 
son  quasi  sicuro  che  farà  qualche  effetto .  Che  è  al 
Duca  dare  a  questo  povero  uomo  sette ,  o  otto  scudi 
ilmese.^  Ad  ogni  modo  ne  butta  tanti  altri,  né  rifiu- 
tò mai  servitore .  L' esser  gentiluomo ,  V  esser son 

condizioni ,  che  potranno  agevolar  il  negozio  :  se  V. 
S.  il  potrà  favorire,  dovrà  farlo  per  carità.  Altro  non 
m' occorre  dirle ,  se  non  eh'  io  credo  d'  esser  in  Fer- 
rara innanzi  che  passino  i  quindici  giorni-,  sicché 
potrà  inviare  la  risposta  di  questa  a  Ferrara  :  e  le 
bacio  le  mani .  Di  Modana,  il  24  d'Aprile  1576. 

XXXVllI.  Jl  medesimo . 

Est  Deus  in  nohisj,  abitante  calescimus  ilio  .  Io 
non  ho  potuto  aspettar  che  giungesse  la  risposta  di 
V.  S.  di  Roma  ,  la  quale  ha  così  bene  risoluto  ogni 
mio  dubbio-,  ma  ho  condotto  a  fine  la  favola  d' Er- 
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minia,  come  ha  voluto  la  ]\Iasa,  se  non  come  avrelj- 
be  voluto  Tarte  .  Piacemi  almeno  d'essermi  in  molte 
cose  affrontato  coiropinione  di  V.  S.,  perocch' Ermi- 
nia, fatto  per  una  verisimile  occasione  un  subito 
pensiero  d'  uscire  coli'  armi  di  Clorinda,  non  vi  pone 
tempo  in  mezzo, né  pensa  alla  difficoltà  dell'entrata, 
se  non  quando  è  tanto  lontana  dalla  città,  eh' è  si- 
cura di  non  poter  essere  ritenuta.  Allora  vi  pensa, 
ne  parendole  di  poier  entrare  sicura  sotto  quelle 
arme,  e  desiderando  dall'  altra  parte  d'  entrarvi  sco- 
nosciuta, e  di  non  palesarsi  prima  ad  altri,  ch'a  Tan- 
credi, dice  allo  scudiero  : 

Essere j,o  mio  fedele ^  a  te  conviene 

Mio  precursor;  ma  sii  pronto,  e  sagace: 
Trattene  al  caìnpo,  e  fa,  ch^  alcun  ti  mene, 
E  t  introduca,  ove  Tancredi  giace  : 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene. 
Che  gli  reca  salute,  e  chiede  pace. 
La  quale  il  prega,  che  raccor  la  voglia 
Secretamente  quanto  pia 
Si  potrà,  vorrei  che  si  dicesse.  E  soggiunge: 
E  eh"  essa  ha  in  lui  sì  certa,  e  viva  fede, 
CK  in  suo  poter  non  teme  onta,  uè  scorno. 
Di^ sol  questo  a  lui  solo:  e  s" altro  ei  chiede. 
Di    non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 
Lo  scndier  parte  :  e  si  dice  in  una  sola  stanza,  com'è 
raccolto  dalle  guardie  ,  e  introdotto  a  Tancredi,  che 
ascolta  lietamente  l' imbasciata-,  e  come  lasciando  lui 
pien  di  mille  dubbj,  se  ne  torna  con  felice  risposta. 
Sin  qui  cosi  1)0  fatto  appunto  ,  come  V.  S.  mostra  di 
desiderare  :  nel  rimanente  mi    sono  alquanto  allon* 
tanato  da  quel  eh' ella  giudicava  più  opportuno.  Per- 
chè, come  per  l'altra  mia  scrissi  di  voler  fare,  fingo 
che  Polifemo  ec.  avessero  disposti  prima  gli  aguati , 
per  far  ripresaglia  de' foraggieri  ec,  la  qual  inven- 
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KÌone  ,  sebben  porta  seco  nel  resto  alcuna  maggior 
difficoltà,  alla  quale  però  cerco  di  provvedere,  né  so 
s'io  lo  faccia  interamente; in  quel  nondimeno  ch'ap- 
partiene alla  partita  di  Tancredi,  è  molto  più  como- 
da ;  perch'in  questo  modo  Tancredi  può  più  verisi- 
milmente,  e  più  tosto  intendere  che  Clorinda  sia  se- 
guita. Ma  comunque  si  sia,  io  manderò  a  V.  S.  fra 
pochi  giorni  il  canto  tutto,  e  giudicherà  meglio  sul 
fatto .  Mi  resta  solo  a  mutar  quella  stanza  che  nota 
M,  Silvio,  ove  pare  che  troppo  s'attribuisca  ad  A- 
more,  sovra  la  libertà  della  volontà,  e  alcune  altre 
delle  cose  notate  da  lui.  Ben  vorrei  che  si  perdonas- 
se la  vita  a  que'  due  versi  : 

Gode  Amor,  eh'  è  presente  ec. 
ch'io  per  me  non  vedo  che  scandalo  possan  dare. 
In  quanto  agli  ornamenti,  io  sono  piuttosto  indul- 
gente nel  lasciarli,  che  molto  severo  nel  rimoverli  5 
perchè  nuovamente  leggendo  Demetrio  e  altri,  che 
parlan  dello  stile,  ho  considerato  tma  cosa,  che  a 
me  par  verissima  e  realissima.  Molte  delle  figure  del 
parlare,  ch'essi  attribuiscono  come  proprie  alla  for- 
ma magniQca  di  dire,  non  sono  state  ricevute  dalla 
lingua  volgare;  perchè,  per  esempio,  malamente  si 
potrà  dire  in  questa  lingua:  armato  milite  com~ 
pieni  j  o  chiamar  sciita  un  ramo.  Non  ha  ricevuto 
oltra  ciò  questa  lingua  la  composizion  delle  parole 
eh' è  nella  Latina  e  più  nella  Greca,  non  la  traspo- 
sizione tanto  lodata  da  Aristotile,  se  non  in  poca 
parte.  Chi  direbbe  iranstra  per,  che  non  paresse 
Schiavone?  Son  molti  e  molti  altri  modi  di  dire, 
che  son  proprj  del  magnifico  ,  ed  innalzano  lo  stile 
senza  esquisito  ornamento.  Or  non  avendo  la  nostra 
lingua  molti  di  questi  modi,  che  dee  fare  il  magui- 
fico  dicitor  Toscano.^  Quei  soli,  che  ha  ricevuti  la  lin- 
gua ,  non  bastano  peravveniura .  Certo,  0  accattar 
molte  figure  e  molti  modi   dalla  mediocre  forma,  o 
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dalla  umile.  Della  umile  è  propria  passiou  ,  per  co- 
sì dire,  la  purità:  della  mediocre,  l'ornamento.  Ma' 
s'egli  per  sua  natura  è  più  vicino,  e  più  simile  alla 
mediocre  che  non  è  all'umile,  perchè  non  servirsi 
degli  ajuli  vicini  e  conformi,  piuttosto  che  de'lon- 
tani  e  diiibrmi  ?  1/ Ariosto,  Dante,  e"l  Petrarca 
ne' Trionfi,  molte  volle  serpono:  e  questo  è  il  mag- 
gior vizio  che  possa  commetter  l'eroico^  e  parlo  del- 
l' Ariosto  e  di  Dan  e,  non  quando  passan  nel  vizio 
contiguo  airximiltà,  cli'è  la  bassezza,  ma  quando  u- 
sano  questa  umiltà,  che  per  se  stessa  non  è  biasime- 
Tole,  fuor  di  luogo.  Or  per  conchiudere,  io  giudico 
che  questo  essere  talora  troppo  ornato,  non  sia  tanto 
difetto,  o  eccesso  dell'arte,  quanto  proprietà  e  ne- 
cessità della  lingua.  Considerisi  olirà  ciò  che  T  in- 
strumento del  poeta  eroico, Latino  e  Greco, è  il  verso 
esametro,  il  qual  per  se  stesso  senza  altro  ajuto  basta 
a  sollevar  lo  stile  ^  ma'l  nostro  endecasillabo  non  è 
tale:  e  la  rima  ricerca  e  porta  di  sua  natura  1' orna- 
mento, più  che  non  fa  il  verso  Latino  e  Greco.  Sic- 
ché si  deve  avere  anco  accessoriamente  qualche  ri- 
guardo all' istrumenlo,  non  solo  al  principale,  come 
s'ha  in  non  romper  tanto  i  versi,  quanto  si  rompo- 
no nell'esametro .  Si  deve  anco  condonare  alla  lin- 
gua vulgare ,  e  alle  stanze  qualche  eccesso  d'  orna- 
mento .  Tutto  questo  ho  detto  non  solo  come  teorico , 
ma  come  pratico  ancora:  pur  V.  S.  vedrà  nel  canto, 
ch'io  le  manderò,  sin'  a  quanto  giudico  che  si  deb- 
ba stendere  questa  moderazione  d'ornamento,  la  qua- 
le in  alcu)ie  cose  in  ogni  modo  è  necessaria.  Ho 
scritto  queste  cose  in  fretta,  e  confuse^  V.  S.  le  in- 
te:idj  per  discrezione:  e  mi  faccia  favore  di  conferi- 
re questa  mia  opinione  col  Signor  Barga  e  col  Si- 
gnor Flanimiaio:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  14  di  Giugno. 
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XXXIX.  ^l  medesimo  > 

Credo  che  V.  S.  Illustrissima  a  quest'ora  avrà  a- 
vuta  l'Allegoria,  e  sto  con  gran  desiderio  aspettan- 
do C[uel  ella  lei  e  al  Signor  Flamminio  ne  sia  paru- 
to  ;  perchè ,  comecché  in  tutte  le  cose  poco  m'  attri- 
buisca, vi  sono  nondimeno  alcune  materie,  nelle 
quali  mi  sento  men  debole.  Io,  oltre  il  sesto  che  ho 
in  gran  parte  riformato,  ho  aggiunte  molt' altre  stan- 
ze ad  alcuni  degli  altri  canti,  e  alcuna  toltane,  per 
quanto  a  me  pare,  con  manifesto  miglioramento  del- 
la favola  .  Ben  è  vero  che  non  tutti  i  rappezzamenti 
mi  sono  riusciti  felici  5  d'alcuni  però  assai  mi  com- 
piaccio .  Ho  fatto  ancora  alcuni  conciari  pertinenti 
allo  stile,  o  per  legar  il  parlare  troppo  sciolto  ,  o 
per  rimuover  alcuno  soverchio  ornamento,  e  per 
schivar  alcun  modo  di  dire  forse  troppo  audace,  e 
non  del  tutto  puro.  Ma  in  questa  parte  non  m'avan- 
za poco  che  fare,  e  sarà  necessario  che  rimetta  qual- 
che cosa  alla  seconda  edizione.  Non  mando  a  V.  S. 
questi  concieri,  pcrch' essendo  io  occupatissimo, 
non  potrei  trascriverli  senza  molto  mio  incomodo  : 
vedrò  nondimeno  di  trovare  alcuno,  che  mi  trascri- 
va il  sesto  canto,  e  manderollo,  sebbene  in  alcun  luo- 
go d'  esso  la  spiegatura  non  anco  è  stabilita  affat- 
to.  Ora  m  affatico  intorno  al  decimosettimo  canto, 
ove  ho  da  fare  molte  faticose  e  no  Jose  mutazioni  , 
e  dubito  più  di  questo  solo  che  di  tutto  il  rimanen- 
te,  perchè  Omai  mi  par  d'aver  superati  gli  altri 
luoghi  più  difficili.  Inquanto  al  quartodecimo,  al 
quale  ho  differito  di  por  mano,  sono  ben  io  risolu- 
to di  rimuovere  tutti  que'  miracoli  ,  che  possono  of- 
fendere gli  animi  degli  scrupolosi  ;  ma  fra  questi 
miracoli  non  numero  Tabitazion  sua  sotterranea  ^ 
perché  oltra  clie  chiara  è  l'allegoria,  che    altro  non 
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è  abitar  sotto  terra,  che  il  contemplar  le  cose  die  Ili 
si  generano  ;  qual  miracolo  è  questo  così  grande? 
Ed  io  ho  letto  nell  istorie  gotiche  nuovamente  cosa, 
che  a  questa  mia  invenzion  si  assomiglia:  dico  co- 
sa naturale,  non  fatta  per  arte  diabolica.  11  castel- 
lo d'  Armida  è  forza  che  sia  guardato  ^  ma  sarà 
guardato  da^  serpi  solo,  de' quali  è  gran  copia  in 
una  delle  Fortunale,  che  si  chiama  perciò  Lacerta- 
ria.  E  la  verga  che  gli  fa  fuggire,  sarà  di  frassino, 
0  d'alcun  altro  di  quelli  arbori,  che,  se  crediamo  a 
coloro  che  hanno  scritto  de' secreti  della  natura, 
impauriscono  e  fanno  fuggire  i  serpenti.  Se  questo 
effetto  sia  vero,  o  no,  non  importa:  basta  che  alcu- 
no lo  scriva  per  vero  .  E  cosi  il  saggio  non  farà  cosa 
alcuna  ch'ecceda  il  poter  dell' arte  sua.  V.  S.  mi 
faccia  favore  di  conferir  queste  cose  col  Signor 
Flammiuio,  al  quale  bacio  le  mani-,  e  le  bacio  si- 
milmente al  Signor  Barga,  e  al  Signor  Cipriano  ,  e  al 
Signor  Battaglino,  se  è  mai  ritornato.  Lettera  anco 
non  è  comparsa,  ed  io  di  rado  esco  di  casa;  pur 
Domenica  farò  visita.  Viva  felice,  e  mi  conservi  in 
grazia.  Di  Ferrara,  il  Z*)  di  Giugno  . 

XL.  ^l  Signor  Silvio  Antoniani^  a  Roma. 

Negli  avvertimenti  di  V.  S.,  dell'  uno  e  dell'altro 
genere,  ho  chiarissimamente  conosciuto,  o  piuttosto 
riconosciuto,  il  suo  giudizio,  la  dottrina,  la  religio- 
ne e  la  pietà:  ed  insieme  ho  visto  molta  benevolen- 
za verso  me,  molto  zelo  della  mia  reputazione,  e 
grandissima  diligenza  nelle  cose  mie;  poiché  ella  ha 
così  pienamente  adempiti  tutti  gli  ofhcj  di  Cristia- 
no, di  revisore  e  di  amico  .  In  quel  eh' a  me  si  coa- 
viene,  mi  sforzerò  di  far  sì,  che  non  abbia  a  parer- 
le persona  e  incapace  di  ricevere  i  suoi  beneflcj,  e 
ingrata  nel  riconoscerli .  La  ringrazio  dunque  prima 


LKTTERE  IIJ 

infinilamente   della  fatica  presa  per  giovamento  del 
ihio  poema  e    per  soddisfazion    mia-,  e  me   T  offero 
prontissimo  ad  ogni  suo  piacere,  aspettando  da  lei, 
in  luogo  di  nuovo   Lenelicio,  alcuna  occasione  in 
cui  possa  servirla.  Desidero  poi  clie  sappia,  die  dei 
suoi  avvertimenti  n'ho   già  accettati  parte,  e  sovra 
gli  altri  avrò  diligente  considerazione.  Ho  accettati 
quelli,  che  appartengono  alla  mutazione  d'alcune 
parole  0   d'alcuni  versi,  i   quali    potrebbouo  esser 
malamente  interpretati^  o  in  altro  modo  ofieiider  gli 
orecchi   de'  pii  Religiosi .  Ed  in  quel  che  tocca  alle 
cose^  rimoverò    del   mio    poema    non    solo   alcune 
stanze  giudicate  lascive  ,  ma  qualche  parte  ancora 
degli  incanti    e   delle  maraviglie  -,    perocché   né    la 
ti'asmutazion  de'cavalieri  in  pesci  rimarrà,  né  quel 
miracolo  del  sepolcro ,  invero  troppo  curioso  ,  né  la 
metamorfosi  dell'aquila,  né  quella  vision  di  Rinal- 
do ,  che  è  nel  medesimo  canto  ,  né  alcune  altre  par- 
ticelle che  V.  S.  0  condanna,  come    laquisilore,  o 
non  approva  come  poeta  .  E  pongo  fra  queste  1'  epi- 
sodio di  Sofronia,  o  almeno    quel  suo   fine  che  più 
le  dispiace.  Ben   è  vero  che  gì'  incanti  del  giardino 
di  Armida  e  quei  della  selva,  e  gli  amori  di  Armi- 
da ,  d'Erminia,  di  Rinaldo  ,  di  Tancredi  e  degli  al- 
tri ,  io  non  saprei    come   troncare    senza   ninno,   o 
senza  manifesto  mancamento  del  tutto  .    E  qui  desi- 
dero che  V.  S.  abbia  riguardo  non  solo  a  tutto  quel- 
lo, che  già  mostra  aver  considerato  della  natura  del- 
la poesia  e  della  lingua-,  ma  che   miri   ancora  con 
occhio  indulgente  lo  stalo,  e  la  fortuna  mia,  il  co- 
stumi^ del  paese  nel  quale  io  vivo,  e  quella  che  si- 
n'  ora  giudico  mia  naturai  inclinazione.  Sappia  an-r 
Cora  che   negli    incanti    e  nelle    maraviglie  io   dico 
non  molte  cose,  le  quali  non  mi  siano  somministra- 
te dall'istorie,  o  almeno  non  me  ne  sia  porto  alcun 
seme,  che  sparso  poi  ne' campi  della  poesia,  produce 
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quelli  alberi,  che  ad  alcuni  pajono  mostruosi-,  per- 
chè Tapparizion  dell' anime  beate,  la  tempesta  mo^- 
sa  da' Demoni,  e  il  fonte  che  sana  le  piaghe,  sono 
cose  interamente  trasj)ortate  dall'  istoria  ^  siccome 
r  incanto  delle  macchine  si  può  dire  che  prenda  la 
sua  origine  dalla  relazione  di  Procoldo  Conte  di 
Rochese ,  ove  si  legge  eh'  alcune  maghe  incantaro- 
no le  macchine  de' Fedeli:  e  si  legge  in  Guglielmo 
Tirio ,  istorlco  nobilissimo,  che  queste  medesime 
maghe  T ultimo  giorno  dell'espugnazione  furono 
uccise  da' Cristiani.  Ma  s'egli  sia  lecito  al  poeta 
l'aggrandir  questo  fatto,  e  se  importi  alla  Religione, 
che  si  varino  per  maggior  vaghezza  alcune  circo- 
stanze, a  V.  S.  ne  rimetto  il  giudicio  .  Questo  solo 
a  me  pare  di  poter  dire  senza  arroganza ,  che  essen- 
do r  istoria  di  questa  guerra  molto  piena  di  miraco- 
li,  non  conveniva  che  men  mirabile  fosse  il  poema. 
Kè  minor  occasion  mi  vien  offerta  dagli  istorici  di 
vagar  negli  amori ,  perchè  è  scritto  che  Tancredi , 
che  fu  per  altro  Cavalìero  di  somma  bontà  e  di  gran 
▼alore ,  fu  nondimeno  molto  incontinente,  e  oltre- 
modo vago  degli  abbracciamenti  delle  Saracine  .  E 
scritto  parimente  che  Odoardo  ,  Barone  Inglese,  ac- 
compagnato dalla  moglie,  che  tenerissimamente  1'  a- 
mavai,  passò  a  questa  impresa,  e  insieme  vi  mori- 
rono :  né  sol  li  moglie  di  costui,  ma  molte  altre  no- 
bili donne  in  questo,  e  negli  altri  passaggi  si  tro- 
varono negli  eserciti  Cristiani .  Né  sia  grave  a  V.  S. 
che  io  da  una  lettera ,  che  si  trova  nelle  prose  anti- 
che Toscane,  scritta  da  Frate  Luigi  Marsigli  a  Do- 
micilia vergine ,  rechi  qui  alcune  parole ,  che  son 
queste:  Dico  dunque j  che  il  Dim'olo  non  udì  mai 
predicare  cosa^  che  via  gli  piaccia^  che  questa  del 
passaggio;  perocché  migliaja  di  donne  onestissime 
farà  meretrici^  e  viigliaja  di  giovani ^  che  portano 
il  fior  della  verginità^  il  lasceranno  fra  via  .  Cosi 
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dice  egli:  e  in  altra  parte  di  quella  lettera  ancora 
chiaramente  dimostra,  ffiiali  fossero  molti  de' croce- 
segnati, e  con  qual  /.do  passassero  in  Asia  .  Ora  che 
io  accresca  e  adorni  questi  amori ,  e  che  alcuno  del 
tutto  ve  n'  aggiunga,  facilmente  credo  che  mi  debba 
esser  comportato,  da  chi  comporta  la  poesia^  perchè 
l'accrescere,  T  adornare  e  il  fingere  sono  effetti, 
che  vengono  necessariamente  in  conseguenza  col 
poetare  :  e  tanto  più  stimo  che  mi  debba  esser  con- 
ceduto ,  quanto  che,  se  diam  fede  agli  istorici,  molti 
di  quei  Principi  furono  non  solo  macchiati  d'in- 
continenza, ma  bruttati  ancora  di  malizia  e  di  feri- 
tà: e,  se  in  vece  dell'  ingiustizie,  delle  rapine,  delle 
frodi  e  de'  tradimenti  ,  descrivo  gli  amori  e  gli  sde- 
gni loro,  colpe  raeu  gravi  j  non  giudico  di  rendere 
men  onorata  ,  0  mcn  venerabile  la  memoria  di  quel- 
la impresa,  di  quel  eh'  ella  si  sia  per  se  stessa  -,  nò  di 
oscurar  la  fama  d'alcun  d'essi,  in  quella  guisa  che 
Virgilio  denigrò  quella  di  Bidone-,  né  mi  pare  d'es- 
sere a  quelle  accuse  soggetto  ,  per  le  quali  Omero  è 
scacciato  dalla  Repubblica  di  Platone:  e  insomma 
credo  che  senza  alcuno  scandolo  sarà  letto  il  mio  poe- 
ma da  coloro  ,  che  avranno  letto,  e  che  leggeranno 
l'istorie  di  questa  guerra-,  parlo  delle  particolari,  le 
quali ,  comecché  siano  molte,  e  molto  nel  rimanente 
tra  loro  discordi,  in  questo  almeno  sono  conformi, 
che  ciascuna  d'  esse  ci  pone  innanzi  agli  occhi  mol- 
le imperfezioni  di  quei  principi ,  e  sol  Goffredo  in 
tutto  buono  e  pio  ci  vien  rappresentato.  Né  già  po- 
teva io  dipingere  ciascun  altro  tale,  non  solo  per- 
chè il  poeta  dee  aver  molto  riguardo  ai  costumi,  che 
dalla  fama  sono  attribuiti ,  e  quasi  affìssi  alle  perso- 
ne ^  ma  ancora,  perchè  nella  poesia  è  altrettanto  ne- 
cessaria, quanto  dilettevole,  questa  varietà  di  costu- 
mi. Ho  ben  io  procurato  di  scusar  ogni  difetto  dei 
principali,  quanto  l'arte  mi  parea  che  richiedesse  . 
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Percbè  io  fingo,  che  la  jattanza  e  la  ritrosità  di  Rai- 
mondo ,  che  fur  vizj   della  sua  natura ,  sian  costumi 
della  vecchiezza:  e  la  lascivia  di  Tancredi,  che  nella 
sua  matura  età  era  inescusablle  ,  formandolo  io  gio- 
vinetto, si  può  men  difficilmente  perdonare  alla   te- 
nerezza degli  anni.  Che  se  nel  mio  poema  si    parla 
d'un  sedizioso,  e   d'un  che  rinneghi  la  Fede,  di 
molti  si  fatti  si  fa  menzione  nelle  istorie.  Ma  tanto 
mi  basti  d'aver  detto  in  questa  materia,  nella  quale 
Yolentieri  ho  spese  molte  parole  ,  sperando   che  la 
notizia  d'  alcuni  particolari,  i   quali    peravventura 
non  r  erano  così  noti ,  possa  far  parer  a  V.  S.  la  mia 
causa  assai  più  onesta  che  non  parrebbe ,  se  si  pre- 
supponesse che  tutti  i  Principi,  che  concorsero  all'a- 
cquisto, fossero  in  opinione  di  buoni  e  di  santi.  Ma 
poiché  io  ho  parlato  a  lungo  degli  amori  e  degli  in- 
canti, acciocch'essi  con  minoro  difficoltà  siano  accet- 
tati dal  politico^  non  sarà  forse  fuor  di  proposito  ch'io 
soggiunga  alcune  ragioni,  dall'  apparenza  delle  qua- 
li io  sia  indotto  a  credere   eh'  essi  non  debbano  es- 
sere esclusi  dal  poeta  epico  .  Io  stinio  che  in  ciascun 
poema  eroico  sia  necessarissimo  quel  mirabile,  che 
eccede  1'  uso  dell'azioni,  e  la  possibiltà  degli  uomini: 
o  sia  egli  effetto  degli  Dei ,  com'è  ne'  poemi  de  Gen- 
tili j  o  degli  Angioli,  o  vero  de' Diavoli  e  de' maghi, 
com'è  in  tutte  le  moderne  poesie. Né  questa  differen- 
za del  mirabile  mi  pare  essenziale,  e  tale,  che  possa 
constituire  diverse  specie  di  poesie,  ma  accidentalis- 
sima  ,  la  qual  si  varj,  e    si   debba  variare  secondo  la 
niutazion  della  religione  e  de'  costumi .  Basta  a  me 
che  r Odissea  non  meno  ,  che  II  mio  poema,  anzi  as- 
sai più,  sia  ripiena    di  questi  miracoli,  che  Orazio 
chiama:  speciosa  ìniracula;  perchè   se  volle  Omero 
seguir  l'uso  de^suoi  tempi,  a  me  giova  di  seguir  il 
costume  de' miei ,  in  quelle  cose  però   sovra  le  qua- 
li ha  imperio  1' uso.  Né  già  io  gli   attribuisco   piena 


autorità  sorra   la  poesia  ,  come  molti*  fanno  -,  stimo 
nondimeno    che  alcune   cose  gli  si  debbano  conce- 
dere ,  le  quali  veramente  sono  sui  jurìs  :  e  purché  si 
difendano  da  lui   le  leggi  della  poesia,  che  sono  es- 
senziali e    fisse  dalla  natura  e  dalla  rngione  stessa 
delle  cose,  come  è  il  precetto  dell'  unità  della  favola, 
e  alcuni  altri  simili,  non  reputo  inconveniente  che 
in  quelli  accidenti,  ne^  quali  non  si   dà  ,  né  si   può 
dar  certa  regola,  il  poeta  per  accomodarsi  ai  piaceri 
di  questo  possente  tiranno  ,  s'  allontani  dalla  imlta- 
zion  degli  antichi,  ai  quali  è  forse   superstizione  il 
volere  in  ogni  condizione  assomigliarsi.  Ed  a  me  pa- 
re che  Aristotile  tacendo,  assai   apertamente  c'inse- 
gni questa  dottrina  nella  Piettorica  e  nella  Poetica  -, 
perch'  egli  mostra  di  giudicare  quelle  cose,  delle  qua- 
li tace,  tali  e  sì  fatte ,  che  non   possano  esser  richia- 
mate sotto  alcuna  norma  dell'  arte.  E  questa  medesi- 
ma difesa  può  peravventura  servire  agli  amori:  oltre 
che  nò   v  irgilio,  né  Apollonio  gli  scacciarono  da  lor 
poemi,  né  mancò  fra  gli  antichi  chi  desiderasse  ,  che 
la  ritirata  d'Achille  fosse  piuttosto  effetto  dell  amor 
suo  verso  Polissena,  che  dello  sdegno   contro   Aga- 
mennone. Stimo  bene  all'incontro    di  non    essermi 
senza  alcun   pericolo    dilungato  dalle  vestigia  degli 
antichi  in  quello   che  giudiziosamente  è  avvertito  da 
V.  S,,  cioè  nel  conceder  troppo  a  Rinaldo.  E  certo  io 
ho  sempre  dubitalo  che  così  sia:  pur  io  m'indussi  a 
far  tanto  principale  questa  seconda  persona,  non  so- 
lo per  quell'artificio  cortigiano,  il  quale  è   sì  cono- 
sciuto da  lei  -,  ma  ancora,  perchè  volendo  io  servire 
al  gusto  degli  uomini  presenti, cupido  molto  dell'au- 
ra popolare,  né  conlento  di  scrivere  ai  pochissimi  , 
quando  ancora  tra  quelli  fosse  Platone,  non  sapeva 
come  altrimenti  introdurre  nel  mio  poema  quella  va- 
rietà e  vaghezza  di  co.se,  la  quale  non  è  da  lor  ritro- 
vata ne'  poemi  antichi  :  che  se  Rinaldo  non  fosse  al- 


120  L  E  T  T  E  R  1^ 

r  impresa  necessario  ,  oziosi  mi  parrebbono  tutti 
quelli  episodj,  ove  di  lui  si  ragiona.  Credo  nondi- 
meno, come  V.  S.  vedrà  nel  canto  decimoquarto,  cbe 
ora  le  Invio,  d'avere  in  gran  parte  schivato  questo 
pericolo,  accoppiando  in  maniera  la  necessità  di  Ri- 
naldo colla  superiorità  di  GolFredo,  che  non  solo 
l'azione  ne  resti  una,  ma  uno  ancora  si  possa  dire  il 
principio,  dal  quale  ella  dipende,  E  questo  è  Gof- 
fredo, il  quale  eletto  da  Dio  per  capitano,  è  fatto  ne- 
cessario all'impresa:  e,  s'egli  ha  bisogno  di  Rinaldo, 
1  ha  come  il  fabbro  del  martello ,  o  come  il  cuore 
delle  mani,  sicché  da  questo  suo  bisogno  non  si  può 
argomentare  altra  imperfezione  in  lui,  se  non  quel- 
la ,  che  è  comune  non  solo  di  tutti  i  capitani,  ma  di 
tutte  le  cose  mortali,  di  operare  con  mezzi  e  con  istru- 
menti .  E  questo  accoppiamento  di  due  persone,  di- 
versamente necessarie  ad  una  impresa,  non  è  però 
cosa  sì  nuova,  che  non  se  n'  abbia  alcuno  esempio 
nell'antichità  5  perchè  Sofocle  nel  Filottete  finge  che 
maravigliandosi  Neottolemo  che  Filottete  sia  ricerco 
come  necessario  all' espugnazion  di  Troja,  e  stiman- 
do d'esser  egli  quel  cavaliere  fatale,  a  cui  la  vitto- 
ria si  riservasse,  gli  risponde  Ulisse  :  Ambo  sete  ne- 
cessarj ,  né  egli  senza  te  potrebbe  espugnar  Troja,  né 
tu  seaza  lui .  E  forse  questa  necessità  di  due  perso- 
ne è  con  miglior  modo  introdotta  da  me,  poiché  fra 
Rinaldo  e  Goffredo  è  un  certo  ordine  di  dipendenza 
e  di  superiorità ,  il  qual  non  si  vede  fra  Pirro  e  Fi- 
lottete. Se  a  Quinto  Calabro,  poeta  Greco  e  antico  (  le 
quali  condizioni,  quando  tutte  1' altre  mancassero, 
gli  possono  dare  molta  autorità)  é  lecito  ,  seguendo 
Sofocle,  far  che  Filottete  sia  richiamato  dall'isola  di 
Lenno;  non  cred' io  che  a  me  sia  disconvenevole  il 
richiamar  Rinaldo  dalle  Canarie  :  e  se  pur  d'  alcuna 
riprensione  i')  fossi  meritevole,  spero  che  V.  S.  al- 
trimenti parlerà;   come  avvocato ,  di  quel  eh' abbia 
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parlato,  come  consigliero  :e  che  non  meno  sarà  elo- 
t(uente  in  difendere  il  mio  errore,  che  sia  stata  giu- 
diziosa in  conoscerlo.  E  questo  olTicio  ,  cosi  in  que- 
sto, come  in  ogni  altro  particolare,  aspetto  dalla  sua 
cortesia  e  dall'  amicizia  nostra,  la  quale  si  può  dire 
anzi  rinnovata  che  nuova,  essendo  ella  anticliissimaj 
ma  o  nuova, o  vecchia,  assai  è  ora  ferma,  e  stabilita 
coi  fondamenti  del  suo  valore  e  della  mia  affezixyne: 
e  con  questo,  rendendole  di  nuovo  grazie  infinite, 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  Ì0  di  Marzo. 

XLI.  Al  Molto  Rever.  Signor  Maurizio   Cutaneo . 

Io  avrei  più  volentieri  accettati  i  consigli  di  V.  S.,  che 
le  riprensioni  dell' amico  suo  (1),  tutto  ch'elle  siano 
accompagnate  da  molte  lodi;  perch'e  meglio  il  non 
far  cosa  che  possa  dispiacere  a  chi  si  desidera  di  pia- 
cere, che  '1  correggerla  dopo  eh'  ella  è  fatta:  ed  è  più 
facile  il  provveder  alle  future,  che  l'emendar  le  pas- 
sate. Ma  avendo  io  presa  la  difesa  di  mio  padre,  al- 
la quale  mi  obbligava  la  sua  riputazione  ,  e  fatto 
quel  testimonio  della  verità  eh'  egli  medesimo  fareb- 
be se  fosse  vivo ,  non  mi  posso  pentire  di  quel  eh'  è 
seguito  ;  perciocché  gli  effetti  non  sono  così  dannosi 
che  non  sia  molto  più  onesta  la  cagione:  e  minor 
pericolo  fu  nel  rispondere  all'avversario,  che  non 
sarebbe  stato  biasimo  nel  tacere.  E  confesso  eh  io 
non  fui  sforzato,  ma  persuaso,  come  dice  il  Lombar- 
dello;  perchè  non  ricerco  di  questa  operazione  scusa, 
ma  laude  5  e  laude  non  d' eloquenza,  o  di  sapienza, 
ma  d'  amore  e  di  pietà  5  imperocché,  s' io  avessi  vo- 
luto parer  0  più  dotto,  o  più  sano,  avrei  risposto  più 
lungamente,  non  solo  alla  prima  invettiva  centra  '1 
mio  poema,  ma  alla  seconda  ,  alla  quale  io  non    ri- 

(1)  Il  Lombardelli . 
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sponde ,  perchè  a  mio  padre  non  appartiene:  e  la 
causa  mia  posso  ben  io  lasciare  agli  amici ,  percbSì 
la  difendano  in  mia  vece-,  ma  la  sua  a  niun  altro  si 
conviene  che  a  me,  suo  figliuolo,  o  non  tanto.  Tanto 
dunque  ho  desiderio  della  sua  buona  fama ,  quanto 
della  mia  quiete,  la  quale  da  ninno  è  perturbata  più. 
che  da  coloro,  i  quali  vogliono  oscurarla:  e  questo 
cercano  in  più  modi,  sapendo  che  in  molte  manie- 
re r  acquistò,  come  V.  S,,  che  Tera  amico,  si  può  ri- 
cordare meglio  di  molti  altri.  Ma  pur  Tana  delle 
molte  dopo  la  morte  sua  fu  quel  patrimonio  eredita- 
rio, ch'egli  m'aveva  potuto  lasciare-,  il  quale  non 
mi  fu  tolto  da' Principi ,  né  dalla  sua  fortuna,  ma 
dalla  mia,  cli'è  stata  mollo  peggiore.  Però  dovrei  cer- 
car di  ricuperarlo,  non  solo  per  mia  laude,  ma  per  sua 
gloria-,  come  io  farei,  se  In  questa  parte  non  concedes- 
si molto  alle  nuove  e  alle  vecchie  amicizie  :  fra  le 
quali  quella  con  V.  S.  è  peravventura  la  più  antica, 
avvegnaché  tutte  l'altre  conoscenze  eh' io  aveva  pri- 
ma, non  si  possano  chiamare  amicizie,  essendo  fat- 
te in  si  tenera  età,  che  la  ragione  non  poteva  fare  la 
sua  operazione.  Ma,  s'io  debbo  numerare  il  Pelle- 
grino fra  gli  amici ,  quantunque  io  non  possa  anno- 
verarlo fra' conoscenti^  aniuno  più  volentieri  debbo 
lasciar  questa  contesa:  prima,  perchè  col  suo  Dialo- 
go accese  quelle  Gamme  che  parevano  sopite,  e  sve- 
gliò quegli  ingegni  che  dormivano:  dapoi ,  perchè 
egli  è  atto  a  sostener  la  sua  opinione:  ultimamente  , 
perchè  s'egli  nel  suo  primo  Discorso  non  ci  lasciò 
dubbj  del  suo  sapere,  ci  dee  coli' altro  far  certo  del- 
la sua  volontà  ,  com'  io  farei  lui  della  mia,  se  mi  fus- 
se  conceduto,  prendendo  la  difesa  d'alcune  delle  sue 
cose, che  a  torto  furono  ripresele  particolarmente  di 
quella  del  concorso  delle  vocali,  intesa  da  lui  non 
altrimenti  ch'intenda  Demetrio  fra' Greci ,  o '1  Tra- 
pezunzlo  fra' f.aliiii;  dimostrando  in  alcuni  versi  di 
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Virgilio  che  1  concorso  si  fa  colla  collisione  ,o,  come  si 
direbbe  in  questa  lingua,  col  gitlar  delle  vocali .  Ma 
ora  è  meglio  tacerne  ,  che  scriverne  frettolosamente. 
Toccherò  dunque  alcune  di  quelle  sole,  che  serviran- 
no per  risposta  al  Discorso  del  Lombardello  ,  e  alla 
difesa  del  poema  e  dell'  apologia  medesima;  percioc- 
ché,  se  la  difesa  è  buona,  è  buono  il  poema  eh' è 
difeso:  e  s'ella  fosse  rea,  il  poema  per  conseguente 
sarebbe  sì  fatto .  Ma  le  ree  cose  non  debbono  esser 
condotte  a  fine;  dunque  prima  dobbiamo  cercare 
s'egli  meriti  d'  esser  finito,  e  poi  finirlo  ,  come  ave- 
vamo deliberato,  perchè  altrimenti  sarebbe  meglio  il 
non  porvi  mano  .  Ora  qualunque  egli  sia  ,  è  privo 
dell'  ultima  perfezione  .  E  se  l  Furioso  dell'  Ario- 
sto è  imperfetto  ,  per  questa  ragione  possono  esicr 
paragonati ,  come  gli  paragona  il  Pellegrino  ;  ma  se 
l'un  di  loro  fos.e  perfetto ,  potrebbe  anche  farsi  la 
comparazione  ,  perchè  l' imperfetto  si  riduce  al  ge- 
nere del  perfetto  ,  e  la  privazione  a  quel  degli  abiti , 
come  scrive  Simplicio  ne'Predicamenti.  E  riducen- 
dosi questi ,  che  son  detti  Romanzi,  sotto  quella  spe- 
cie di  poemi,  che  per  eccellenza  sou  cliiamati  epici, 
o  eroici,  può  tra  gli  uni  e  gli  altri  farsi  il  parago- 
ne ',  anzi  è  stato  fatto,  perchè  molti  luoghi  dell'Enei- 
de furono  paragonati  con  quei  del  Furioso  :  il  che 
peravventura  non  sarebbe  convenevole ,  se  poemi 
fossero  di  specie  diverse,  fra  le  quali  non  si  fa  la 
comparazione,  come  ci  insegna  il  medesimo  Simpll- 
sio  ne' libri  del  Movimento.  O  sono  dunque  d'una 
stessa  specie,  o  non  si  possono  paragonare.  E  se  pur 
sono  ,  coni'  io  credo  ,  non  ha  fatto  in  ciò  alcun  erro- 
re il  Pellegrino,  come  aiferma  il  Lombardello:  né  io, 
perchè  abbia  conosciute  alcune  imperfezioni  del  mio 
poema  assai  prima  degli  oppositori ,  debbo  conce- 
dere che  sian  quelle  medesime,  ch'essi  riprendono,  o 
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pur  che  meritano  biasimo  perl'istesse  ragioni:  nà 
per  essere  stampalo  da  altri  che  da  me,  debbo  disprez- 
zarlo, perciocché  se  ciò  fosse  convenevole,  i  padri  an- 
cora non  dovrebbono!  aver  cura  de' figliuoli,  che  lor 
sono  rapiti:  e  questo  mio  è  piuttosto  simile  arrapiti, 
o  agli  involati ,  che  agli  esposti;  avvengachè  io  non 
l'esponessi  giammai  per  disprezzo,  ma  il  mostrassi 
per  vaghezza  gioviuile,  e  per  compiacimento  d'al- 
cune parti,  prima  che'l  giudicio  fosse  maturo,  o  1 
parto  cresciuto  alla  sua  perfetta  grandezza,  dopo  la 
quale  doveva  polirlo  e  adornarlo.  Laonde  non  è  ma- 
raviglia che  in  lui  siano  molti  versi,  i  quali  hanno 
bisogno  di  lima  5  alcuni  de"  quali  essendo  stati  ripre- 
si troppo  acerbamente  dagli  oppositori,  non  tanto 
ni  hanno  tolto  l'ardire  di  rispondere,  quanto  la 
volontà  di  mutarli-,  parendomi  ch'una  buona  difesa 
sia  di  valore  eguale  ad  una  buona  mutazione  :  ma 
quantunque  una  sola  bastasse,  si  possono  fare  am- 
bedue ,  per  non  dare  cosa  alcuna  agli  avversar]  ;  i 
quali  avrebbon  parte  del  lor  proponimento,  se,  co- 
stringendomi a  difender  alcune  delle  cose,  ch'io  vo- 
leva mutare,  mi  facessero  cambiar  deliberazione. 
Nulla  dunque  si  dee  lor  concedere,  poiché  tutto 
hanno  voluto  .  Ma  venghlamo  alle  principali  oppo- 
sizioni,  le  quali  con  buono  ordine  sono  distese  dal 
Sig.  Lombardello,  tal  che  io  lodo  la  sua  diligenza; 
solo  che  voi  scusiate  la  mia  negligenza,  se  tralascerò 
addietro  alcune  di  loro,  o  delle  cose  che  intorno  ad 
esse  si  discorrono,  in  modo  eh'  acuto  intenditore 
non  me  1'  attribuisca  ad  ignoranza,  ma  a  soverchia 
noja  di  prender  fatica  in  vano.  E  questa  è  la  prima. 

La   Gerusalemme  liberata  è  vera  istoria  senza 
/ino la  : 

intorno  alla  quale  il  Lombardello  discorre  colla 
dottrina  del  Castelvetro,  dicendo  che  1'  istoria  è  un 
raccontamenlo  vero  di  cose  avvenute  ,  fatto  secondo 


LETTERE  luS 

che  avvennero,  mantenuto  dalle  circostanze  de' tem- 
pi', e  de' luoghi,  e  degli  accidenti,  per  fin  di  giova- 
re, e  talvolta  anco  di  dilettare  j  ma  la  Gerusalemme 
é  un  raccoutamenlo,  j^artc  vero  e  parte  finto,  di  co- 
se parte  avvenute,  e  parte  Jion  avvenute  :  tirato  in 
altra  maniera  che  non  avvennero  :  variata  la  mag- 
gior parte  delle  circostanze,  per  fin  di  dilettare  con 
gran  giovamento  ^  dunque  non  è  istoria.  La  qual 
conclusione  a  me  par  verissima;  tuttavolta  io  ridur- 
rei il  genere  nel  poema  epico,  piuttosto  alla  imita- 
zione, che  al  raccontameuto,  che  altrimenti  si  dice 
narrazione-,  perciocché,  quantunque  l'Epico  narri 
a  differenza  del  Tragico  e  del  Comico  ,  i  quali  rap- 
presentano; nondimeno  il  suo  narrare  non  è  puro, 
ma  misto  dell'imitazione,  come  dice  Platone;  per- 
di'egli  assai  spesso  si  spoglia  la  persona  del  poeta, 
e  si  veste  quella  di  Agamennone,  d'Achille,  di  Ne- 
store, d'Ulisse,  d' Ajace  e  d'altri:  ed  Omero,  che 
suol  farlo  più  spesso  degli  altri,  è  miglior  poeta  de- 
gli altri,  come  pare  ad  Aristotile:  e  quelle  poche 
volte  che  narra  parlando  in  sua  persona,  il  narrare 
non  è  senza  imitazione;  perchè  mette  le  cose  sotto 
gli  occhi  in  altro  modo  che  non  fanno  gì'  istorici  ;  la 
narrazione  de'  quali  è  propriamente  narrazione  ,  o 
raccontaniento  che  vogliamo  chiamarla.  L'istoria 
dunque  si  dee  ridurre  al  genere  della  uarrazione  , 
e  la  poesia  a  quello  della  imitazione;  benché  fossero 
alcuni  Grammatici,  i  quali  leggendo  in  Quintillia- 
no,  che  la  narrazione  è  nell'  umil  genere  di  parlare, 
riposero  in  questo  Y  Eneide.  Ma  l'opinione  è  cosi 
sciocca,  che  non  merita  d'  esser  riprovata  :  e  s' alcun 
volesse  chiamar  l'Eneide  narrazione,  con  quel  nome 
il  quale  conviene  a  tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  1'  al- 
tre scritture  ,  come  giudica  lo  Scaligero,  la  porreb- 
be in  un  genere  remotissimo  :  e  volendola  ditìlulre 
dal  più  vicino,  dee  esser  diffinita  imitazione.  INon  è 
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dunque  la  mia  Gerusalemme  raccontamento,  come 
dice  il  Lombardello,  ma  imitazione  piuttosto:  né 
meno  è  mera  istoria,  come  dice  l'oppositore,  anzi 
non  pur  istoria,  ma  poesia;  perchè  la  poesia, e  l'isto- 
ria non  sono  differenti  nella  materia  solamente, per- 
chè r  una  sia  di  cose  vere  ,  l'altra  di  verisimili;  ma 
nel  modo.  Laonde  quelle  istorie,  che  scrivono  di 
cose  false ,  trattandone  in  persona,  e  con  modo  con- 
veniente all'istoria,  sono  dette  piuttosto  istorie  fa- 
volose, che  poemi:  ma  l'istorie  favolose  sono  cosi 
imperfette  nel  suo  genere,  come  nel  suo  i  poemi  non 
favolosi .  Il  modo  dunque  ,  più  che  la  materia  ,  di- 
stingue il  poema  dall' istoria  5  nondimeno  la  materia 
non  dee  affatto  esser  disprezzata.  Dice  ancora  il  Lom- 
bardello : 

La  favola  poetica  è  un  racconf amento  finto  di 
cose^  in  parte  vere^  e  in  parte  false  :  ma  per  tutto 
ciò  possibili  ad  avvenire  . 

Ma  in  queste  parole  egli  si  dilunga  da  Aristotile ,  il 
qual  dice  che  la  favola  è  imitazione  dell'  azione  :  e 
altrove  par  che  voglia,  che  la  favola  sia  costituzione 
delle  cose,  volendoci  insegnare  qual  debba  essere^ 
perchè!  poeta  dee  comporle  insieme  acconciamente 
secondo  il  necessario,  e  secondo  il  verisimile,  e  dar 
loro  forma  convenevole  ,  in  quel  modo  che  l'archi- 
tetto la  suol  dare  alle  pietre,  colle  quali  edifica.  E 
siccom*  il  palagio  non  è  palagio  senza  la  sua  for- 
ma; così  quello  none  poema,  a  cui  manchi  la  forma, 
nel  quale  le  cose  e  gli  avvenimenti  non  siano  ben 
composti  insieme;  ma  istoria,  0  altra  narrazione. 
Doveva  dunque  il  Signor  Lombardello  cavar  dal- 
l'idea della  poesia,  non  il  racconto,  ma  la  costitu- 
zione delle  cose  e  dell'  azioQi  ;  perciocché  il  raccon- 
to é  semplice  ,  e  senza  alcuna  forma,  o  artificio  poe- 
tico, come  è  quel  di  Lucano  ,  o  di  Silio,  e  d'altri 
che  hanno  scritto  in  versi  :  ma  la  costituzione  è  pie- 
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na  d'  arte  e  di  magistero ,  come  si  legge  in  Virgilio  , 
e  in  Omero,  e  nell'  Affrica  del  Petrarca  dopo  loro  , 
il  quale  tanto  superò  Silio  nella  costituzione  della  fa- 
vola, che  non  si  può  dubitare  qual  sia  miglior  poe- 
ta, quantunque  l'uno  nascesse  innanzi  la  corruzio- 
ne, e  r  altro  dopo  la  corruzione  della  lingua  Roma- 
na. Soggiunge  il  Lombardello  questa  divisione: 

Tutte  le  favole  (^pigliando  questo  'vocabolo  in  ge- 
nerej  san  raccontaniento  di  cose  o  verCj  o  verisi' 
niilij  o  vercj  e  non  verisimili;  o  verisimilij  e  non 
"Vere  :  o  non  vere,  e  non  verisiinili  ,•  e  questa  dii^i- 
sione  si  potrebbe  peravventura  sottodividere j  e  i  suoi 
membri  accoppiare ^  e  separare  in  altri  modi . 
Ma  io  non  mi  risolvo,  se  queste  divisioni  sian  del 
genere  nelle  specie,  come  par  che  voglia  il  Lombar- 
dello ,  0  piuttosto  deir  equivoco  \  perciocché  le  cose 
vere  sono  per  natura  assai  prima  delle  verisimili  ; 
laonde  di  loro  peravventura  non  è  un  genere  comu- 
ne .  E  quantunque  1'  Autore  ad  Erennio  dica,  che  la 
favola  non  contiene  cose  vere,  né  verisimili  \  non- 
dimeno chiama  favola  quella  che  da' Greci  si  direb- 
be ÀoVo?,  voce  di  varia  significazione;  della  quale 
Aristotile  non  parla  nella  Poetica ,  quasi  non  ap- 
partenga al  poeta ,  Ma  nel  secondo  della  Rettorica 
dice ,  che  la  parabola  e  1  Xo>o«  sono  una  parte  del- 
l' esempio ,  il  quale  é  un  degl'  islrumenti  proprj 
deir  oratore  \  ma  quella  che  è  una  parte  della  trage- 
dia, che  le  dà  qualità,  da  Aristotile  è  chiomata 
/ii>9'05.  E  dunque  favola  nella  nostra  lingua,  nome 
equivoco;  e  da  noi  si  prende  nel  significato,  nel 
quale  Aristotile  la  prende  nella  Poetica:  e  si  potreb- 
be chiamare  da'Latini  argomento  ancora  -,  quantun- 
que questo  nome  dall'Autore  ad  Erennio  sia  appro- 
priato alla  commedia:  perdi' egli  il  diffinì  una  co- 
sa finta,  la  qual  nondimeno  si  possa  fare.  Ma  pe- 
ravventura è  differenza  fra  gli  argomenti  della  com- 
Ltu.  T.  IIL  9 
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media ,  e  le  favole  della  tragedia  :  perchè  gli  uni  so- 
no finti  dal  poeta,  gli  altri  cavati  per  la  maggior 
parte  dall'istoria,  o  dalla  fama^  quantunque  alcuna 
volta  questi  ancora  si  fìngono,  come  finge  Agatone 
quello  della  sua  tragedia,  intitolata  il  Fiore,  la 
qual,  compio  immagino,  doveva  essere  fior  di  bel- 
lezza e  di  grazia  .  Lasceremo  dunque  quel  membro 
della  divisione  non  vera,  o  non  verisimile,  agli  ora- 
tori, come  parte  d'esempio  .  Ma  pur  alcuna  volta  i 
poeti  se  ne  servono  ,  come  Stesicoro ,  che  racconta  la 
favola  del  cavallo,  il  quale,  per  prender  il  cervo,  si 
lasciò  domare  dall'uomo.  Esiodo,  volendoci  dimostra- 
re che  r  nomo  non  dee  ripugnare  a' superiori,  recitò 
quello  dell'usignolo,  il  qual  con  mal  consiglio  ri- 
pugnò allo  sparviere,  né  gli  volle  concedere  la  pal- 
m>i>  del  canto.  E  Orazio  n'usò  molte,  ch'erano  finte 
dagli  antichi  .  Tuttavolta  alcune  di  queste  ,  o  del- 
1  altre  sì  fatte,  non  son  patte^^he  dia  qualità  alla 
favola  ;  quantunque  Demetrio  Falereo  nel  libro,  che 
egli  scrisse  della  Elocuzione,  le  chiami  col  nome 
fi'jS^vc,  non  con  quell'altro  XÓyog ,  usato  da  Aristotile 
nella  Rettorica.  E  questo  io  dico,  acciocché  V.  S. 
consideri  con  quale  esempio ,  o  con  qual  autorità 
il  Lombardello  abbia  fatta  questa  equivocazione  ; 
perciocché  non  è  ragionevole  eh'  uomo  pieno  di 
tante  letteix*  abbia  scritto  a  caso  in  simil  materia. 
Ma  consideriamo  gli  altri  membri  della  divisione  5 
e  prima  il  primo  : 

'vero,  e  verisimile j 
del  quale  non  so  qual  esempio  sia  fra  gli  antichi  , 
né  con  qual  ragione  si  possa  formare  5  perchè  essen- 
do le  cose  tutte  vere,  par  che  non  si  lasci  gran  luo- 
go all'invenzione,  cora' io  scrissi  molti  anni  prima, 
che'l  mio  poema  fosse  stampato  ,  in  un  discorso  che 
non  fu  da  me  condotto  a  perfezione.  Ma  s'egli  vuo- 
le intendere,  che  parte  delle  cose  trattate  nella  favo- 
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1:^  siano  vere,  e  parte  verisimili  ;  o  parte  vere,  e  tut-^ 
te  verisimili",  n'abbiamo  1' esempio  di  Omero  e  dì 
Virgilio,  principi  de' poeti ,  i  quali  io  seguito,  come 
a  lui  pare.  E  la  ragione  è,  perch'è  maggiore  la  lode 
del  ritrovare,  ove  è  minore  la  licenza  del  fìngere. 
Ma  degli  altri  due  membri: 

O  'vere^e  non  verisimili ;o  'verisimili^e  non  vere: 
io  dubito  in  questo  modo,  non  colla  dottrina  d'  Ari- 
stotile, ma  con  quella  di  Parmenide  e  di  Platone; 
percioccbè  io  argomenterò  del  vero,  in  quella  guisa 
ch'egli  argomentò  dell' uno.  E  argomentando  io  di- 
co; se'l  verisimile  non  è  vero,  e'I  vero  non  è  verisi- 
mile, conviene  che  altra  sia  la  natura  del  vero,  altra 
quella  del  verisimile-,  perciocché  se  fosse  la  stessa,  il 
vero  sarebbe  verisimile,  e'I  verisimile  vero:  ma  se'l 
vero,  convince,  (1)  eh' egli  sia  estraneo;  ma  le  cose  e- 
stranee  sono  aliene, e  l'aliene  dissomiglianti  j  laonde, 
se  il  verisimile  è  altro  che  il  vero,  è  dissimile  dal  vero-, 
e  s'è  dissimile,  non  è  simile.  11  verisimile  dunque 
non  è  verisimile.  E  se  questo  è  sconvenevole,  il  ve- 
ro avrà  somiglianza  con  se  stesso,  secondo  la  quale 
l'altre  cose  saranno  da  lui  dissimili,  e  egli  dissimi- 
le all'altre.  E  se  al  vero  conviene  la  dissomiglianza 
coir  altre  cose,  gli  converrà  la  somiglianza  con  se 
stesso;  e  per  questa  cagione  è  necessario,  che'l  vero 
abbia  similitudine  con  se  medesimo.  Ma  in  queste 
opinioni  non  sono  peravventura  così  discorde  da 
me  stesso,  ch'io  non  possa  esser  meco  d'accordo. 
Or  passiamo  alla  sottodivisione  dell'ultimo  membro, 
fatta  dal  Lombardello . 

Le  favole  non  vere^  e  non  verisimili  sono  di  tre 
maniere  j  perchè  v^  ha  di  quelle  ,  che  raccontan  co' 
se ,  alla  verisi/)iiglianza  delle  quali  ripugna  la  na- 
tura d^  essCj  perchè  non  son  possibili;  come  a  dir 
che  le  pietre  parlino  j  e  gli  'animali  privi  di  ragio- 
ne j  favellino  ce.  féltri  raccontan  cose^  che  "/  coniun 

(i;  Cosi  tutti , 
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senso  degli  uomini  non  vuole  intendere^  come  dire, 
che  ci  sian  certe  ISinjej  le  quali  s  accompagnino 
con  uomini j  fiali  de" Demoni^  o  anche  de" cavalli;  e 
eli  un  combattente  di  colpo  di  lancia  passi  da  ban- 
da a  banda  un  uomo  armato :,  ec.  Altri  finalmente 
racLonian  cose^  della  lanità  delle  quali  gli  uomini 
sagaci  si  ridono j  e  i  buoni  si  sdegnano  e  sturbano  ; 
e  quel  che  segue.  Intorno  alla  qual  suddivisione, 
mi  pare  degno  di  considerazione  quel  eh'  io  scrissi 
ne  miei  libri  del  poema  eroico;  io  dico,  la  maniera 
d'accoppiar-e  il  verisimile  col  maraviglioso,  della 
quale  ninna  altra  più  artiiiciosa  può  essere  usata 
dal  poeta;  perchè  dovendo  esser  1'  uno  e  l'altro  ri- 
cercato nel  poema,  e  talora  separato,  avvengaché  il 
verisimile  non  sia  maraviglioso,  e  1  miraviglioso 
non  sia  verimile:  ma  allora  il  poema  è  nella  somma 
perfezione,  che  queste  cose  insienie  s'  accoppiano,  e 
SI  possono  in  più  modi  congiungere.  E  l'uno  di  essi 
nasce  dalla  fede  che  ciascuno  ha  nella  sua  religione, 
perchè  credevano  que' Gentili ,  ciie  nacquero  dopo 
Tuzia,  ch'ella  riportasse  dal  fiume  acqua  col  cribro, 
e  che  l'altra  fermasse  la  nave:  o  potevano  credere  tut- 
te le  cose  a  queste  somiglianti,  come  noi  crediamo  i 
miracoli  del  vecchio  Testamento,  e  del  nuovo,  i  quali 
son  veri,  non  che  verisimili,  perciocché  è  vero  che 
Iddio  possa  far  tutte  le  cose, e  verisimile  che  ne  faccia 
molte.  E  quantunque  sia  vero  quel  che  dice  Ales- 
sandro Afrodiseo,  che  le  cose  per  natura  siano  im- 
possibili agli  Iddii  ;  non  dobbiamo  però  noi  Cristia- 
ni intender  questa  proposizione  del  sommo  Iddio, 
come  egli  intese,  die  non  lo  conobbe  di  potenza  in- 
finita ;  ma  de'Demoni ,  i  quali  non  posson  da  se  stes- 
si far  le  cose  che  per  natura  sono  impossibili.  Ma  co- 
me disse  Platone:  Non  è  possibile,  o  Teodoro,  che  ì 
mali  sian  cancellati -,  perchè  è  necessario  che  sempre 
ci  sia  qualche  contrario  al  bene;  né  quelli   hanno 
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luogo  appresso  agli  Iddii;ma  si  girano  attorno  a  que- 
sta natura  mortale,  ed  a  questo  luogo:  al  sommo  Id- 
dio nondimeno  è  possibile  di  cancellare  il  male  ; 
perchè  egli  colla  sua  morte  distrusse  la  morte  mede- 
sima, e  cancellò  il  peccato.  iNè  Platone  portò  altra 
opinione,  quantunque  Alessandro  gliele  attribuisca, 
dicendo  eh' è  impossibile  che  quello,  che  per  natu- 
ra si  può  corrompere,  sia  proibito  dalla  corruzione: 
perciocché  è  necessario  che  il  corruttibile  si  corrom- 
pa,  e  Impossibile  che  non  si  corrompa;  perchè  in 
questo  modo  sarebbe  corruttibile  e  incorruttibile. 
Ma  si  può  rispondere  che  il  mondo,  che  per  sua  na- 
tura è  corruttibile,  è  incorruttibile  per  la  volontà 
d'Iddio;  e  non  implica  contradizione, come  parve  ad 
Alessandro,  1'  essere  corruttibile  in  un  modo,  e  nel- 
l'altro incorruttibile.  La  sua  dottrina  nondimeno 
non  dee  essere  in  tutto  riprovata,  né  in  tutte  le  cose; 
perciocché  l'impossibile  è  doppio:  altro  per  natura, 
altro  per  impedimento  ;  e  fino  a  questo  termine  dice 
il  vero  Alessandro  :  ma  quel  che  per  natura  è  impos- 
sibile, è  possibile  per  volontà  d'Iddio,  come  fupossibi- 
le  che  il  Sole  si  fermasse  a'preghi  di  Giosuè;  ma  l'im- 
possibile per  impedimento,  può  facilmente  esser  fat- 
to dagli  uomini,  non  sol  dagli  Angeli  e  da' Demoni, 
rimuovendosi  gì' impedimenti .  Soggiunge  appresso 
il  Lombardello  : 

Ai'eiuio  fatta  invenzione  (Te^lo^he  pastorali  e  pi- 
scatorie j  commedie  fusticali  e  civili,  satire ,  sceniche, 
e  di  tragedie  e  di  poemi  eroici ,  che  tutti  questi  poe- 
mi hanno  per  fondamento  il  'verisimile  . 
Nella  qual  opinione  egli  s'inganna;  perchè  il  vero 
è  così  fondamento  della  tragedia,  e  del  poema  eroi- 
co, come  il  verisimile  della  commedia,  e  delle  favo- 
le pastorali,  e  piscatorie:  o  piuttosto  il  verisimile 
none  fondamento  in  modo  alcuno;  perchè  il  veri- 
simile risponde  per  proporzione  al  bene  apparente, 
aiccome  il  vero  al  bene;  e  se  il  bene  apparente  non 
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può  esser  fondamento,  non  può  alcuno  fondarsi  sul 
verisimile.  Dunque  Y  egloghe,  e  le  favole  boscherec- 
ce  e  marittime,  o  pur  i  libri  che  son  chiamati  di 
battaglia,  non  hanno  fondamento-,  perchè  son  poe» 
sie  vane,  o,  come  disse  quel  poeta: 

Sogìii  d^  infermo  j  e  Jole  di  romanzi  ; 
O  pur  se  r  hanno,  hanno  il  fondamento  sul  vero  5 
perchè ,  se  il  vero  non  fosse ,  non  sarebbe  il  verisi- 
mile :  e  quella  cosa ,  al  cader  della  quale  1'  altra  è 
minata ,  è  suo  fondamento .  E  dunque  il  vero  fon- 
damento di  tutte  le  verisimiglianze:  e  dovrebbe  far- 
cene accorti  r  uso  de'  poeti ,  i  quali  hanno  qualche 
fondamento  sovra  la  verità,  chi  più  e  chi  meno:  e 
migliori  sono  quelli  che  hanno  più  saldo  fonda- 
mento, peggiori  quelli  che  l'hanno  più  debole*,  ma 
debolissimo  è  quello  delle  commedie  e  delle  favole 
pastorali,  perciocché  non  rappresentano  le  vere  azio- 
ni ,  ma  solamente  le  vere  città  e  i  veri  paesi ,  come 
l'Andria  e  gli  Adelfi,  che  si  fingono  in  Atene,  e  l'Ar- 
cadia, che  si  chiama  dal  luogo:  men  debile  è  quello 
d'  alcuni  scrittori ,  i  quali ,  oltre  i  luoghi ,  hanno  al- 
cune persone  vere  ^  siccome  Carlo  ,  e  Orlando  ,  e 
Desiderio ,  e  Turpino  nel  Furioso:  e  miglior  sareb- 
be, se  fosse  maggior  il  numero:  e  molta  loda  merita 
quel  poeta ,  per  la  buona  cosmografia ,  per  la  quale 
mio  padre  la  merita  similmente:  uè  senza  molto  giu- 
dicio  volle  dare  i  veri  nomi  a  quei  paesi,  che  l'ave- 
vano finto  ,  come  l'hanno  molti  Romanzi,  ne'  quali 
si  fa  menzione  d'  alcuni  regni,  di  cui  non  sappiamo 
alcuna  cosa  per  istoria,  o  per  relazione.  E  se  alla 
universale  Geografia  si  aggiunge  la  descrizione  dei 
luoghi  particolari,  detta  da'Greci  Topografia^  0  quel- 
la delle  regioni,  che  si  dice  Corografia,  come  ag- 
giunse Eliodoro  nelle  sue  favolose  istorie  d'  Etiopia^ 
molta  loda,  e  molto  ornamento  s  accresce  alla  com- 
posizione. Ma  poniamo  fine  a  questa  parte  con  que- 
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Sta  conclusione,  che  tutti  1  poemi  abbiano  qualche 
/ondamento  dalla  verità,  chi  più  e  chi  meno,  secon- 
dochè  più  e  meno  partecipano  della  perfezione . 
Dee  nondimeno  aversi  avvei'tenza,°che  siccome  tutta 
la  fabbrica  non  è  fondamento  ;  così  peravventura 
tutta  l'azione  non  dee  esser  vera,  ma  lasciarsi  la  sua 
parte  al  verisimile ,  il  quale  è  proprio  del  poema  -, 
perciocché,  se  tutta  Fazione  fosse  vera,  la  cosa  fon- 
data sarebbe  dell'  istesso  genere  col  fondamento  5  ma 
non  dee  essere  del  medesimo,  ma  del  simile,  come 
dice  Simplicio  neMibri  medesimi.  Segue  appresso  la 
subdivisioue  di  quel  membro: 

Di  favole  ^  che  son  vere^  e  non  verisimili  in  quat- 
tro schiere . 

Nelle  quali  si  dicono  molte  cose,  che  noi  in  parte 
abblam  riprovate,  in  parte  accettiamo,  come  ben 
dette:  resta  che  si  considerino  quelle  parole ,  ch'egli 
dice,  parlando  degli  effetti  naturali: 

Sebhen  tali  cose  non  son  verisimili^  tuttavia  son 
incredibili . 

Le  quali  io  non  concedo  così  facilmente;  perciocché 
quando  Aristotile  dice,  eh' è  meglio  farle  cose  veri- 
simili,  e  non  vere  e  non  verisimili,  non  parla  degli 
elletti  naturali -,  ma  deir azioni  degli  uomini,  nelle 
quali  il  vero  e  '\  verisimile  si  considera  diversamen- 
te: come  si  può  mostrare  coli' esempio  di  quell'anti- 
co Retore  nel  giudizio  tra  il  robusto  e  '1  timido,  e'I 
debile,  ma  ardito,  che  l'aveva  battuto  ,  nel  quale  e- 
gli  consigliava  ch'alcun  di  loro  non  dovesse  dir  il 
vero  ,  ma  il  verisimile  che  potesse  esser  creduto  • 
Ma  per  questa  ragione  il  verisimile,  e'I  credibile 
sarebbe  l' istesso  :  né  stimo  che  si  raccolga  il  contra- 
rio da  Aristotile.  Ma  da  Cicerone  si  può  raccorre, 
che  il  credibile  appartenga  più  all'oratore,  perchè 
egli  è  parte  del  probabile,  nia'l  verisimile  é  del  poe- 
ta, il  qual  molte  volte  non  cercai  di  persuadere,  pur- 
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che  diletti:  né  sì  cura  che  le  cose  siati  credute,  ma 
ch'elle  piacciano:  né  tanto  fugge  la  menzogna, 
quanto  la  sconvenevolezza,  eh' è  nella  menzogna:  e 
cerca  d' occultarla ,  o  almeno  di  colorirla  in  molti 
modi  j  acciocché,  s'ella  è  pur  conosciuta,  non  sia  al- 
meno biasimata.  E  se'l  poeta  ha  mai  considerazione 
al  credibile,  io  stimo  ch'egli  no  '1  consideri  per  sé, 
ma  per  accidente  ;  ma  l'oratore  il  considera  per  sé,  e 
principalmente  :  sono  dunque  in  ciò  molto  differen- 
ti .  Dice  ancora  il  Lombardelle  : 

Che  i  raccontamenti  verisimilij  e  non  veri  sfan- 
no queir  eterno  e  limpidissimo  fonte j  onde  i  poeti 
d^ogni  genere  son  poeti  per  la  favola  poetica:  ma 
quivi  s^  è  tratto  la  sete  il  Tasso j  scrivendo  il  suo 
poema. 

Ed  io  rispondo  che  il  vero  è  quelV  eterno  fonte ,  il 
quale  non  si  secca  per  estate ,  né  cresce  per  verno  ; 
ma  i  torrenti  del  verisimile  corrono  alcuna  fiata  as- 
sai gonfi  e  torbidi,  e  possono  facilmente  seccarsi  ,  e 
r  acqua  loro  non  è  tale,  che  tragga  mai  la  sete  :  la 
quale  non  dirò  d'avermi  tratta  a' fonti  delle  scienze, 
mescolando  il  lor  liquore  con  quel  del  piacere,  co- 
me si  legge  nel  Filebo  di  Platone^  ma  certo  v'ho  ba- 
gnate le  labbra,  benché  nò  questo,  né  quello  sia  ba- 
stevole, ma  solamente  l'acqua  che  fu  promessa  alla 
Sammaritana,  della  quale  chi  beve  non  ha  sete  in 
eterno.  Segue  la  conclusione  del  Lorabardello  : 

Ma  favola  Jori  data  sul  veroj  e  sul  'verisimile; 
la  quale  io  non  lodo  interamente  ^  perciocché,  quan- 
tunque la  fabbrica  sia  delle  verisirailitudini,che  sono 
insieme  congiunte,  il  fondamento  nondimeno  è  della 
verità:  e  non  e  falsificata  l'istoria,  come  alcuno  dice; 
perché  siccome  il  falsificatore  delle  monete  le  spen- 
de per  monete  ;  cosi,  s'  io  la  falsificassi  ,  la  venderei 
come  istoria  .  Ma  io  dico  ch'ella  é  poesia,  e '1  provo 
con  manifeste  ragioni.  S'  ella  è  poesia,  non  è  istoria: 
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e  non  essendo  istoria,  non  può  esser  falsificata  isto- 
ria. E  oltre  a  ciò,  se  questo  non  fosse  un  di  quei  luo- 
ghi notati  da  Aristotile  ne'libri  dell'  Interpretazione, 
ne' quali  il  predicato  ripugna  al  subbietto,  come  di- 
cendosi uomo  dipinto,  o  morto-,  ma  se  l'istoria  falsi- 
ficata  è  istoria  alterata,  come  vuol  il  Lombardello, 
non   ripugna  all'istoria  l'esser  alterata,  come  non 
ripugna  all'uomo:  ne  ogni  alterazione  fa  imperfetto 
r  alterato  .  E  oltre  a  ciò  nella  falsificazione  si  mesco- 
la il  rame  coli' oro  e  coli' argento;  ma  in  questa  poe- 
sia si  mescola  coli' istoria   1  allegoria ,  la   qual  per 
l'alte  significazioni  è  degna  di  maggiore  stima;  on- 
de disse  il  Trapezunzio,  che  il  dir  allegoricamente  Iq 
cose    grandi  appartiene  alla  forma  della  dignità,  co- 
me tutti  i  principi  della  Teologia  hanno  inteso,  non 
solo  veramente,  ma  fintamente  e   falsamente:  e  De- 
metrio  disse  prima  di  lui ,  che  1'  allegoria  è  un  so 
che  di  ampio-,  che  i  misteri  si  dicono  nell'allegorie. 
Ma  Sant'Agostino  disse  meglio  di  tutti,  che  V  allego- 
ria non  è  falsa,  perchè   significa;  dunque   non  son 
falsificatore,  ma  poeta,  come   pare  al  Lombardello 
stesso,  il  quale  spiega  con  molte  parole  gli  argomen- 
ti di  tutti  i  miei  cauti  ,  per  dimostrare   quanta  pic- 
ciola   parte  abbia  l'istoria  fra  la  poesia.  Ma    s'ella 
era  poesia,  non  istoria,  non  doveva  concedere  le  sue 
ragioni  all'istoria,  e  particolarmente  quelle  che   ri- 
guardano all'ottimo  e  all'  eccellentissimo,  le  quali 
son  proprie  della   poesia,  o  almeno  le  prende  dalla 
filosofia,  se  pur  1'  una  non  è  la  medesima  che  l'altra, 
come  parve  a  Massimo  Tirio.    E  perchè  si  prendon 
dalla    filosofia  particolarmente  le   cose   appartenenti 
a'  regni  ed   a' governi  ,  si   doveva   far  un   Capitano 
dell'esercito,  e  un  Re  di  Gerusalemme;  perciocché  è 
sempre  mala  cosa  la  moltitudine  di  chi  comanda.  Ma 
in  ciò  la  filosofia  non  è  discorde  dall'istoria.  Né  do- 
veva   dubitare    il  Lombardelle,  se  Latino  Re  degli 
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Aborigeni*,  e  Turno,  e  Mezenzio,  fossero  al  raondoj 
perchè  queste  cose  sono  descritte  da  T.  Livio,  e  da 
Dionigi  Alicarnasseo  nelle  Antichità  di  Roma:  ma  di 
CammiUa  poteva  ben  dubitare,  della   quale  io   non 
mi  ricordo  che  si  faccia  menzione ^  e  fu,  se  non  mi 
inganno,  una  delle  persone  finte  da  Virgilio.  Né  im- 
porta se  gli  istorici,  che  noi  leggiamo ,  fossero  in- 
nanzi,   o  dopo  ;  perchè  gì'  istorici  che  nacquero  do- 
po lui,  non  seguirono  la  fama ,  ma  gli  scritti  de^più 
antichi,  comesi  potrebbe  provar  con  molti  argomen- 
ti .  Ma  perchè  il  Signor  Lombardello  mi  ripiglia  in 
molti  luoghi,  ch'io  abbia  avuto  poco  riguardo  all'  i- 
storia,  io  confesso  d'essere   stato,  come  disse  quel 
poeta,  audace  per  la  gioventù-,  ma  V  audacia  non  fu 
senza  esempio,  né  senza  ragione,  né  l'esempio  sen- 
za autorità,  né  la    ragione   senza  fede.  E  s' io  vorrò 
paragonare  il   mio  poema  con   quel  d' Omero  e  di 
"Virgilio,  posso  affermare  di  non  aver  più  variate  le 
istorie   de' Cristiani,   ch'essi    variassero  quelle  dei 
Gentili;  ma    s'io  ne   farò   paragone    coli' azione  di 
Giustiniano  e  di  Belisario   scritte  dal  Trissino  ;  di 
Carlo  ,  trattate  dal  Bojardo  ,  dall'  Ariosto  e  dal  Da- 
nese, senza  fallo  la  mia  poesia  è  più  conforme   al- 
l'istoria, che  non  è  alcuna  di  queste  altre.  Ma  se  la 
comparazione  non  si  dee  fare  tra  gli  altri  poemi  d'i- 
storia sacra,  e  ecclesiastica,  e  la  mia  Gerusalemme, 
perchè  non  è  d'istoria  ecclesiastica  ,  nò  forse  di  sa- 
cra ,  quantunque  la  guerra  sia  chiamata  sacra,  come 
disse  per  mia  difesa,  non  sol  dottamente,  ma  ami- 
chevolmente il  Sig.  Silvio  Antoniano  ;  e  s'ella  pur  si 
facesse  contra'l  mio  volere,  come  ne  son  state  fatte 
dell'altre,  agevolmente  concederei  che  nel  mio  fos- 
se molto  maggior  la  varietà,  o  l'alterazione;  ma  non 
concederei  di  leggieri  che  fosse  stata  maggior  T  au- 
dacia ;  perchè  i'uporta  più  1'  alterare  un  sol  detto  di 
Cristo,  o  appartenente  a  Cristo,  che  mille  azioni  di 
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Giustiniano, o  di  Carlo,  o  di  Goffredo,  i  quali  furono 
ubraini  valorosi,  e  Principi  religiosi,  e,  se  vi  piace, 
santi  :  pur  sopra  la  santità  loro  non  è  fondata  la  nostra 
Fede,  ma  sulla  vita,e  sulla  dottrina  di  Cristo.  Nondi- 
meno il  Vida  nel  suo  poema,  la  costituzione  del  qua- 
le è  molto  lodata  dallo  Scaligero,  introduce  il  ragio- 
namento di  Giuseppe  a  Pilato,  del   nascimento  di 
Cristo  e  di  tutta  la  sua  vita,  della  quale  non  si  leg- 
ge pur  una  parola  nella  Scrittura;  raa^l  difende  1'  au- 
torità di  Gregorio  Nazianzeno,  al  quale  tutte   le  ra- 
gioni debbono  cedere,  quantunque  tutte  combattano 
in  suo  favore,  perchè  la  costituzione  delle   cose  as- 
sai pili  lodevole  è  ne' versi  di  Gregorio,  che  non  fece 
il  poema  epico ,  come   il  Vida,  ma  semplicemente 
drammatico,  o  rappresentativo}  giudicando  che  que- 
sta maniera  fosse  più  atta  a  muovere  orrore,  e  com- 
passione, e  non  s  ingannò  punto  nel  giudicio.  Laon- 
de per  opera  sua  leggiamo  una  tragedia  Cristiana,  la 
qual  supera  tanto  nella  dignità  tutte  le  tragedie  dei 
Gentili,  che   non  si  può    mettere   in  dubbio  l'arti- 
ficio . 

Or  passiamo  alla  terza  opposizione,  perchè   nella 
seconda  il  Lombardello  difende  la  mia  parte. 

Ch'è  un  poema  sproporzionato j  stretto _,  povero^ 
sterile j  asciutto^,  nojosOj  e  spiacevole .  Nella  quale  , 
non  confesso  di  non  intender  quel  che  dica  l'oppo- 
sitore ;  ma  d' intendere  eh'  egli  non  dice  cosa  alcuna 
di  rilievo  .  Ma  se  fosse  vero  eh'  alcune  pai'ti  sono 
trattate  distesamente  ,  e  altre  si  vedono  appena  ac- 
cennate ,  non  farei  cosa  che  non  facciano  i  pittori 
con  gli  scorcj  delle  membra  ,  ne'  quali  si  scuoprono, 
più  eh'  in  tutte  l' altre ,  V  arte  della  Pittura  e  l'ec- 
cellenza del  maestro;  perciocché  non  tutte  le  parti 
debbono  esser  trattate  egualmente,  ma  alcune  illu- 
strate; altre  piuttosto  accennate,  e,  come  disse  Orazio^ 
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et  qucE 

Desperat  tractata  nitesccre  posse,  relinquit.       * 
La  qual  difesa  è  conforme  a  quella  del  cavalier  Sal- 
viate,  a  cui  ha  tanto  obbligo  la  Toscana  lingua  . 

E  la  quarta  opposizione,  che '1  mio  poema  sia 
privo  d'invenzioni  maravigliose:  ma  se  all'  opposi- 
tore non  pajono  maraviglie  quelle  de'  maghi  e  de- 
gl'incanti,  dovrebbono  almeno  parergli  maraviglie 
quelle  degli  x\ngeli  :  s'egli  ricerca  piuttosto  la  ma- 
raviglia, la  qual  nasce  dalle  mutazioni  della  fortu- 
na e  da' riconoscimenti ,  la  potrà  ritrovare  ne' casi 
d'Erminia  e  di  Clorinda .  Ma  in  questa  parte  abba- 
stanza sono  stato  lodato ,  non  che  difeso  dal  Lom- 
bardello  5  come  nell'  altre  egli  assai  spesso  usi  di 
mordermi . 

Segue  la  quinta  opposizione,  che  questo  poema 
non  possa  esser  inteso  dall'universo^  la  quale  non 
so  bene  s'  ella  sia  opposizione  ,  0  lode  piuttosto,  se 
nasce  non  per  l' oscurità  dello  stile,  ma  per  1'  altezza 
de' concetti:  perciocché  Plttagora  disse  di  cantare  ai 
prudenti,  Platone  volle  che  questa  maniera  di  poe- 
sia fosse  convenevole  all'  età  matura  .  E  quantunque 
io  scrivessi  in  una  mia  lettera  al  Signor  Giulio  Ca- 
ria, che  il  mio  poema  era  fatto  a'  belli  ingegni  \  eb- 
bi nondimeno  riguardo  a  quel  detto  d'Aristotile  nei 
libri  morali,  ov' egli  parla  dell'auditore  che  lor 
conviene,  e  dice  che  non  importa  ch'egli  sia  vec- 
chio d'  età,  0  di  costumi.  Laonde  si  può  fingere,  co- 
me accenna  il  Petrarca,  dicendo: 

Pensier  canuti  in  gioitemi  etate . 
Ma,  perchè  dice  il  Lombardelle  che  gli  spiacerebb^, 
che  la  cagion  di  questo  fosse  lo  stil  laconico,  di- 
storto, sforzato,  inusitato  e  aspro;  io  non  riconosco 
queste  condizioni  in  guisa  nel  mio  poema,  che'l  let- 
tore ne  debba  rimaner  offeso:  ma  alcune  di  esse  so- 
no state  usate  da  me  a  bello  studio  .  E  prima,  della 
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brevità  rammentisi  quel  che  ne  scrive  Demetrio  Fa- 
lereo  In  queste  parole:  I piccioli  membri  si  possono 
usare  anche  nella  ^rave  forma  di  parlare^  perch"  è 
pili  srave  quel  che  appare  molto  nel  pocoj  e  pile 
'veemente  ;  laonde  i  laconici  sono  brevi  parlatori . 
E  che  la  forma  grave  possa  mescolarsi  colla  magni- 
fica e  coir  ornata  ,  egli  medesimo  ce  1'  insegna  poco 
appresso  con  queste  parole  :  Non  si  mescola  ogni 
forma  ;  ina  l^ ornata  colla  tenue j  o  colla  magnifica  ; 
e  la  grave  nelT  istesso  modo  con  ambedue  .  Sola  la 
magnijica  colla  tenue  non  si  mescola  j  ma  sono  qua^ 
si  avversarie j  e  poste  alT  incontro.  Ma  il  parlare  di- 
storto nasce  per  la  mutazione  de' casi:  la  qiial  figura 
è  chiamata  da  Demetrio  antipalage,  recando  un  luo- 
go del  duodecimo  dell'Odissea,  dove  Circe,  mo- 
strando ad  Ulisse  i  luoghi  pericolosi,  descrive  due 
scogli ,  dicendo  ó  )c*  ;5Jjj  crjcoTt^Auj.  :  ma  per  la  consue- 
tudine del  parlare  doveva  piuttosto  dire,  rwv  St' 
ouj  cH.oTc'Xu)i'  d  u-iJ  oupxvcv  t'upc  ;  ed  altrove  dice,  che  i 
casi  obliqui  fanno  più  grave  1'  orazione,  de' retti,  ad- 
ducendo  V  autorità  di  Senofonte.  Ma  più  chiaramen- 
te si  racc;jglle  da  Erraogene  quel  che  sia  dlstorci- 
mento  di  parlare,  la  qual  figura  da  lui  è  detta  7r\x- 
yixaixóg.,  e  da' Latini  si  direbbe  obliguazione;  percioc- 
ché si  fa  co'  casi  obliqui, e  s'  oppone  alla  rettitudine, 
che  si  fa  col  retto.  Ed  oltre  queste  due  cagioni  del 
parlar  distorto,  io  dico  la  mutazione  dei  casi  eluso 
degli  obliqui,  non  so  che  sia  ripreso  nel  mio  poema: 
e  se  io  non  usassi  lautlpalage  nel  detto  modo,  ma  la 
mutazione  dei  casi  in  alcuni  altri ,  ricordinsl  quel 
che  dice  Demetrio  neir  istesso  luogo,  che  tutto  quel- 
lo eh' è  fatto  volgare  per  consuetudine  ,  è  e  vile,  ed 
abietto;  le  quali  parole  bastano  per  risposta  all'mw- 
sitato.  iMa  si  risponde  ancora  con  quell'altra  auto- 
rità pur  del  Falcreo:  che  relocuzione  nella  forma 
magultica  conviene  che  sia  separata  dall'ordluarlo,  e 
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mutata,  e  fuor  della  consuetudine,  ed  in  questo  moj- 
do  sarà  gonfia;  ma  la  propria  elocuzione ,  e  secondo 
la  comune  usanza,  sempre  sarà  piana  ed  abietta:  ed 
oltre  questa  ci  sarebbono  molte  risposte  all' istessa 
opposizione,  le  quali  trapasso  per  brevità.  Ma  quale 
chiami  colui  stile  sforzato,  non  mi  ricordo  d' aver 
letto;  ma  se  alcuno  usa  lo  sforzo,  nasce  forse  dalle 
predette  ragioni;  perciocché  tutto  quello,  eh' è  di- 
storto ,  è  sforzato ,  e  violento  :  ma  de' nomi  aspri,  di- 
ce il  Falereo  che  generano  grandezza  ;  laonde  Tu- 
cidide sceglie  i  nomi  simili  alla  composizione,  e  la 
composizione  a'nomi:  ed  Ermogeue  ancora  vuole 
che  r  asprezza  sia  una  delle  sei  forme  ,  dalie  quali  è 
contenuta  la  grandezza  dell' orazione. 

Segue  la  sesta  opposizione,  che  sia  di  favella  trop- 
po eulta,  e  massimamente  nelle  persone  rozze  ed  in- 
namorate ;  ma  se  il  Lombardello  stima  che  io  abba- 
stanza abbia  risposto  ,  io  porto  la  medesima  opi- 
nione; pero  mi  par  soverchio  di  replicar  le  co- 
se dette. 

Alla  settima,  non  posso  rispondere  cosa  alcuna, 
perchè  a  chi  nulla  prova,  nulla  si  risponde;  ma  pos- 
so affermare  di  non  aver  usata  alcuna  parola  pedan- 
tesca, se  viziose  sono  le  pedantesche,  e  diverse  dal- 
le Latine:  ninna  Lombarda,  delle  quali  usò  molte 
Dante,  e  molte  V  Ariosto  :  ninna  Latina  ,  se  non  lau- 
devole;  quantunque  egli  numeri  fra  le  Latine  mol- 
te di  quelle ,  che  il  Petrarca ,  e  1  Bembo ,  e  Monsi- 
gnor della  Gasa  usano  più  volentieri  delle  pure  To- 
scane: ninna  nuova,  o  composta,  se  non  laudevol- 
menle:  niuna  impropria,  se  non  metaforica:  niuna 
innovata,  in  guisa  che  paja  di  lingua  Tedesca,  o 
Schiavona:  niuna  di  suono  così  spiacevole,  come 
mostra  di  credere.  Ma  fra  tante  maledicenze,  a  me 
pare  che  siano  alcune  laudi,  delle  quali  non  s'  accor- 
ge ;  perchè  l'usare  le  parole   straniere,  le  nuove,  ft 
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le  composte, e  le  metaforiche,  sono  tutte  lodi^  e  tut- 
te lodi  date  da  Aristotile,  da  Demetrio,  da  Cicero- 
ue,  da  Dionigi  Alicarnasseo,  da  Ermogene,  da 
Quintiliano,  dal  Trapezunzio  ,  e  da  Giulio  Cesare 
Scaligero  ai  poeti,  ed  agli  oratori,  ed  istorici:  e  se 
il  prender  le  voci  da' Latini  è  stato  lecito  agli  altri , 
dovrebbe  esser  lecito  a  me  similmente  :  e  tanto  a  me 
più,  che  a  molti,  quanto  le  cose  scritte  da  me  sono 
in  maocrior  numero  :  e  maggiore  è  la  diversità  delle 
materie,  che  io  ho  trattate.  E  se  il  Lombardello  gli 
chiude  la  bocca,  come  dice,  potrebbe  farlo  in  altri 
modi ,  ed  a  lui  più  conviene  ,  che  a  me  stesso  . 

Passiamo  all'ottava,  che  i  versi  sian  aspri,  e  sal- 
tellanti; nella  quale  assai  bene  risponde  il  Lombar- 
dello. E  di  vero,  s'egli  n'avesse  addotto  alcuno,  se 
ne  troverebbe  esempio  di  sì  fatti  negli  autori  Tosca- 
ni ;  fra  i  quali  non  è  maesti'O  del  dire,  che  parli  di 
questo  saltellare  del  verso  :  ma  fra  i  Latini  ne  parla 
il  Trapezunzio ,  e  dice  che  gì'  incisi ,  che  da'  Greci 
fur  detti  xo'jauara.  son  cagione  che  i  versi  pajono 
ja//e«fe^^  o  saltellanti,  come  direbbono  i  Toscani. 
Laonde  non  sarà  maraviglia  che  ci  siano  dei  versi 
si  fatti ,  i  quali  possano  alcuna  volta  essere  usati  ar- 
tificiosamente. 

Ed  alla  nona,  che  la  elocuzione  potrebbe  esser 
più  chiara,  e  più  llorida  ;  perla  quale  l'oppositore 
non  mostra  di  aver  letto ,  che  la  soverchia  chiarezza 
fa  l'orazione  umile.  Ma  io  non  intendo,  se  per  chia- 
rezza intenda  la  facilità,  o  quella  clic  dai  Latini  è 
detta  perspicuità,  o  pure  lo  splendore,  per  così  di- 
re, dell'orazione:  se  intende  la  facilità,  e  la  perspi- 
cuità, "o  confesso  che  potrebbe  esser  maggiore, 
perchè  queste  forme  convengono  ad  umil  dicitore  : 
e  dovrebbe  ricordarsi  di  quel  che  dice  il  Vittorio 
sovra  Demetrio,  che  l'oscurità  genera  la  grandezza 
dell'orazione:   ma  se  egli  per  chiarezza  intende   lo 
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splendore  della  favella,  non  gli  concederò  di  leggie- 
ri quel  che  mi  oppone  5  uè  ancora  che  il  poema 
non  sia  fiorito  abbastanza,  0  sia  la  fioritezza  una 
forma  per  se  stessa ,  e  la  medesima  che  la  oruata , 
la  quale  da' Greci  è  detta  y\a.<pjpo'^ ,  come  vuole  il 
Signor  Pietro  Vittorio^  o  sia  effetto  della  fortuna, 
come  piace  allo  Scaligero:  ma  qualunque  sia  vera  di 
queste  opinioni,  certo  in  questa  maniera  di  poemi  , 
o  di  stili  non  si  conviene  il  riso,  o  i  ridicoli,  che 
dal  Morgante,  e  dal  Bojardo,  e  dall'Ariosto  sono  u- 
sati  ;  ma  le  grazie ,  e  le  venustà .  Laonde  prego  V. 
S.  che  voglia  considerare  quel  che  ne  scrive  Deme- 
trio, perchè  non  le  mancherà  giudicio,  come  non  le 
manca  intelligenza  in  tutte  le  nobili  operazioni ,  ed 
in  tutte  l'altre  contemplazioni:  né  si  maravigli,  se 
10  propongo  Demetrio;  perchè  egli  uscì  dalla  scuola 
de  Peripatetici,  dalla  quale  io  son  uscito  piuttosto, 
«he  da  quella  de'  Retori ,  e  fu  discepolo  di  Teofrasto  , 
come  alla  dolcezza  del  parlare  si  può  conoscere. 

Alla  decima  opposizione,  eh' è  della  sentenza,  ab- 
bastanza fu  risposto  uell' Apologia  ,  se  pur  non  fu 
detto  soverchio.  Ma  ch'io  abbia  voluto  gareggiar 
con  Dante,  coli' Ariosto,  e  col  Poliziano ,  e  ch'io 
abbia  perduto,  è  opposizione  che  non  merita  rispo- 
sta da  me;  non  adducendo  massimamente  alcuna  i*a- 
gioiie,  se  non  il  semplice  suo  parere. 

E  similmente  l'altre  che  seguono,  che  nel  mover 
gli  affetti  io  sia  infelice,  e  nelle  comparazioni  basso 
e  pedantesco  ;  le  quali  parole  son  dette  con  molta 
passione,  e  senza  alcuna  pruova.  Laonde  io,  che 
non  ho  proposto  di  rispondere  se  non  agli  argo- 
nienti,  ho  frenato  1  affetto  quanto  ho  potuto,  per 
non  vincerlo  di  rabbia  altrettanto ,  quanto  mi  pare 
di  superarlo  di  ragione.  Ma  avendo  io  fatta  la  mia 
parte,  lascio  l'altra  a' padroni  ed  agli  amici,  per- 
ché a  loro  si  convengono  molte  cose  ,  che  a  me  noa 
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sarebbono  conYcnienli.  E  chi  voless©^  impedirmi 
che  non  difendessi  le  mie  composizioni,  e  chi  mi 
costringesse  a  lodarle  ,  m^  offenderebbe  egualmen- 
te.  Ma  tutte  le  cose  hanno  il  suo  tempo,  e'isuo 
luogo. 

Pur  non  voglio  lasciare  la  quartadecima  agli  ami- 
ci ,  quantunque  potessi  ;  perciocché  a  me  si  convie- 
ne più  che  a  tutti  gli  altri,  il  mostrar  di  non  aver 
voluto  nuocere  al  mondo  con  mali  costumi .  Dico  a- 
dunque  che  alcune  persone,  introdotte  nel  poema, 
non  possono  averlo  miglioie  ,  uè  dovendo  tutti  esse- 
re eguali,  gli  altri  gli  hanno  chi  più  lodevoli, chi 
meno,  come  si  conviene  a  ciascuno  ^  ma  non  imito  i 
peggiori ,  come  hanno  fatto  molti  moderni ,  senza  a- 
ver  riguardo  ai  detti  d'Aristotile:  né  contamino  il 
mio  poema  di  quei  vizj ,  de'  quali  Afranio,  bruttan- 
do la  commedia,  fu  ripreso  da  Quintiliano:  né  cercai 
di  movere  a  riso  con  alcun  motto,  che  rappresenti 
cosi  fatta  disonestà,  onde  per  questa  condizione  al- 
meno meriterebbe  il  mio  poema  d'  esser  imitato;  e 
molti  non  lo  meriterebbono .  Ma  le  cose  avvenire 
sono  note  a  Dio  solamente:  e  i  prudenti ,  come  è  V. 
S.,  ed  altri  pochi  che  sono  in  cotesta  nobilissima  cit- 
tà ,  ne  possono  aver  qualche  lontana  cognizione. 
Ma  già  ho  scritto  più  lungamente  di  questa  materia^ 
ch'io  non  pensava  di  fare  in  simile  occasione.  E 
s' io  avrò  soddisfatto  a  V.  S.  senza  offesa  degli  amici 
suoi,  non  mi  spiacerà  di  aver  presa  questa  fatica: 
ne  a  lei  doverà  dispiacere  eh'  io  abbia  usata  non 
minor  libertà  nel  rispondere ,  che  '1  Lombardella 
nel  movere  i  dubbj  ;  perchè  s'  è  lecito  colla  forza  ri- 
buttar la  forza,  non  dee  meno  esser  conceduto  il  far 
resistenza  colla  ragion  vera  all' apparente . 
Leu.  T.  UL  >■* 
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XLIL  Orazio  Lombardelli ^  al   Sia.  Maurizio 
Calanco  a  Roma . 

Con  molto  mio  gusto ,  e  soddisfazione  ho  trascor- 
so il  Racquisto  di  Gerusalemme  fatto  già  sotto  la 
condotta  dell'invitto  GoflVedo  Buglione,  secondo  la 
descrizione  del  Signor  Torquato  Tasso  :  e  dico  tra- 
scorso, perchè  l'ho  letto  avidissimamente,  si  perchè 
n'avevo,  già  più  fa,  desiderio,  per  la  fama  che 
n'era  sparsa,  ma  stavo  aspettando  lo  stampato  in 
Ferrara:  si  perché  l'opera  in  sé  ha  sopra  ogni  cre- 
dere l'attrattivo,  e  (come  i  Latini  dicono)  iinmittit 
aculeos  j  onde  mentre  si  legge  ,  non  si  può  pausare: 
e  come  s'è  letto,  si  desidera  di  rileggere:  perlochù 
V.  S.  può  pensare  quanto  maggiormente  sia  per 
gustarlo,  e  conoscere  le  bellezze  sue.  Intanto  dico  a 
lei  per  l'amicizia,  che  ha  col  Signor  Torquato,  che 
di  sì  nobile,  e  sì  eccellente,  e  sì  iiurito  poema  in 
gran  maniera  mi  rallegro  colla  Santa  Chiesa  Cattoli- 
ca, colla  poesia  Toscana,  col  nostro  secolo,  e  col- 
r autore.  Colla  Santa  Cliiesa,  perchè,  e  contra,  ed  a 
confusion  d'infiniti  mal  consigliati,  ed  infelici  scrit- 
tori, che  han  ripieno  il  tutto  di  cose  profane,  ereti- 
che, scismatiche,  e  scandolose^  e  in  compagnia  di 
molti  degni,  saggi,  e  fedeli  che  vanno  purgando 
tutte  le  professioni  ad  esaltazion  della  Fede  Cristia- 
na,  si  sia  levato  questo  raro  spirilo,  e  particolar- 
mente con  questo  poema  eroico,  il  qnal  potranno 
legger  non  pur  con  buona  conscienza,  ma  con  edi- 
ficazion  dell'anime  loro,  non  solo  i  fedeli  Cristiani, 
ma  anco  gli  spirituali  :  ove  poco  innanzi  era  cosa 
infame  aver  certa  sorte  di  libri,  dove  d'armi,  e 
d' imprese-eroiche  si  trattasse.  Colla  nostra  poesia 
mirallegro,  perchè  forse,  rispetto  alla  facilità  del 
far  questi  versi,  in  tutti  i  tempi  è  stata,  ed   oggi  è 


L  E  T  T  K  1\  F.  1  4^ 

avvilita,  imbrattata,  vituperata,  confusa,  calpestata, 
e  ridotta,  direi  dove,  se  non  volessi  parlar  modesla- 
nieule:  mercè  del  volervi  scrivere  ogni  sorte  di  per- 
sone, onde  più  conviene  a'Toscani  forse,  che  non 
conveniva  a'  Romani,  quel  detto  d  Orazio  nell'Epi- 
stola al  grande  Augusto  : 

JVai^emagere  ìgìiarus  nauis  tìrnet ;  ahrolanum  csgro 
Non  audetjyiiisi  qui  clidicit,dare:  quod  medicoruin  est, 
Promittunt  medici:  tractant fahrilia  fahri : 
Scrihiinus  indocti  doctique  poemata  passim . 
Basta;  ch'io  spero,  che  siccome  un  Vergillo  già  ap- 
presso i  Latini  fece  scader  molti ,  che  furono  cono- 
sciuti per  indegni  del  nome   di  poeta  ,  ed  al  tempo 
del  Bembo  un  Petrarca  da  lui  conosciuto,  e  purgata 
fece  scader  molti  poetuzzi;  così,  tra  breve  andare,  un 
Tasso  farà  scader  molti  poetacci ,  perchè  il  suo  scri- 
vere ha  del  nobile  nell'  invenzioni  sublimi,  dell'ec- 
cellente nella  sembianza  del  vero  ,  e  del  fiorito  nel- 
lo stile:  è  nobile   ne  i  concetti,  eccellente  nella  cor- 
rispondenza delle  parti  ,  e  fiorito  di  tutti  i   più   rari 
splendori   dell'arte:   dimostra  nativa   nobiltà  ne  co- 
stumi civili,  onesti,  e  Cristiani-,  non  affettata  ecccl- 
,lenza  nella  espression  di  tutti  i  più  intrinsechi  affet- 
ti delle  persone  descritte:  è  facilissima  copia  di  tutti 
ì  fiori,  che  vengono  somministrati  dalla  Grammatica 
nelle  figure,  dalla  Rettorica  ne'  colori,  e  dalla  Dia- 
lettica nelle  seggie  degli  argomenti.  Ma  che  dirò  io 
delle  nobili  sentenze  nate  co' propositi ,  non  mendi- 
cate da  altri  scrittori  ?  che  delle  eccellenti  descrizio- 
ni  di  tempi,  di  luoghi,  di  persone,  d'animali,   di 
baliaglie,  e  di  varie  cose  ?  che   dei  fiori ,  e   dei  frut-* 
ti   da  ricrear  1'  intelletto  di  chi  legge  ,    o    ascolta , 
mentre  si  considera    che  cose  si   possono  intendere 
sotto  quelle,  che  si  dicono  ?  Lungo  sarei,  ed  inetto  , 
se  volessi   dimorare  nell' accennare   una   millesima 
parte  delle  bellezze,  di  cui  senza  dubbio  si  faranno 
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col  tempo  i  lihri  interi  da  belli  spiriti ,  che  avranno 
a  grado  d'impiegar  la  fatica  loro  intorno  al  far  del- 
le osservazioni  sopra  un  raeritevol  poema,  e  massi- 
me quando  T autor  suo  (che  a  Iddio  piaccia)  possa 
dargli  r  ultima  mano,  e  non  abbia  da  correr  la  for- 
tuna, che  corse  T  Eneide.  Gol  nostro  secolo  mi  ral- 
legro, poiché  abbondando  di  gran  numero  di  me- 
diocri in  tutte  le  professioni ,  si  può  gloriar  d'  un  uo- 
mo tanto  eccellente,  e  d'un  poema,  che  io  non  du- 
biterei nella  maestà,  principal  prerogativa  di  Virgi- 
lio,  agguagliarlo  all'Eneide^  nella  vaghezza,  prin- 
cipal riputazione  d'Ovidio ,  metterlo  al  pari  delle 
Metamorfosi;  e  nella  chiarezza,  principal,  o  una 
delle  principali  grandezze  d'Omero,  porlo  incontra 
all'Iliade,  e  ali  UHssea:  oltreché  al  primo  l'ante- 
porrei per  la  conformità  delle  finzioni,  o  favole  col- 
la verità  dell'istoria:  al  secondo  per  l'uniformità 
delle  azioni,  corrispondenti  alla  principale:  al  ter- 
zo per  la  sobrietà  del  dire,  pe '1  decoro,  e  per  molte 
altre  cose  che  volentieri  se  gli  perdonano,  avendosi 
a  lui  il  principal  obbligo  delia  poesia;  ed  a  tutti  tre 
insieme  per  la  onestà  ,  onde  può  esser  letto  senza  pe- 
ricolo, non  solamente  dagli  uomini  provetti,  ma 
anco  da' giovanetti ,  non  solo  da' secolari ,  ma  da' Re- 
ligiosi, e  fin  dalle  raonaclie,  e  dalle  fanciulle.  E 
qui,  perchè  alcuno  non  si  rida  di  me,  quasi  che  io 
pensi  che  tal  opera  sia  (come  si  dice)  per  denti  si 
deboli,  dico  che  fanciulli  ,■.  monache,  e  giovinetti 
posson  leggere  il  Goffredo  senza  pericolo  di  corrom- 
pere i  buoni  costumi ,  il  che  non  interviene  di  Ome- 
ro, né  di  Vergilio  ,  né  d'Ovidio,  nell'opere  addot- 
te, presupponendo  che  anco  giovinetti,  e  monache, 
e  fanciulle  si  trovino  che  intendano  tali  opere,  o 
per  acutezza  d'ingegno,  o  per  posseder  bene  le  lin- 
gue: che  nel  resto  confesserò  che  l'opera  del  Sig. 
Torquato  Tasso  non  è  per  ognuno ,  che  è  quello  per 
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lo  che  io  lo  Stimo,  non  si  vedendo  fin'oggi  nella  no- 
sti'ìi  lingua  poemi  eroici ,  massime  che   un  letterato 
voglia  leggergli  più  ,d'  una  volta  .   Rallegrorai  tinal- 
mente  coli'  autor  di  sì  bel  poema,  e  come  io  '1  cono- 
sco per  le  sue  virtù,  cosi  l'onoro  ,  e  desidero  servir- 
lo,  sperando  che  delle  molte  sue  fatiche   spese  in- 
torno a  tal  opera  riceverà  premio  dal  Signor  Iddio, 
e  dagli  uomini,   poiché   non  ha  voluto  essere  della 
moltitudine,  ma  sollevarsi  sopra  i   guazzabuglioni, 
che  hanno   infiascato,  ed   intricato,  e  messo  sosso- 
pra  il  tutto,  senza  osservar  uè  leggi,  né  regole ^  on- 
de non  vi  ha   dubbio   che  per  le  poltronerie  da  loro 
scritte  con  pregiudizio   de' deboli,  e  scandolo  irre- 
parabile, saranno  cruciati  nell'altra  vita  da' diavoli, 
ed  in  questo  mondo  saranno  vituperati,  in  luogo   di 
ricevere  onor  dai  buoni.  Intorno  al  titolo,  penden- 
do anco  in  dispute  (perchè  un  titolo  da  istorie  non 
si  richiede  ,  ed  i  simili  a  quei   de' Greci  non  hanno 
grazia  nella  nostra  lingua),  io  non  direi  Gerusalem- 
me liberata,  o  racquistata  per  tre   ragioni  :  prima , 
perché  è  lungo,  e  non  espedito:  poi,  perchè  i  Tur- 
chi,   e   i   Giudei   direbbero:    non  maraviglia    che  i 
Cristiani  la  posseggono^   onde    non   vorrei   porgere 
materia  di    scherniinento  :    nel  terzo   luogo,  perchè 
v' è  ambiguità;  poiché  Gerusalemme  più  volte  è  sta- 
ta  presa,  e   riscossa,   se  non  da' Cristiani ,  almeno 
da' Giudei ,  del  quali  è  più  propria,  che  de' Cristia- 
ni.  Il  Goffredo  dunque  (sebbene  in  tutto  non  fini- 
sce di  piacermi   per  alcune  ragioni ,  ch'io  renderei  ) 
mi  piace  assai  più  per  due  ragioni  :  prima,  perchè  si 
fuggono  i  detti  inciampi:  secondariamente,  perchè 
alcuni    valenti    uomini   hanno    così  usato,   come   il 
Boccaccio,  che  un' opera   intitolò  A  melo  ,   un'altra 
Fiammetta  ,  e'I  Dolce  ha  intitolato  una  V  Achille ,  e 
un'  altra   1'  Enea ,  per  lasciar  di  quei  che  sono   ad- 
dotti da   colui,  che  scrive  sopra  il  titolo  del  Goffrè- 
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do  q' lettori,  ove  comincia  da   tre  cose.  Anco  ce  ne 
danno  ardire  gli  anliclii ,  e  principalmente  Platone  ^ 
che  i  suoi  Dialoghi   per  lo  più  intitola  dalle  princi- 
pali persone  introdotte,  come  Alcibiade^  Parmeni- 
de^ ec,  seguito  in  ciò  da  Marco  Tullio   nel   Lelio , 
nel  Bruto  ,  ed  altri  senza  numero;  così  anco  s'intlto- 
lan    le    commedie,    e    tragedie,  come   Amjìtrione, 
Formione^  Sofonisba^  Hercules furens^  e  simili,  che 
son  poemi.  Quanto  all'allegorie  poste  ad  ogni  canto 
(per  dirne  quel,  cV  io  ne  sento  in  poche    parole) 
non  mi  par  né   che  corrispondano   alla  gravità  del 
poema,  né  che  meritin  titolo  d'allegorie,  ma  piut- 
tosto d'ammaestramenti,  o  avvertimenti   morali,  ec- 
•cettuando  quel  discorso  intitolato  Allegoria  del  Poe- 
ma,  il  qual   si   conosce  esser  dell'autore,   sì  perchè 
tocca  le  cose  coll'ago,  sì  per  quelle  parole:   A  que- 
ste ragioni ^  ed  a  questi  esempj  avend^  io  riguardo, 
formai  r  allegoria  del  mio  poema  tale^  quale  ora 
'Si  manifesterà  ;  ])evc\iò  insegnai  più  solo  questo  di- 
scorso ,  che  tutte  quelle  altre  cose ,  quanto  appartie- 
ne all'allegoria.  Molte  altre  cose  avrei  detto  a  V.  S. 
in  lode  del  suo  amico,  e  dell  opera ,  se  o  le  mie  de- 
boli forze  vi  fossero  state  bastanti,   o  Io  avessi  pen- 
sato che  dovesse  valere  a  nulla:  e  queste  ho  detto 
solo  per  farle  palese  l'allegrezza, che  ho  sentito  di  ve- 
der un'opera    tale.  Resta  che   preghiamo  Iddio   che 
per  sua  misericordia  voglia  risanar  cosi  felice  spiri- 
lo,   come  opera  delle  sue  mani,  e  metta  in  animo  a 
quei    Principi,   i   quali  egli  va   illusti-ando,  che  gli 
dien    que'comodi,  e  favori,  che  merita;  ed  a  V.  S. 
bacio  le  mani .  Di  Siena  Ìl  dì  28  di  Settembre  1 J81. 

LXIII.  Torquato  Tasso,  al  Signor  Orazio 
Lomhardclli  a  Siena , 

Nella   lettera,   che  V.   S.  scrisse   di  me  al   Slonor 
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Maurizio  Calanco ,  non  so  se  con  maggior  affezione 
"mi  laudi ,  0  con  maggiore  accorgimento  m'accenni 
quel  che  Io  debba  fare;  percloccliò  Io  non  riconosco 
uel  mio  poema  molte  di  quelle  parti ,   di'  ella  tanto 
esalta -,  laonde  stimo  clie   artificiosamente  abbia  così 
parlato,  per  farmi  conoscere  le  Imperfezioni  cbe  so- 
no in  lui ,  e  le  perfezioni   cbe  ci   mancano  ;  e  ben- 
ché sia  molto  difficile  il  levar  1'  une,  ed   aggiunger 
r  altre,  nondimeno  Io  ci  aveva  prima  rivolto  1' am- 
^  mo ,  come  colui  che  m'  era  In  buona  parte  accorto 
de'  miei  errori:  ed  ora  ammonito  da  V.  S.  penserei 
d'  appllcarvelo  con  alcuna  diligenza,  se  da  varj  Im- 
pedimenti   non   fosse   Impedito,  I  quali   spero  che 
r  autorità  dell'Illustrissimo  Cardinal  Albano  debba 
rimuovere,  quando  che  sia;  e  credo  che  gli  avrebbe 
Un'ora   rimossi,  se  Io  avessi   dato  maggior  fede  ai 
suoi  non  meno  amorevoli,  che  prudenti  consigli ,  ai 
quali  per  l'avvenire  crederò  più,  che  non  ho   fatto 
per  r  addietro  .  Quel  che  dice  poi  V.  S.  nell  Istessa 
lettera  del  titolo,  è  ricevuto  da  me  con  quelV  animo, 
col  quale  ricevo  le  lodi;   perchè  so  che  gli  avverti- 
menti, non    meno   che    le  lodi,  ci  fanno  conoscere 
l'altrui   buona    volontà,  e   molte  volte  ci   sogliono., 
essere    più    giovevoli:  non  rimarrò   nondimeno   di 
dire    all'  incontra  il  mio  parere  .  Dico  dunque,  che 
non  mi  dà  noja  (juel   eh'  ella  dice  della  lunghezza 
del  titolo;  perciocché  la  lunghezza  non  si  stende  ol- 
tre due  parole  ;  ma  di  due  parole  se  ne  trovano  fra  i 
Greci ,  e  Latini,  e  Toscani ,  come  l'Edipo  Tiranno, 
e  r  Edipo  Coloneo  di  Sofolce,  e  1'  Ercole  Furioso 
di  Seneca,  e  '1  Ratto  di  Proserpina  di  Glaudiano , 
o  r  Orlando  innamorato  del  Bojardo,  e  'l  Furioso 
dell'Ariosto,    e  quello    a    cui   più    s'assomiglia   il 
mio,  dico  l'Italia  liberata  del  Trlsslno,  del  quale 
io  fo  molta  stima,  perché  egli  fu  U  primo,    che   ci 
diede  alcuna  luce   del  modo  del  poetare  tenuto  dai 
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Greci, ed  arriccM  quésta  lingua  dì  nobilissimi  com- 
ponimenti. Quel  che  V.  S.  soggiunge  appresso  ,  cìiè- 
il  titolo  porgerebbe  materia  di  scherno,  non  mi  muo- 
re molto,  perchè  mi  par  che  niuno  scherno,  che  pos- 
ta irritare  il  generoso  sdegno  de' Cristiani  ,  sia  inu- 
tile. Oltredicio  non  è  ragionevole  lo  scherno,  perchè 
i  Cristiani  veramente  la  raccjuistarono  con  tanto  san- 
gue di  Saracini,  che  non  hanno  di  che  schernirci:  e 
se  con  ragione  fu  dato  il  titolo  di  Italia  liberata,  ben- 
ch'ella  tornasse  di  nuovo  nella  servitù  de' Goti,  non 
pare  che  questo  di  Gerusalemme  racquistala  possa 
esser  dato  senza  ragione.  A  quel  che  ultimamente 
dice  dell'  ambiguità,  percliè  Gerusalemme  è  più  pro- 
pria de'  Giudei ,  che  de'  Cristiani  ,  stimo  che  si  pos- 
sa rispondere,  che  Gerusalemme  fosse  propria  de'Giu- 
dei  innanzi  la  venuta  di  Cristo;  ma  dapoichè  Cristo 
discese  in  terra  per  la  salute  dell'  umana  generazio- 
ne, niuna  parte  del  mondo  è,  che  non    sia  propria 
di  Cristo;  e  se  è  di  Cristo,  come  'può  essere  più  de- 
gli Ebrei  che  dei  Cristiani? Né  Palestina  è  raen  pro- 
pria de' Cristiani,  che  l'altre  -,  perchè  in  lei,  dopo  la 
morte  di  Cristo,  la  sua  Fede  fu  insegnata  dagli  Apo- 
stoli, e  confermata  col  martirio  di  Stefano,  ed  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  posseduta  da' Cristiani  ,  ed  ebbe 
il  Patriarca  Gerusalemme,  molto  innanzi  Eraclio  Im- 
peratore ,  al  tempo  del  quale ,  sebben   mi  ricordo , 
nacque  Macometto.  Ma  quel  che  dice  V.  S.  potrebbe 
più  ragionevolmente  muover  dubbio,  quando  Geru- 
salemme anco  da'Cristlani  fosse  stata  tolta  agli  Ebrei, 
la  quale  non  loro,  ma  a' Macomettani  fu  tolta.  Non 
mi  muovono  dunque  tanto  le  ragioni  di  V.  S.,  che  a 
me  dispiaccia  il  titolo  di  Gerusalemme  racquistata: 
oltrech'  io  posso  addurre  dalla  mia  parte   che  i  poe- 
mi,  ne' quali  sono  scritte  le  guerre,  che   sono  state 
fatte  in  alcun  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  ca- 
pitano ,  ma  dal  luogo  stesso  5  come  da  Ilio  il  prese  il 
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poema  d'Omero  .  e  da  Tebe  quel    di  Stazio  ,  e  dalla 
Firsaglia  quel   di   Lucano  .  e  dall' Atfrica  quel   del 
Petrarca.   AsgiunCTerei  a   questo,   che  se  1  titolo  ci 
dimostra  il  suLicttù  ,.  del  quale  si  tratta  nell  opera  ; 
non  pare  ragionevole  che  sia  più,  o  meno  ampio  di 
lui  :  ma  chi  dice  Goffredo  ,  mostra  di  voler   scrivere 
di  tutte  le  sue  azioni,  e  non   più  di    quelle  ch'egli 
fece  in  Gerusalemme  .    che  di  quelle   che   Ciili    lece 
in   Germania,   od   altrove.   Il  titolo  dunque  sareb- 
be   più  ampio   del    subietto  ;  nondimer.  >  i   titoli   si 
fatti    si  posson   difendere  non  solo   coli  autorità  di 
Omero  e  di  Virgilio,  i  quali   nell  Odissea  e  nell  E- 
neida  non   si  proposero  di  voler  trattare  di   tutte  le 
azioni   d'Ulisse  e  d.' Enea  :  ma  con   quella  d  AnstOr- 
tile  ancora,  che  intitolo  un  suo  libro  Dell'  Interpre- 
tazione^ benché  non  trattasse  in  lui  d'ogni  interpre- 
tazione. E  perciocché  il  mio  proponimeato  ora  non 
é  d'  oppugnare  1  altrui  opinioni,  ma  di  difendere  le 
mie,  molto  volentieri   consento   eh'  altri,  se  più  gli 
piace,  possa  seguire  T  esempio  d  Aristotile,  e  di  que- 
gli   altri    uomini   grandi:  anzi   io  stesso   (lasciando 
ora  da  parte  quel  eh  appartiene   alla  considerazione 
del  luogo  "^  non  ditUcilraeate  sarei  stato   persuaso   a 
seguirlo,  se  quelle  persuasioni  fossero    meco    state 
usate,  clie  più  potevano  muovermi;  ma  poiché  a  Sua 
Divina  Maestà  non  e  piaciuto,  assai  volentieri  sem- 
])re  udirò  il  parer  di  V.  S.,  la  qual  mostra  d  intende- 
re molto  ben  quel  eh  ella  dice,  purché  a  me  anco- 
ra sia  lecito  di  dire  quel  che  mi  parrà.  E  benché  per 
lo  passato  io  non  abbia  mai  conosciuto  V.S.,  nondi- 
meno  il  Signor   Maurizio  .  il  quale   è  amico  suo,  e 
mio  sin  dalla   fanciullezza  ,  mi  par  che  possa    esser 
convenevol  mezzo,  che  mi   congiuncra    con  lei  nel- 
l'amicizia  ,  come  ha  cominciato  a  fare  ,  mandando  al 
Signor  Giulio  Mosti  la  cortese  lettera,  che  V.  S.  scri- 
ve di  me,  perche  me  la  mostri:  la  quale,  perchè  non 
•olo  è  scritta  di  me,  ma   scritta   ad  un   mio    grande 
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ed  antico  amico,  stimo  quasi  che  sia  scritta  a  me 
stesso,  onde  mi  reputo  obbligato  alla  risposta:  e  ben- 
cliè  io  risponda  assai  tardi  5  nondimeno  subito  cor- 
risposi coir  amore  a  quella  buona  volontà,  che  mi 
manifesta:  e  prima  ancora  avrei  risposto  alla  lettera, 
se  prima  avessi  avuta  comodità  di  mandar  la  rispo- 
sta a  buon  ricapito,  la  qual  ora  invio  per  lo  Signor 
Giulio  Mosti  :  ed  a  lui  potrà  V.  S.  iudrizzar  le  sue  , 
se  le  piacerà  che  discorriamo  di  alcuna  cosa  appar- 
tenente a  questi  studj ,  a' quali  ella  ancora  pare  in- 
clinata ,  in  quel  modo  che  concede  la  lontananza . 
Credo  che  sia  Senese ,  ed  io  son  molto  affezionato  a 
cotesta  nobilissima  città  5  perchè  mi  furono  usate  in 
lei  molte  cortesie,  quando  di  costà  passai-,  e  parti- 
colarmente son  servidore  di  Monsignor  Re verendiss. 
Arcivescovo  Piccolomini,  il  quale  colle  opre  sue  ha 
illustrata  la  lingua  Toscana  .  V.  S.  le  baci  in  mio 
nome  le  mani:  e  saluti  ancora  il  Signor  Lelio  Maret- 
ti ,  s'egli  è  costì: e  viva  felice.  Di  Sant'Anna  in  Fer- 
rara, li  10  di  Luglio  1582. 

XLIV.  Orazio  Lomhardellij  al  Signor 
Torquato  Tasso  a  Ferrara. 

Grande  amorevolezza  mi  ha  dimostrato  V.  Signo- 
ria nel  rispondere  a  quel  giudizio,  che  io  feci  sopra 
il  suo  poema,  scrivendo  al  Signor  Maurizio  Gata- 
neo;  poiché  le  ben  meritate  lodi  attribuisce  alla  mia 
molta  affezione,  od  accorgimento  di  accennarle  quel 
che  debba  fare  5  mi  riceve  nel  numero  de' suoi  cari 
amici,  e  m'invita  a  discorrer  talvolta  seco,  per 
quanto  ne  concede  la  lontananza.  Quanto  una  tal 
cortesia  mi  sia  stata  cara  ed  accetta,  non  voglio  en- 
trare a  dichiarar  con  parole-,  ma  riserbarmi  a  dimo- 
strar con  altra  occasione.  Non  resterò  tuttavolta  di 
dirle,  che  ove  già  l' onorava  in  me  istesso,c  le  desi- 


LETTERE  l53 

derava  il  del  favorevole,  come  ogni  uomo  è  tenuto 
ai  far  verso  i  gentiluomini,  di  virtù  e  di  dottrina 
ornati  j  ora  e  l'ammiro,  e  l'amo,  avendo  appo  me 
certo  e  sicuro  pegno  dei  meriti  suoi,  e  dell'affezio- 
ne che  mi  lia  preso .  Trattanto  credo  non  le  sarà 
discaro,  clie  io  l'eplichi  a  quanto  meco  discorre  in- 
torno al  titolo  del  suo  poema ,  sì  perchè  me  ne  dà 
sicurtà,  dicendo  che  sempre  è  per  udire  il  mio  pa- 
rer volentieri ,  si  perchè  arrecherò  in  mezzo  cose, 
che  tutte  insieme  peravventura  non  saranno  cadute 
in  mente  a  molti.  A  me  certo  fia  di  gran  soddisfa- 
zione il  versare  avanti  al  suo  purgato  giudizio  i  miei 
concetti,  per  quattro  cagioni.  Prima,  perchè  essen- 
do bramosissimo  della  sua  gloria,  desidero  si  risol- 
va determinar  di  questo  titolo, per  esser  cosa  impor- 
tantissima .  Secondariamente,  perchè  in  cose  di  let- 
tere, essendo  sempre  stato  lecito  ed  usatissimo  che  i 
giudicj  sien  liberi,  finché  vi  son  ragioni  da  sostener- 
li, io  questa  libertà  amo  molto  nei  miei  poveri  stu- 
dj.  Nel  terzo  Inogo,  perchè  a  questo  tratto  spero  di 
confermar  V.  S.  nel  pensiero  che  già  ebbe  ,  e  nella 
inclinazione  che  ha  ora,  d'  intitolar  il  Goffredo , 
piuttosto  che  Gerusalemme  Liberata  ;  di  che  son 
certo,  che  appo  di  essa  guadagnerò  di  stringere  in 
tutto  e  per  tutto  l'amicizia,  ch'è  nata  tra  noi  .  L'I- 
limamente ,  perchè  m'abbia  da  tener  per  libero  e 
«chietto ,  ed  in  cui  possa  confidare,  se  giammai  ac- 
cadesse che  io  dovessi  in  cosa  alcuna  servirla .  M^^ 
venghiamo  al  nostro  intendimento  . 

Dice  V.  S.  che  non  le  dà  noja  la  lunghezza  del  ti- 
tolo Gerusalemme  Bacquistataj  non  si  stendendo 
oltre  a  due  parole,  della  cui  guisa  molti  si  trovano  , 
Greci,  Latini,  e  Toscani^  arrecandone  alcuni  eseru- 
pj ,  e  per  ultimo  il  più  conferente,  e  di  cui  fa  molta 
stima  ,  eh'  è  l' Italia  Liberata  .  Qui ,  Signor  Torqua- 
to f  primieramente  bisogna  avvertire,  che  io   nel  di- 
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scorso  non  dissi  che  questo  titolo  fosse  lungo  sera- 
plicemente ,  ma  lungo  non  ispedìto  ,  che  è  come  se 
avessi  detto  che  si  trovano  alcuni  titoli  di  due,  di 
tre,  e  di  quattro  parole,  i  quali  son  di  manco  silla- 
be, e  più  sjjet'iti,  che  sono:  Sisifo  Fuggitivo j.  Aja- 
ce  Porta  fi  ugello^  Opere  e  giorni  j  Sette  a  Tebe_,  Er- 
cole furiosoj  Avvedimenti  civili j  D e gV  inganni  del- 
l  arti;  sebbene  anco  questa  maniera  di  titoli  da  mol- 
ti è  schivata,  e  però  di  più  parole  gli  ristringon  per 
arte  ad  una ,  come  :  Antropologia,  Hjpmnerotoma^ 
chiuj  Batracomiomachia j  Decameronej  Cornuco- 
picVj,  Filomante j,  Hierogliphica,  e  simili.  Né  basta 
a  veder  se  è  lungo  e  impedito  quel  titolo,  il  pro- 
lungarlo nel  caso  retto  ^  ma  bisogna  voltarlo  per  tut- 
ti i  casi ,  come  a  dire  :  È  mestieri ,  che  per  compor 
la  Gerusalemme  Liberata,  l'autore  abbia  vegliato 
più  notti  :  uon  so,  se  io  mi  sapessi  allegorizzar  cer- 
te favole  della  Gerusalemme  Liberala:  credeva,  che 
tu  avessi  avvertito  ai  segreti,  che  si  occultano  sotto 
la  favola  d'  Armida  nella  Gerusalemme  Liberata  del 
Tasso^e  in  simili  modi.  Poi  mi  par  di  considerar  che 
gli  scrittori,  i  quali  hanno  intitolati  i  lor  libri  con 
più  d'una  parola,  o  non  son  poeti ,  ma  scrittori  dv 
arti ,  da  non  essere  in  questo  né  biasimali  ,  né  imi- 
tali; o  se  pur  son  poeti,  gli  sforza  qualche  necessi- 
tà, onde  son  meritevoli  di  scuse,  ma  non  di  lode,  o 
d'imitazione  .  Della  prima  maniera  sien  peresempj: 
De  immortalitate  animi.  De  suhjecto  Metaphysices, 
Adagiorum  Chiliades,  Cento  casi  di  coscienza  . 
Della  seconda,  V Edippo  in  Colone,  a  differenza  àeì- 
V Edippo  Tiranno:  Prometeo  illegato,  a  differenza 
del  Prometeo  portafuoco  :  Ifigenia  in  Aulide,  per- 
ché differisca  dalla  Ifigenia  appo  i  Tauri:  Ercole 
forsennato,  per  differenza  à'  Ercole  Eteo  :  Orlando 
lanoso,  0  perché  prima  fu  scritto,  Orlando  inna- 
morato ,  o  perchè  si  mostri  nel  titolo,  di  quali  azio- 
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■»ì  d'Orlando  si  debba  cantare.  E  se  alcuno  mi  di- 
cesse ,  che  di  simili  titoli  molte  volte  nel  citarsi  vien 
tralasciata  una  di   due  parole,   come  l'Orlando   del 
Conte,  il  Furioso  dell' Ariosto  ,  e  simili;  risponde- 
rei che  non  riuscirebbe    in    (^le' titoli   de' Greci,  e 
de' Latini ,  perchè  non  s' intenderebbe  di  quale  Ifi- 
genia, o  Ercole,  o  Edippo  si  dicesse  :  e  poi  chi  dice 
il  Furioso^  0  y  Italia^,  o  la   Gerusalemme^  favorisce 
quel  ,  che  dico  Io  ,  mostrando  che  tai  titoli  abbiano 
i  trampoli,  o  che  gli  pajau  lunglil,  se  non  gli  accor- 
cia.  Quanto   poi   appartiene   al    titolo  del  Trissino  : 
Italia  Liberata  da'  Goti,   se   nou  basta  che   sia  di 
tre  parole  piene,  un  seguo  dì   caso,   e   un   articolo, 
richiede  anco  un  altro  articolo,  una  preposizione  ,  e 
un  nome,  a  volere  che   s'intenda-,  un  articolo,  per- 
chè a  dire  Italici,  è    al  modo  degl' Istorici   Latini, 
Sasso7ìia_,    FandaliUj,    Utopia,    y^fo5CO«^f« ,  promet- 
tendo origini ,  descrizioni ,  costumi ,  guerre  e  tai  co- 
se,   non    intrecciamento   di   favole ,  che  in  un   certo 
modo  la  nostra  lingua  accenna  sotto  l'articolo,    co- 
me in  dir  VE  dipo,  V  Ahida ,   il   Nilo,  la   Italia; 
perchè  in  effetto  Y  articolo   avviva  le  parole,  e  le  fa 
significar  non  so  che  più,  che  io  non  so  colla  penna 
esprimere:  una  preposizione  con  un  nome  desidera, 
perchè  dicendosi /ta/m  ZiAerata  da' Goti,  \\a  un  che 
ambiguo,  parendo,  o  potendo  parere  a  chi  noi  sapesse, 
che  l'avesserliberala  i  Goti, se  non  vi  si  aggiungente/' 
Giustiniano  ;  che  se   altri,  verbigrazia,  scrivesse    un 
tal  poema  Roma  liberata,  non  intenderebbe  di  qual 
servitù,  o  da  clie  potenza:  se  aggiungesse  da' Fran- 
cesi ,  resterebbe  anco  ambiguo,    perchè    staria    così 
bene,  e  meglio   liberata  da  Cammillo;  ma  chiaris- 
simo Roma  liberata,  o    riscossa  da"  Francesi  per 
Cammillo.  E  ben  vero  che    tal   giunta   si  può  tacer 
senza  errore,  e  può  sottintendersi,  come  io  a  Geru- 
salemme   liberata^    sottintendo    da"  Turchi,    o    dai 
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Macomettani  per  Goffredo  .  Dimanierachè ,  mentre 
da  una  banda  cercheremo  di  sanar  simil  sorte  di  lito- 
li  ,  da  un'altra  gli  verremo  a   render  peggiori  ;  per- 
chè ,  ove  Italia  liberata  da^Goti  passa  d'una   silla- 
ba il  più  lungo  titolo  tra  quei  di  tutti  i  poeti  di  tut- 
ti i  secoli,  che  è  De  bello  Punico  secundo ;  se  vi  si 
aggiunge /7er  Giustiniano  Ao  ^^ssgvÌì  di  sei.    Dalle 
quali  cose  V.  S.  può  raccor    quanto   le   torni    male 
imitar  in  questo  titolo  il  Trissino,  potendo  bastarle 
di  avere  Imitato,  espresso  ,  agguagliato,  avanzato,  e 
passalo  in  molte  cose  migliofi^e  lui,  e  tutti  i  classici 
d'ogni  tempo  e   nazione,  senza  voler  imitarlo  an- 
cor nelle  cose,  per  cui  solamente    merita   o  scusa, 
nspetio  al  suo    secolo,   o  compassione,  rispetto  al- 
1  impresa   la  quale  si   messe    a   trattare,  che   perav- 
ventura  non  era  capace  d'altro  titolo:  nel  qual  tito- 
lo, quanto  a  me  stimo  che  volentieri  avrebbe  imita- 
to Omero,  come  nel  più  delle  cose,  pur  che  avesse 
possuto,  come  è  a  V.  S.  facilissimo,  avendo  in  pron- 
to il  Goffredo^   titolo  tanto    perfetto,  quant' io    mi 
rincuoro    di  provar  poco   appresso.    Ma  Intorno   a 
questo  primo  capo  farò  fine,  se    io   mi   fo    intender 
chiaramente   d'una   cosa,  poco  indierro    solamente 
accennata,  perchè   ad  altro    era  inlento,    cioè,  che 
Italia  liberata j  e  simili  titoli,  non  ras'^cmbran  poe- 
mi,  ma  opere  in  prosa,  o  pure  in  versi   da  non  es- 
ser tra  le  poesie  ricevute^  onde  forse  è  nato  che  co- 
loro, i  quali   si   han    preso   carico    di  pubblicare  la 
Gerusalemme j  o  temendo  di   questo ,   o  non  paren- 
do   loro,  tratti   da  un   certo  instinto,   che  mostrasse 
faccia  di  poema,  vi  han  fatto  la  giunta,  Poema  eroi- 
co^ la  quale    mi    sturba    non    poco,  parendomi  che 
toglia,    non   rechi    riputazione.    Vorrei   dunque  si 
fosser  ricordati  di  quell'antico  proverbio: 
JSon  è  mestieri  al  buon  via,  che  la  frasca 
Gli  chiami  da  lontano  i  compratori: 
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«  del  dello  d'Orazio  : 

.Multa  /idem  promissa  levante  uhi  plenius  (Bquo 
Laudai  "venales  qui  'vult  extrudere  merces. 
Perchè  all' ultimo  bisogna  altro  su  perii  titoli,  clic 
il  divin poeta j  poeta  laureato,  Piiìicipe  de^ poeti j  e 
simili  scioccliezze  di  niùn  valore  a  trarre  gli  animi 
deflettori  sagaci-,  i  quali  (come  ben  dice  Quintilia- 
no) a' bei  primi  versi  di  subito  si  avvedono  del  peso 
e  merito  dello  sciocco  scrittore,  da  cui  più  presto  si 
togiiono,  che  e'portin  pericolo  di  perdervi  troppo 
tempo,  per  chiarirsi,  se  T  opera  risponde  al  titolo,  0 
se  pure  (  come  dice  Orazio  )  : 

....  quid  tanto  feret  hic  promissor  hiatuP 
Parturient  montesj  nascetur  ridiculus  mus. 
Nel  resto  del  discorso,  V.  S.  mi  ha  chiuso  cosi  bene 
tutti  i  passi ,  che  io  volentieri  m'  acquieto  a  tutte  le 
sue  ragioni,  fuori  che  ad  una.  Dice  che  i  poemi, 
ne'  quali  sono  scritte  le  guerre ,  fatte  in  un  luogo  , 
non  prendono  il  nome  dal  capitano,  ma  dal  luogo 
stesso,  come  da  Ilio  V Iliade,  da  Tebe  la  Tehaide, 
dalla  Farsaglia  quel  di  Lucano,  e  dall'  AJfrica  quel 
del  Petrarca;  onde  s'inferisce  che  Gerusalemme  dee 
dare  il  titolo  al  suo  poema,  non  Goffredo.  Or  a  me 
bisogna  prendere  alquanto  più  di  fatica,  che  non  ho 
fatto  nelle  cose  passate  \  poiché  quelle ,  le  quali  mi 
propone,  hanno  debol  fondamento  ,  ma  stimati  fau- 
tori: i  quali,  sebbene  io  gli  stimo  quanto  debbo,  e 
gli  ho  per  maestri,  non  però  j^avento  ,  quasi  che  mi 
abbian  da  impor  silenzio  .  Principalmente  quella 
conclusione  d  intitolare  i  poemi  continenti  guerre, 
dal  luogo,  ove  le  guerre  nascono  e  si  finiscono,  seb- 
bene è  tenuta  dal  Geslelvetro,  io  l'ho  per  sospetta, e 
disputabile  ;  poiché  non  vedo  che  un  Virgilio  si  fac- 
cia conscienza  d  intitolar  da  Enea  quel  poema,  che 
di  dodici  libri  ,  consuma  in  raccontare  una  guerra 
d'  un  luogo,  i  sei.  Anco,  se  quella  regola  fosse  vera. 
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Luigi  Pulci  noa  doveva  intitolare  il  suo  compoui- 
raento:  il  3Iorgante,  ma  Roiicisvalle;  e  T  Ariosto  Pa- 
rigi assediato  ,  o  Francia  combattuta  da'  Mori  ^  non 
Orlando  Furioso.  Ma  perchè  qui  si  potria  venire 
alle  prese,  e  disputar  inutilmente  sopra  questa  con- 
clusione, non  diro  altro.  Basta,  che  se  avessi  a  far 
io ,  non  vorrei  tenteuuar  su  per  i  canapi ,  come  teu- 
leunan  la  maggior  parie  di  quei ,  che  hanno  intito- 
lato i  lor  poemi  (se  sou  tutti  poemi)  dal  luogo:  e 
massime  quei,  che  son  partiti  dalla  forma  patroni- 
micale,  per  cui  si  salva  il  Castelvetro ,  e  si  salvano 
i  poeti  che  hanno  saputo,  o  potuto  formar  dal  nome 
del  luogo  un  patronimico ,  il  qual  dinoti  figurata- 
mente azione  fatta  iu  quel  luogo  ,  e  non  hanno  pre- 
so semplicemente  il  nome  del  luogo,  all'uso  istori- 
00,  siccome  si  disse  di  sopra-,  perchè  Iliade j  non  IliOj 
Tehaidcj  non  Tebe  sta  bene,  avvegnaché  Iliade  vo- 
glia dire  azion  fatta  intorno  a  Ilio,  e  Tehaide  azion 
fatta  a  Tebe:  ove  che  Ilio,  e  Tebe  dinotei'cbbe  de- 
scrizione ,  origine  ,  costumi  e  guerre  di  tai  luoghi , 
per  le  quali  cose  V  errordi  Lucano,  e  del  Petrarca  si 
conosce  manifestissimo, avendo  l'uno  intitolato  Far- 
saglia,  e  1'  altro  Affrica  :  e  cosi  si  conoscerebbe  del 
Trissino,  se  avesse  intitolato  Italia^  senza  T  aggetti- 
vo/j;Z>t'ra/a  ;  il  quale  aggettivo  sana  tal  titolo  del  di- 
fetto di  non  si  esser  possalo  formare  a  uso  di  patro- 
nimico. Ma  ponghiamo  che  la  regola  sia  buona,  e 
luso  lecito  d  intitolare  i  poemi,  e  pigliare  i  nomi 
stessi  dei  luoghi;  poiché  ai  poeti  non  solo  è  lecito, 
ma  convien  più  che  a  tutti  gli  altri  scrittori,  finge- 
re, figurare,  scherzare,  e  pigliarsi  varie  licenze;  po- 
sto tutto  questo,  crederemo  però  noi  che  si  debbano 
intitolare  in  un  modo,  e  proporre  in  un  altro?  Io 
noi  crederò  altrimenti,  se  non  mi  è  scoperta  qualche 
ragione,  la  quale  sin' oggi  mi  è  nascosa.  Quant'a  me 
non  mi  piace  il  titolo  àeìV  Affrica ^  se  poi  mi  è  prò- 
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posto  uno  Scipione,  ancorché  Affricano  :  né  dell'  /- 
ialia  liherataj  se  mi  si  propone  Giustiniano,  benché 
liberatore  5  perchè  m'è  parso  avvertire,  che  le  propo- 
sizioni esprimano  i  titoli,  se  non  sta  male  o  l'uno, 
o  l'altro.  Il  Trissino  tuttavia  difenderebbe  la  con- 
formità della  proposizione  col  titolo  assai  comoda- 
mente 5  perchè  dice  di  cantare  : 

Come  quel  giusto,  cK  ordinò  le  legsi. 
Tolse  air  Italia  il  g^rnve,  ed  aspro  giogo. 
Ma    molto   meglio  si   difenderebbe,  se  avesse  posto 
prima  Italia  col  verbo  passivo  j  in  un  sirail  modo: 
Come  Italia,  aggravata  d'' aspro  giogo 
Dagli  empj  Goti,  vicino  a  cent  anni. 
Fu  liberata  da  quel  giusto,  e  saggio. 
Che  le  leggi  a  buon  ordine  ridusse . 
Il  Petrarca  non  vi  ebbe  avvertenza  nessuna  ',  e   però 
mi  pare  inescusablle,  invocando,  e  proponendo: 
Ut  mihi  con  spie uum  meritis,  belloque  tremendum 
Musa  'virum  referas,  Italis  cui  fracta  sub  arinis 
Nubilis  ceternuin  prius  attulit  Africa  nomen  . 
Lucano  fece  buona  proposizione,  intitolasse,  0  De 
bello  Romano,  o  De  bello  civili,  com'  io  trovo  negli 
scritti  a  penna,  e  di  stampa  d'Aldo,  o   Pharsalia, 
come  dicon  quei  che  scrivono  la  sua  vita;  perciocché 
abbricciò  la  guerra,  e  il  luogo  dicendo  : 

Bella  per  Entathios  plusquam  civilia  campos, 
Jusque  datum  sceleri  caninius  ; 
e  cosi  Stazio  cantando  : 

Fratcrnas  acies,  alternaque  regna  profanis 
Decertata  odiis,  sontesque  evolvere  Thebas, 
Pierius  menti  calor  incidit. 
Per  questa  considerazione  V.  S.  potrà  ripensare,  se 
sia  bene  il  porre  in  fronte  del  suo  poema    Gerusa- 
lemme liberata;  e  subito  proporne  una  circonscrizion 
del  Goffredo,  col  dirne: 

Lctt.  T.  HI.  II 
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Canto  l' armi  pietose  j  e^l  capitano , 

Che  "*/  gran  Sepolcru  libero  di  Cristo  :  ■. 

Molto  egli  oprò  col  senno,  e  colla  mano. 

Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  . 

In  'van  l' Inferno  a  lui  si  oppose,  e^n  vano 

S"" armò  cV  Asia,  e  di  Libia  il  popol  misto; 

Che  faK' or  il  lo  il  Cielo,  e  sotto  a""  santi 

Segni  ritenne  i  suoi  compagni  erranti. 
Queste  cose  ho  pensato  di  poter  replicare  a  V.  S. 
senza  sottigliezza,  o  sofisticherie:  e  spero,  le  riceve- 
rà con  quella  amorevolezza,  che  le  ne  ho  scrìtte,  non 
vi  avendo  altro  interesse,  che'l  desiderio  di  onorare 
il  suo  valore  .  Passerò  ora  ad  un  nuovo  discorso  a 
favor  del  titolo  del  Goffredo,  non  per  fare  che  le 
dispiaccia  la  Gerusalemme  liberata;  ma  per  tentar 
di  far  si  che  le  piaccia  più  quel,  che  non  solo  a  me 
di  gran  lunga  più  piace,  ma  universalmente  abbuoni 
letterati,  de*  quali  sono,  o  vorrei  esser  discepolo.  lo^ 
molto  prima  che  ora ,  sono  andato  osservando  che 
un  titolo,  11  quale  non  solamente  possa  passar  per 
buono ,  ma  anco  meriti  di  esser  lodato  di  potere  sta- 
re a  paragone,  vorrebbe  aver  sette  perfezioni  :  e  per- 
chè rari  se  ne  posson  formare,  che  tutte  le  portln  se- 
co per  varie  difficoltà,  le  quali  prova  clii  ha  da  inti- 
tolare opere  d'importanza  ^  ho  parimente  avvertito 
che  quel  titolo,  per  men  perfetto,  è  più  comporte- 
vole, il  quale  abbia  quattro  di  tal  parti  ,  che  sono 
una  più  della  meta.  Queste  condizioni  adunque,  le 
quali  fanno  un  perfetto  titolo,  anderò  ponendo  ap- 
presso distintamente  co' suoi  esempj,  facendo  prova 
ogni  volta,  se  il  titolo  di  Gerusalemme  racquistata 
potesse  tra  essi  entrare:  ed  in  fine  mostrerò  che  in 
ognuna  di  tal  schiere  11  titol  Goffredo  entra  orna- 
lamente,  siccome  la  maggior  parte  degli  altri  entre- 
rebbero In  quattro,  o  cinque,  o  tutte.  La  prima  per- 
fezione che  ha  da  avere  un  titolo,  è,  che  sia  breve 
dalle  due  alle  sei  sillabe,  come  son  questi  :  Gallus, 
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yitlasj  Canti,  Ode,  Rime^  Inin,  Xenia,  jEneis, 
IliaSj  Annali,  Tempora,  Gorgios,  Carmina,  La- 
crimce,  Sermones,  Amores,  Olympus,  AnttEus,  il 
Cratilo,  Sofonisba,  Galatea,  Gymnastica,  Phceno- 
mena,  HomelicB  ,  Epistolce ,  Appendice,  Elegie^ 
Antichità,  Guerra  Sacra,  Ulissea,  Cronologia^ 
Entusiasmo,  Enchiridio,  Palladis  Ortus,  De  Pro-^ 
X'identia ,  Platonis  Dogmata  :  del  cui  uumero  uoa 
può  essere  Gerusalemme  liberata,  per  esser  di  no- 
ve sillabe.  La  seconda,  che  sia  spedito,  festivo  , 
leggiadro,  e  snello,  come  il  Soldato,  il  Civile  y  il 
Costante,  Telaggio,  Novelle,  Mostellaria,  Ludentesf 
Antilochus,  Dion,  Varus ,  He  sione ,  Aulularia ,  Con- 
vivium.  Fasti,  l"  Edipo,  V  Avarchide,  la  Dalida, 
V  Ah'ida,  V  Aminta,  e  simili;  tra' quali  non  ha  luo- 
go la  Gerusalemme  liherataj  per  esser  di  più  lette- 
re mute,  e  d'accenti  tardi,  parole  insomma  di  diver- 
sissimi linguaggi ,  che  fanno  all'orecchie  un  certo 
fastidio  .  La  terza ,  che  sia  attrattivo  ,  onde  inviti  a 
leggere  o  per  utilità,  o  diletto,  o  per  curiosità, come 
son  questi  :  Avvertimenti  morali.  Della  Felicità, 
Istituzione,  Introduzione ,  Istruzione,  Ricordi,  Se^ 
greti.  Avvisi,  Meleager ,  Palcestra,  Diatribce,  Fa- 
hulcBj  CcencB  Sapientum,  Midolla  della  Sacra 
Scrittura ,  i  Cinque  luminari  della  Chiesa,  Fasci- 
culus  Temporum,  Diamerone ,  Syntagmata,  il  MeS" 
saggiero,  gli  Straccioni,  Asolani,  Qucestiones  Ca- 
maldulenses,  Convivia  Mediolanensia,  Ore  di  ri- 
creazione. Orto  de'' grilli.  Tra  questi  non  è  dubbio, 
che  il  titolo  Gerusalemme  liberata  entra  con  alcuni 
contrappesi ,  non  solo  per  quel  che  si  disse  di  sopra, 
che  non  si  riferisce,  come  poema,  sicché  ne  attrag- 
ga per  diletto,  o  per  alcuna  curiosità;  ma  per  questo 
altresì,  che  par  di  oiTerire  una  lezione  da  buoni  Cri- 
stiani ritirati,  e  quieti,  della  qual  maniera  siamo  la 
minima  parte  .  Io  certo  >  agli  anni  passati ,  quando 
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alcuni  canti  ne  andavan  per  furto  in  volta,  non  feri 
mai  cJiligeazadi  buscarne,  come  avrei  possuto,  qual- 
che frammento  5  percliè  questo  titolo  mi  rappresen- 
tava un  qualche  Petrarca  spirituale^  o  De  partii  Vir- 
^inis,  0  un  non  so  che  di  simile  alia  Cristeide:  non 
un  poema  tale,  qual  io  l'ho  gustato,  ed  ora  vo  me- 
glio gustando,  che  l'ho  preso  a  legger  con  apparec- 
chio, e  con  attenzione.  Diro  pìii  ,  che  quando  anco 
l'ehbi  in  mano  per  leggerlo ,  dubitai  di  non  poter 
finirlo,  ma  ripresi  gli  spiriti  ,  allora  che  leggeado 
l'invocazione,  trovai  che  V.  S.  dimandava  perdono 
alla  Musa  celeste,  so:X'ii  u"  Sfondo  : 

Saìj  che  là  corre  il  mondo ^  Oi'c  più  'versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusins^hier  Parnaso; 
con  quel,  che  a  proposito  seguita.  E  perchè  qui  po- 
tria  domandarmi  alcuno ,  se  si  hanno  da  schivare 
l'opere  cattoliche,  e  spirituali;  Io  gli  rispondo,  che 
si  hanno  da  anteporre  a  tutte  l'rdtre  sorti  di  corapo- 
nimenli,  come  più  utili,  e  più  salutifere-,  ma  che  a 
me  non  place  il  legger  opere  spirituali  sotto  titoli 
poetici,  né  poesie  sotto  titoli  spirituali.  Onde,  quan- 
do la  clemenza  divina  m'inspira  a  pensare  a'casi 
miei ,  e  di  quei  che  dipendono  dal  mio  governo  , 
vo  a  ritrovare  le  Meditazioni,  Contemplazioni,  e 
Discorsi  d'  Ignazio  Didaco,  di  Giovan  Gossiano,  di 
Bernardo,  d'Agostino,  di  Bonaventura  ,  di  Tomma- 
so de  Kempìs  ,  di  Basilio,  de'tre  Gregorj,  d'Enrico 
Herp,  di  Luigi  Granatino,  e  di  molti  altri  simili:  e 
quando  la  stracchezza,  o  la  stagione,  o  lo  studio,  o 
slmile  altra  occasione  mi  cliiama  a  legger  poesie,  mi 
volto  a'  poeti ,  che  veramente  sieu  poeti  .  Ma  tornia- 
mo a  proposito  .  Io  ricevo  a  questa  terza  perfezione 
di  titoli  la  Gerusalemme  liberata,  perchè  ha  in  se 
di  attrarre  i  disposti  ad  esser  tratti.  La  quarta  per- 
fezione di  un  titolo,  è,  che  sia  o  del  tutto,  o  in 
parte  occulto,  massime  se  è  poetico,  della  qual  ma- 
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niera  son  questi  :  Selve j  Dialoghi j  Egloghe ,  Sestì- 
ne.  Stanze^  Imprese^  Spicilegi ^  Varie  Lezioni, 
Aììtiche  Lezioni i  Capricci  ,  Pensieri  j  Concetti , 
Protreptica  j  Parena^sis  ,  Enneades  ,  Triumphi, 
Stronuitaj  Hesperiduni  Hortij,  Nilus,  HeroeSj  He- 
roincc ,  Musoeimij  Elogia,  Nemesis,  Manes  Catul' 
lianij  Tumultuarci  Congestus,  Miscellanea,  Colle-' 
cianca,  Racemationes ,  Enibleniata,  Diamerone, 
Atlantico,  Giornate,  Atticcc  Noctes,  Cerva  bianca, 
Hedera,  Naugerius ,  Epinomis,  Polystor,  Dies  ge- 
niales;  tra  i  quali  Gerusalemme  liberata  non  viene, 
per  essere  scopertissimo.  La  quiuta  è,  clie  sia  figu- 
rato, per  una,  o  più  figure  di  quelle,  che  vengono 
iu  considerazion  del  Grammatico,  e  dell'Oratore^  co- 
me il  Parmenide,  Janus,  Prometheus,  il  Corbac- 
cio,  Decamerone,  Horti,  Faretra,  Benacus,  Fiori, 
Specchio,  Argonautica  ;  nella  cui  schiera  entra  Ge- 
rusalemme racquistata.  La  sesta,  che  siano  corri- 
spondenti al  soggetto  dell'opera,  come  son  V Api, 
Forum  Romanum,  de  E locutione,  de  Arte  poetica, 
delle  Macchine  da  guerra,  le  Trasformazioni,  de 
Cultu  Hortorum,  Pyrotechniaj  tra  i  quali  ha  ri- 
guardevolissimo  luogo  la  Gerusalemme  liberata. 
La  settima,  ed  ultima  conlizione,  che  può  far  un  ti- 
tolo perfetto,  è,  che  sia  dichiarato,  o  atto  a  dichia- 
rarsi, o  distendersi,  o  ad  esser  supplito  nella  pro- 
posizione, o  con  una  parola  sottintesa,  come  a  3/e- 
tamorfosi,  che  di  neoesoit  ;  lira  corporum,  e  si  chia- 
risce colla  proposi/ione: 

In  nova  feri  animus  mutatas  dicere  formas 

Corpora; 
come  anco  jEneis  ,  avvengachè  per  la  elisse  vi 
s"\n\.endi^  praxis ,  che  tutt' insieme  direbbe  un  azion 
d'  Enea  ,  o  per  la  cova.''^x&\\?À<ò\\Q ,  prove,  gesti,  pro- 
dezze d'Enea,  cioè  molte,  o  intie  T  azioni  d^  E - 
nea;  ma  perchè  il  titolo  non  isprirae  più  un'azione 
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.ài  Enea  a  Troja,  che  nel  reame  de* Latini ,  o  altrove, 
né  più  tutte,  che  alcune  particolari,  ceco  che  là 
proposizione: 

Arma  virumque  cario j  Trojoe  qui  prìmus  ah  oris 
Italiani  Fato  profugusj  Lavinaque  venit 
Littora  : 
jsupplisce  a  tutto,  levando  ogni  ambiguità,  massime 
coir  amplificazione,  che  seguita:  dalla  qual  perfe- 
zione quanto  sia  lontana  la  Gerusalemme  liberata  , 
si  vede  di  sopra  a  proposito  della  conformità ,  che 
la  proposizion  debbe  aver  col  titolo .  E  così  vedia«' 
mo,  come  di  sette  condizioni  cotesto  titolo  ne  ha  due 
sicure ,  e  una  dubbia  :  se  tutte  sette  dunque  le  ritro  - 
Teremo  nel  tltol  Goffredo ,  non  vi  ha  dubbio,  che 
merita  d'essergli  anteposto.  Per  la  prima  dunque  è 
breve ,  perchè  è  di  tre  sillabe,  sorgenti  di  tre  vocali, 
e  cinque  sole  consonanti,  e  la  quarta  gli  aggiunge 
1  articolo .  Per  la  seconda  è  spedito ,  non  per  sé  ve- 
ramente, rispetto  all'esser  di  consonanti,  o  tarde, 
o  mute,  ma  perchè  acquista  velocità  dall' articolo. 
Per  la  terza  è  attrattivo  ,  sì  per  esser  di  nome  fatto 
immortale,  e  celebre  per  istorie  Latine,  Italiane , 
Francesi,  e  di  altre  nazioni,  per  l'encomio  che  ne 
fece  il  Petrarca ,  e  per  la  fama  che  ogn'  ora  se  ne  va 
spargendo ,  mediante  questo  nobilissimo  poema  ;  sì 
perchè  è  titolo  di  nome  proprio  d'uomo,  usitaio  per 
li  poemi ,  e  per  tutte  l' opere  che  fingono  ragiona- 
menti ,  come  sono  i  Dialoghi,  e  le  favolose  narrazio- 
ni^ avveugachè  questa  maniera  di  titoli  subito  pro- 
metta concetti  rari ,  discorsi  piacevoli ,  dispute 
amene: 

ttor sfrondi,  erbe^  ombre,  anXrij  onde,  aure  soavi. 
Per  la  quarta  è  in  parte  occulto,  si  perchè  i  titoli 
presi  dai  nomi  proprj  d'uomini,  non  risolvono  se 
una,o  più  azioni  trattino,  sì  perchè  non  isprimono, 
come  trattino  i  d'pnde  l'ugma  è  tirato  a  voler  chia- 
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lirsi  del  modo.  Per  la  quinta  è  figurato  in  sei  modi 
per  quattro  ligure:  prima  per  la  Itvinmezzo ,  essen- 
do per  la  forza  di  tal  figara,  fatto  ce  me  di  Francese 
luliauo,  di  Gandifredo,  Gttlifredo,  Gofiredo:  per 
la  sovraccellenza\   perchè  essendosi  trovati    seuza 
numero   anco   valorosi  nomiuali  di  tal  nome  ,  a  tut- 
ti s'invola  il  pregio  per  (juesto  solo:   quindi  perla 
camhianomi  j,  conciossiachè ,  a  voler  isprimere  senza 
fis;ura,  si  direbbe  \' azione  di  Goffredo  a   Gerusa^ 
lemme:  ovvero  il  racquisto  di  Gerusalemme _,ftMO 
da  Goffredo;   ove  si  propone   1' autor  dell' azione, 
cambiandosi   il  nome   della    prova   nel  nome  della 
persona,  cbe  la  prova  ha  fatto:  txltimamente  per  la 
comprensione ,  pigliandosi  il  tutto  per  U  parte-,  poi- 
ché a  dir  Goffredo  (  come  ben  nota  V.  S.)  pare  che 
si  prometta  di  trattar  di  tutte  le  sue  azioni,  e  solo  si 
osserva  d'una,  la  quale  tuttavia  per  l' importanza 
abbassa .   e   per  lo   splendore    oscura   tutte  1  altre , 
che  di  nuovo  fa  la  medesima  figura  per  uà  altro  ver- 
so.  prendendosi  un  azion  segualatissima  per  lo  som- 
mario di  tutte:  il  che  di  nuovo  fa  la   figura  sovrec- 
cellenza .  Per  la  sesta  perfezione,  è  corrispondente 
air  opera  :    perchè    tutte   le  imprese,   prerogative, 
consi<»^li ,  maneggi ,  e   risoluzioni  del  racquisto  di 
Gerusalemme  ,  o  dipendon  da  Goffredo  .  o  a  Goffre- 
do si  riferiscono.   Per  la   settima,  ed   ultima,  che 
quanto  manca  nel  titolo  al  pieno  intendimento  del 
sospetto  dell'opera,  supplisca  la  proposizione,  ci  la 
chiaro  la  prestanza  del  poema .  Per  le  quali  tutte  co- 
se, V.S.  potrà  bilanciar  l'uno  .   e   1  altro  titolo,  e 
risolversi,  e  farsi  intender  al  mondo,  massime,  che 
spesso  si  va  ristampando  il  poema,  dove  coli" un  ti- 
tolo, e  dove  coli  altro:  la  qual  confusione  sta  ali  au- 
tor di  levar  di  mezzo.  Io  son  Senese,  ed  a  V.  S.  ai- 
feziona.issirao  .   e    il   dimostrerei,  se  le  forze  ccrri- 
spoiidesic-ro  al  buon  volere:  ma  suppliranno  per  me 


molti  altri  di  questa  patria ,  i  quali ,  con  tutto  ch'el- 
la noi  veda,  F onorano  e  colla  voce,  e  colla  penna, 
leggendo  privata,  e  pubblicamente  delle  opere  sue  : 
altri  rappresentandole  in  scena:  chi  comentandole  : 
e  chi  facendovi  sopra  delle  osservazioni  :  tra  i  quali 
ho  conosciuto  a  più  sperimenti  l' Illustrissimo,  e 
Reverendissimo  Monsignor  Ascanio  Piccolomini, 
Arcivescovo  di  Rodi,  Signor  di  buone  e  belle  lette- 
re, d'alto  e  purgatisslmo  giudizio,  e  d' incompara, 
bil  qualità  e  virtù:  T Eccellente  M.  Girolamo  Lar- 
gagli, e  i  Magnifici  M.  Giovan  Francesco  Spannoc- 
chj,  M.  Belisario  Bolgarini ,  e  M.  Scipione  Bargagli, 
gentiluomini  di  buone  e  belle  lettere,  e  di  gran 
bontà,  e  d'esatto  giudizio  :  e  i  Magnifici  M.  Jacopo 
Guidiiu,e  M.  Lelio  Tolomei,  giovani  di  bello  spi- 
nto, di  buona  inclinazione,  e  che  danno  buon  sasf- 
gio  di  saper  dell'animo,  e  d'acuto  giudizio.  L' Illu- 
strissimo, e  Reverendissimo  Monsignor  Alessandro 
Piccolomlni ,  già  due  anni  ,  se  ne  passò  a  miglior 
vita,  ed  il  Signor  Lelio  Marretti  si  trattiene  in  villa: 
▼olentieri  gli  avrei  salutati;  poiché  al  primo  era  fa- 
migliarissimo,  e  del  secondo  sono  stato  discepolo 
nelle  cose  di  Dialettica,  e  di  Filosofia;  ma  vi  sarà 
anco  tempo  e  di  salutar  questo ,  e  di  mandare  a  V. 
S.  sopra  la  morte  di  quello  varie  poesie,  che  ne  son 
Tenute  in  luce,  e  le  lezioni  del  Guidino,  e  del  To- 
lomei sopra  i  Sonetti: 

Chi  chiuder  brama  a" pensier  vili  il  core; 
òtai^asi  Amor ,  quasi  in  suo  regno  assiso  ; 
ed  altre  cose. 

Di  me  non  aggiungerò  altro,  se  non  che  spesso 
prego,  e  fo  pregar  da  altri  la  divina  bontà,  che  a  V. 
^v  poicliè  l'ha  dotala  di  tanta  eccellenza,  piaccia 
donar  felice  corso  di  vita.  Col  qua!  fine  me  le  rac- 
comando in  sua  buona  grazia.  Di  Slena,  il  primo  di 
Settembre  1 582. 
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XLV.  Torquato  Tasso j  al  Sig-  Orazio 

Lombardelli  a  Siena . 

La  replica  che  fa  V.  S.  alla   risposta,  di'  io  diedi 
alla  sua  lettera,  è  altrettanto  dotta,  quanto  ingeguo- 
sa^  laonde  io  così  volentieri  lodo  l'ingegiìo  suo,  co- 
me seguirei  l'opinione,  s'io  non  avessi  ancora  alcu- 
ne ragioni  da  recar  contra  le  sue.  Dice  prima  V.  S. 
di  non  aver  ripreso   il    titolo  lungo  semplicemente-, 
ma  il  lungo   non    ispedito;    contra   la  qual    replica 
stimo  che  possa  dirsi   che  ogni  titolo    è    0  nome,  o 
fatto  di  più  nomi ,  talché    non    può  esser  fatto   con 
altra  ragione,  che  con  quella  che  e'  insegna  di  for- 
mar i  nomi  5  ma  la  diritta  ragione  del  formare  i  no- 
mi ha  rlsguardo  alla  natura  delle  cose  signihcate-, 
dunque  dee  averlo  ancora  la  ragione,  che  e'  insegna 
di  fare  i  titolile  perchè  i  nomi  sono  immagini  delle 
cose  nominate,  e  le  immagini  s'assomigliano  alle  cose, 
delle    quali   sono  immagini  ;  debbono   i  nomi  essere 
simili  alle  cose  nominate  ,  e  rappresentarleci  quanto 
si  può:  e  per  questa    cagione   le  cose  liquide   posso- 
no  meglio    esser  rappresentate  con  parole   piene  di 
consonanti    liquide    che    con    alcun' altre  :  e  T  altre 
parimente  con   voci   composte    di    lettere ,  che  bene 
esprimano  la  natura  loro:  le  cose  dunque  tarde,  ed 
impedite  non  debbono  esser  significale   co' nomi  ve- 
loci ed   espediti,  ma  co' tardi    ed  impediti  piuttosto. 
E    perchè   la    ^erra  fatta  sotto  Gerusalemme    non 
fu  condotta  al  fine  in  pochi  giorni,  ma  in  molti  me- 
si,  e  fu  piena  di  Yarj  impedimenti  ,  i  quali  sono  ac- 
cresciuti  da    me   poeticamente-,  non  le  poteva  esser 
dato  da  me  alcun  titolo  più  convenevol  di  quello  che 
è  fatto  de'  nomi,  come  voi   dite,  tardi,  e  non  ispedi- 
li.  A  quel,  che  dite  appresso  ,che'l  titolo  di  due  pa- 
role è  fatto  per  necessità  a  differenza  di  alcun  altro  ; 
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rispondo  clie  è  necessario,  che  di  due  poemi,  i  qua- 
li abbiali  T  istesso  titolo  ,  l'uno  sia  fatto   prima  del- 
l'altro. Laonde  se  la  parola  aggiunta  per  dliTerenza, 
è  aggiunta  nel  tempo,  nel  quale  egli  è  fatto  ^  è  ag- 
giunta per  differenza  di  poema  non  ancor  fatto:  ver- 
bigrazia,  se  fu  aggiunto  il  tiranno  a\ì'  Edipo,,  quan- 
do egli  fu  fatto,  fu  aggiunto,  quando  non  era  ancor 
fatto  V Edipo  in    Colone:  dunque  io  per  differenza 
di  alcun  poema,  ch'avessi  proposto  di  fare,  poteva 
aggiunger  nel  primo   la  parola  della    differenza:  e 
poteva  aver  considerazione  non  tanto  a  quel,  ch'io 
avessi  proposto  di  fare,  quanto  a  quel  che  si  può  fa- 
re ^cornei' ebbe  Gregoiio  Nazianzeno  nel  suo  Cristo, 
al  qual  aggiunse  la  differenza  di  paziente j  perch'e- 
gll  fosse  differente  da  alcan  altro  poema,  il  qual  si 
può  fare  di  Cristo  .  E  se  mi  si  ricercasse  ,  se  si  possa 
fare  altro  poema  di   Cristo,  ma   particolarmente,  se 
si  possa  fare  altra  tragedia^  direi  che  la  sua  fuga  in. 
Egitto  fosse  convenevol  soggetto  di  tragedia.  Sofocle 
nondimeno   intitolò   il   suo   l" Aiace  portajl anello, 
non  avendo  risguardo  ad  alcuna  tragedia  fatta,  o  da 
fare-,  perciocché  la  persona  di  Ajace  non  par  che 
ci  dia  altro   argomento   dì   tragedia,  che  quel  solo  ; 
dunque  ninna    necessità  il  mosse  t  e  forse  ninna  ne 
mosse  il  Trissino,  se  non   quella  che  porta  seco  la 
nostra   lingua  ,  la  qual  non  amando  1'  uso  de'  patro- 
nimici ,  par  necessitata  ad  esprimer  con  due  parole, 
quel  che  i  Greci   e  li  Latini  dicono  con  una  .  Sog- 
giungete  poi,  che   i  titoli    di  due  parole  non  sono 
convenevoli  a'  poeti ,  ma  agli  scrittori  dell'  arti;  pur 
ciò  assai  mi  pare  riprovato  dall  autorità  d'alcuni  di 
quei  poeti  che  adducete,  la  qual  non  è  sì  plcciola  , 
che  io  debba  credere  senza  forte  ragione,  che  essi  ab- 
biano errato:  e  se  l'autorità  d""  alcun  altro  si  può  de- 
siderar oltre  la  loro,  assai  grande  mi  pare  quella  del 
Sannazzaro,  il  qual  fece  di  più  nomi  il  titolo  del 


LETTEUE  169 

SUO    nobilissimo    poema  ;   e  questo  stimo  clie  pos- 
sa bastar  per  difesa  del  titolo  Gerusalemme  conqui- 
stata,,  il  qual  diedi  al  mio  poema:  e  per  difesa  pari- 
mente di  quel  del  Trissino,che  è,  s'io  non  m'ingan- 
no, Italia  liberata:  e  l'altre  cose  non  sono  necessa- 
rie, e  possono   essere  sottointese.  Replicate  ancora  a 
quel  che  io  dissi ,  che  i  poemi ,  ne'  quali  son  conte- 
nute azioni  fatte  in  un  luogo  solo  ,  prendono  il  no- 
me dal  luogo-,  che  se  questa  regola  fosse   vera,  Vir- 
gilio non  avrebbe  intitolato  il  suo  poema  Eneide^ 
perciocché   spende  sei  libri  in  raccontar  le  guerre 
fatte  in  un  luogo  solo  :  nò  il  Pulci  il  suo  Morgante, 
ma  il  Roìicisvalle  :  né  l' Ariosto  avrebbe  detto  il  suo. 
Furioso j  ma  Parigi  assediataj  0  Francia   combat- 
tuta .  A   questo  credo  che  si  possa   rispondere ,  che 
quantunque  la  regola  sia  vera,  non  segue  però  che 
i  poemi  debbano   prendere  il  titolo  da  que' luoghi, 
ne' quali  tutta  l'azione  non  è  stata  fatta,  perchè  di 
quelli  solamente  dee  essere  intesa  la  regola-,  concios- 
siacosaché io   stimo,  chel  titolo   debba  principal- 
mente dichiarare  il  subietto^  come  si  può  provar  col- 
r  autorità  della  maggior  parte  de' più  lodati  scrittori, 
0  sian  teologi ,  0  filosofi,  o  istorici,  o  retori,  o  d'  al- 
tra professione ,  i  quali  hanno  per  lo  più  intitolalo 
r  opere  dal  subietto  ^  ma  il  subietto  è,  0  adeguato j,  o 
principale  :  e  credo   che  Jciò  sia  vero  non  solo  ne'  li- 
bri de'  filosofi  ,  ma  ne'  poemi  ancora,  ed  in  alcun  al- 
tro componimento.  Subietto  adeguato   è  tutto  quel- 
lo,  che  é  contenuto  neW  o^ei'di:  principale  quello, 
che  è  la  principal  parte  contenuta.  E  quantunque  io 
non  nieghi,  che  sia  buon   titolo  quel  che  dimostra 
il  subietto  principale;  nondimeno,  perchè  perfetto  è 
quel  che  dimostra   1'  adeguato ,  quando  l' adeguato 
non  si  può  dimostrar  col  nome  del  luogo,  hanno  vo- 
luto i  poeti  prender  il  titolo  dal  nome    della  persona 
piuttosto,  la  qual  in  alcun  modo  si  può   dir  «ubiet- 
IQ  ^  come  disse  il  Petrarca: 


J^idi  un'  altraj  di'  Amore  ohietto  scelse 
Subietto  in  me  Calliope j  ed  Euterpe j 
Aggiungo,  che  al  poeta  più  s'  appartien  d'imitar  le 
azioui ,  che  le  persone  ;  laonde,  dovendo  nel  titolo 
esser  dichiarato  quel  ch'egli  intende  di  fare,  mi- 
gliore è  quel  titolo,  che  dichiara  1' azione  :  ma  chi 
dice  Italia  liberata^  o  Gerusalemme  conquistata, 
quantunque  nomini  alcun  luogo,  significa  insieme 
alcuna  azione.  Quel  che  poi  dite,  che'l  poeta  non  dee 
intitolar  in  un  modo,  e  proporre  in  un  altro,  confer- 
mo assai  volentieri  ;  ma  nego  quel  che  mi  par  che 
accenniate  appresso,  cioè,  ch'io  abbia  ciò  fattole 
propongo  il  voler  cantar,  quanto  Goffredo  s' adoprò 
per  sì  fatto  acquisto:  e  perchè  Goffredo  fu  prìncipal 
cagione  di  questa  azione  ,  era  convenevole  che  in- 
sione  fosse  compreso  nella  proposizione:  né  più  mi- 
nuto riguardo  ebbe  sopra  ciò  il  Trissino ,  com'  è  da 
voi  considerato,  né  Omero  stesso  ,  il  quale  intitolò 
Iliade j  e  propose: 

Tram  pande  mihi  Pelidce  Dii'a  superbi . 
Quel  che  ultimamente  adducete  delle  sette  perfezioni 
del  titolo,  mi  pare  in  parte  manchevole, in  parte  so- 
verchio: manchevole,  perciocché  lasciate  quel  che  è 
quasi  principale, cioè, eh' egli  debba  dichiarare  il  su- 
bietto: soverchio,  perchè  delle  sette  condizioni,  ch'egli 
sia  breve  dalle  due  alle  sei  sillabe,  spedito ,  attrattivo, 
occulto,  figurato,  corrispondente,  dichiarato,  o  atto 
a  dichiararsi ,  alcune  non  sono  necessarie,  altre  si 
può  dubitar  che  non  siano.  E  prima  non  è  necessa- 
rio ch'egli  sia  occulto,  anzi  è  piuttosto  Inconvenien- 
tej  perciocché '1  titolo  vuol  dichiarare,  e  significare, 
come  particolarmente  dimostra  Ovidio  in  quel  verso?- 
InspicCj  dicj,  titulum^  non  sum  prceceptor  amoris. 
ed  in  quegli  altri: 

Ccetcra  turba  palam  titulis  ostendit  apertisi 
Et  sua  detecta  nomina  fronte  gerii. 
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Qltrediciò  par  che  contradiciate  a  voi  stesso  -,  con- 
ciossiacosaché il  titolo  non  può  essere  occulto,  e  di- 
chiarato 5  ma  s'è  dichiarato,  non  è  occulto;  e  se  oc- 
culto, non  dichiaralo.  Non  mi  par  ancor  necessaria 
r  altra  condizione,  eh'  egli  sia  dalle  due  alle  sei  sil- 
labe; però,  quando  pur  aveste  voluto  determinare 
il  titolo,  dovevate  dargli  quello  stesso,  che  date  alle 
perfezioni  del  titolo  ,  il  quale  è  il  settenario,  molto 
più  perfetto  del  senario,  olirà  il  quale  si  stende  il 
titolo  della  guerra  delle  rane  e  de'  topi ,  detta  da 
Omero  Batrachomyomachiaj  e  1'  Hcautoutitnorume- 
nosj  commedia  di  Terenzio  .  Molli  titoli  nondime- 
no di  teologi,  di  filosofi,  di  poeti,  e  d'istorici  pas- 
san  questo  stesso  del  settenario;  onde  quantunque 
io  conceda  che  il  titolo  debba  esser  breve,  non  lo 
ristringerei  a  questo  numero.  Soverchia  mi  par  an- 
cora l'altra  condizione,  che  egli  sia  spedito,  potendo 
esser  impedito  per  le  cagioni,  che  si  sono  già  dette. 
Richiamo  in  dubbio  l'altre:  attrattivo^  perchè  que- 
sta condizione  par  piuttosto  convenevole  ad  alcune 
cotali  opere  poco  gravi  e  di  poca  dignità,  dico  per 
r  uso  del  nome;  che  per  altro  Iddio  stesso,  che  tira 
a  se  tutte  le  cose,  come  amato  e  desiderato,  potrebbe 
esser  detto  attraltwo  :  dichiarato j  o  atto  a  dichia- 
rarsij  conciossiacosaché  '1  titolo  dee  piuttosto  di- 
chiarare, ch'esser  dìchìaraW  :  figurato  j  perché  molti 
nomi  proprj  sou  titoli  dell'opere,  ne' quali  non  ri- 
conosco alcuna  figura.  Non  veggio  dunque,  Signor 
mio,  cagione  sin' ora,  per  la  quale  il  titolo  di  Geru- 
saleniine  conquistata  debba  esser  rifiutato  da  me. 
Ma  non  mi  spiace  anco  l'altro  sì  poco,  che  io  vo- 
lentieri non  l'accettassi,  se  il  Cardinal  di  Lorena, 
o  i  Principi  suoi  fratelli,  con  un  dei  quali  ho  ser- 
vitù, mostrassero  di  non  di  sprezzare  che  io  avessi 
poetato  della  Casa  loro.  E  questo  in  quanto  a' titoli, 
de' quali  s' alcuna  cosa  volessi  aggiungere,  dii'ei  che 
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a  me  pare  di  poter  rifiulare  convenevolmente  *  quri 
che  da  voi  m'  è  dato  :  e  quello  ancora  che  m'  è  dato 
dal  Signor  Lelio  Tolomei,  l'uno  come  poco  conve- 
nevole al  mio  sapere ,  l'altro  alla  fortuna  mia:  la 
qual ,  benché  sia  assai  nota ,  non  sostien  nondime- 
no titolo^  che  si  dà  solamente  per  rara  significazio- 
ne d'onore.  Comje  si  sia;  quando  io  sostenessi  pure 
che  mi  fosser  dati  i  titoli,  che  fur  dati  a  mio  padre, 
non  posso  ricever  gli  altri  senza  noja  in  questo  sta-^ 
to,  nel  quale  ora  io  sono .  M'  è  piaciuto  nondimeno 
molto  il  sonetto  che  mi  scrive  esso  Signor  Lelio ,  ma 
più  la  benevolenza  che  egli  mi  dimostra:  ed  all'una 
ho  già  corrisposto  con  ogni  affetto  del  cuore,  all'  al- 
tro risponderò  :  e  se  non  potessi  ciò  far  si  tosto ,  vi 
prego  che  me  ne  scusiate  con  quelle  scuse^  che  so- 
no ordinarie  de'  poeti ,  oltre  le  quali  ce  n'  ho  molte 
altre.  A  Monsignor  Reverendissimo  Arcivescovo  di 
Rodi  baciate  in  mio  nome  le  mani ,  e  ditegli  che  io 
mi  sono  oltramodo  rallegrato  eh'  egli  *^conservi  me»- 
moria  di  me;  perciocché  .  quando  io  prima  il  conob- 
bi, mi  parve  tale,  qual  mei  descrivete:  e  soggiun- 
getegli, che  in  ogni  occasione  mi  mostrerò  servitore 
molto  particolar  dell'Illustrissima  Gasa  sua,  colla 
quale  mio  padre  ebbe  molta  servitù,  e  particolarmen- 
te col  Duca  d'  Amald ,  che  non  solo  in  Napoli ,  ma 
in  Siena  gli  fece  molti  favori,  come  mi  raccontò  in 
quel  tempo  eh'  era  vivo  il  Signor  Salustio  Mandoli 
Piccoloraini  .  Salutate  ancora  in  mio  nome  gli  altri 
gentiluomini ,  ch'avete  nominati:  e  fategli  certi,  che 
io  amo  tanto  colesta  città ,  che  in  ninna  compagnia 
vorrei  viver  piuttosto  che  nella  loro,  e  particolar- 
mente del  Signor  Marretti ,  del  quale  ho  conoscenza, 
e  ne  fo  molta  stima.  Vedrò  molto  volentieri  alcuna 
lor  poesia:  e  sono  molto  obbligato  alla  lor  cortesia  , 
che  facciano  tanto  onore  alle  mie ,  quanto  né  per  la 
lor  perfezione,  nò  per  mio  saper  meritarono  gìam- 
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mai.  Il  Signor  Iddio  faccia  felice  cotesta  nobilissima 
Città  ,  e  V.  S.  particolarmeule.  Di  Fex'rara  ^  li  28  di 
Settembre  1582. 

XLVI.  Torquato  Tasso,,  al  Sig.  Curzio  Ardizio 
a  Maiito'^a. 

Perchè  V.  S.  m'  assomigliò  ne' suoi  versi  ad  Ome- 
ro, vorrei  poterlo  assomigliare  particolarmente  nel- 
la maniera  del  lodare  ^  perciocch'egli  loda  solamente 
i  mortile  de' vivi  non  fa  menzione,  stimando  forse 
che  queste  lodi  si  convengano  al  lusinghiero,  e  quel- 
le al  grave  poeta,  il  quale  colla  memoria  dei  passa- 
li onora  i  presenti,  e  dimostra  loro  qael  che  debba- 
no operare.  Ma  chi  può  negare  alcuna  cosa  al  Signor 
Ardizio^  il  qual  nimis  vultjguicquid  vult?  Così  vo- 
lesse tanto  per  me  ,  quanl' io  farei  per  servirlo  -,  ma 
none  ragionevole  ch'egli  desideri  alcuna  cosa  ir- 
ragionevole ,  quantunque  la  ricerchi  affettuosamen- 
te. Dunque  alcuna   ragione  ci  dee  persuadere  a  lo- 
dare i  vivi  ,  e    quelli    che   non    sono   ancora    na- 
ti: e  se  le  comuni  lodi  appartengono  alla  concordia, 
alla  pace,  ed  all'amicizia  de' lodati,  volentieri  deb- 
be  lodare  in  questa  guisa  ;  perchè  ninna  più    dolce 
e  soave  armonia  s' ascolta   di  quella   nella   quale   si 
temprano  i  versi ,   fatti  in  onore   di   molti   Principi 
grandi   e  valorosi:   e  niuna  maggior  dissonanza  la 
potrebbe  distemperare,  che  l'odio,  e  la  discordiate 
r  inimicizia  degli  onoi-ati .  Farò  dunque  il  sonetto  , 
che  mi  richiede,  e  lo  porrò  nel  concento,  nel  quale 
sono  Italiani  ,  e  stranieri  mescolati  insieme  .  E  que- 
sto basti  per  segno,  ch'io  non  ho  voluto,  o  potuto 
negare  j  e  vorrei ,  (die  molti  prendessero  esempio  da 
questa  mia  facilità,  ma  non  dalla  tardanza  dell' ese- 
quire  ;  perchè   l'una  è  volontaria,  e  l'altra  necessa- 
ria per  tante  cagioni,  che  darebbono  ampia  materia 


Tj\  r  E  T  T  E  R  E 

a  lettera  assai  più  lunga,  che  non  é  questa,  eh  io 
le  scrivo*,  e  voi  siete  un  di  quelli,  se  non  m'ingan- 
no, che  facilmente  mi  concederebbono  quel  eh'  io 
dimando  ;  ma  non  per  esempio,  ch'io  ve  n'abbia 
dato,  perchè  Tlio  preso  piuttosto  dalla  vostra  corte- 
sia, la  qual  credo  rermaraente  ,  che  debba  esser  con- 
forme a  se  stessa,  nei  farmi  ricopiar  la  canzone  del- 
la Granduchejsa ,  che  sai-à  chiusa  in  questo  piego  : 
nel  mandarla  al  Sig.  vostro  fratello:  nel  procurarne 
la  risposta:  e  nel  cercarla  parimente  dell' altre  lette- 
re, ch'io  ho  scritto,  acciocché  siano  tanti  gli  obbli- 
ghi miei ,  quante  sono  le  mie  dimande;  e  moltipli- 
chino non  solamente  co' fatti,  ma  colle  parole,  sen- 
za le  quali  mi  parrebbono  mute  le  Grazie  5  e  voi  sa- 
pete ,  che  la  prima  di  esse  è  1'  obietto  del  vedere,  la 
seconda  poi  dell'udire,  la  terza  dell'intendere:  laon- 
de clii  dona,  e  non  accompagna  il  dono  co' detti 
graziosi,  fa  imperfetto  questo  bel  numero:  e  i  vo- 
stri officj  debbono  esser  pieni  di  perfezione,  e  i 
miei  di  gratitudine.  Però  quel  che  mi  comandate 
nella  risposta  di  alcuni  dubbj ,  ho  fatto  per  compia- 
cervi,  e  senza  questo  convenevol  rispetto  non  l'a- 
vrei fatto,  essendo  molto  conlra  la  mia  soddisfazio- 
ne-, perciocché  del  mio  sfortunato  poema,  o  si  dee 
tacere,  o  scriver  liingameiite:  ed  io  scrissi  già  nella 
mia  fanciullezza  alcuni  Discorsi  in  questo  subietto 
mollo  prima  ,  che  fossero  stampati  e  che  io  vedessi 
i  comenti  del  Gastelvetro,  e  del  Piccolomini  sovra 
la  poetica:  e  dapoi  molte  lettere  con  gran  dimesti- 
chezza, e  oon  picciola  considerazione^  e  molte  cose 
ne  ragionai  con  gli  amici,  e  molte  co' padroni;  on- 
de ninna  opposizione  forse  mi  si  poteva  fare,  ch'io 
non  avessi  prevista,  e  della  quale  io  non  avessi  o 
scritto,  o  parlato;  né  so  bene,  s'elle  mi  siano  state 
fatte,  e  quante,  e  quali,  e  da  qual  persona,  ed  in 
che  tempo,  ed  indie  modo;  ma  se  pur  son  molte. 
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cambio  stimo,  a  tutte  risponderei  volentieri:  e  sen- 
tendomi alcuna  volta  pungere  coli'  armi  istesse  ,  che 
io  soleva  ^adoperare,  non  volendo  ricorrere  a  quelle 
degli  avversar),  non  sarebbe  inconveniente  ch'io 
ne  facessi  di  nuovo  ^  nondimeno  voglio  piuttosto 
cercare  di  sottrarmi  a' colpi  in  quella  guisa  ,  che  V. 
S.  leggerà  ;  ma  non  muto  la  deliberazione  di  mutare 
alcune  parti  del  mio  poema, se  mi  sarà  conceduto:  e 
d'innalzare,  e  d'accrescerlo  di  quattro  libri,  e  d'  al- 
cun centinajo  di  stanze,  che  sarà  giunto  ne'  libri,  i 
quali  si  leggono 5  ma  l'opera  è  lunga,  e  io  sono  as- 
sai stanco.  Mi  sono  dimandate  le  mie  lettere;  però 
V.  S.  faccia  conserva  di  quelle,  che  io  le  ho  scritte, 
e  di  questa,  perch'io  non  posso  durare  la  fatica  di 
serbarne  copia  .  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  S.  Giu- 
lio G.  ;  e  viva  felice .  Di  Ferrara  il  dì  25  di  Febbra- 
jo,  del  1585. 

Seguono  i  duhhj  colle  sue  risposte . 

Primo  dubbio.  Non  pare  primieramente  che  il 
Signor  Tasso  dovesse  pigliare  per  soggetto  del  suo 
poema  una  istoria  nota  secondo  i  suoi  particolari^ 
potendosi  dubitare  se  questa  sia  convenevol  sogget- 
to  di  poesia  :  perchè  j  o  sarà  detta  dal  poeta j  come 
sta  appunto j  senza  scostarsi  dalla  notizia  partico- 
lare^ che  se  n  ha  per  V  istoria;  ed  in  questo  modo 
non  sarà  differente  daW  [storico ,  come  afferma  A-^ 
ristotile:  ovvero  sarà  trattata  diversamente,  alte- 
rando,  e  mutaìido  i  particolari j  che  scrive  l' istori- 
co  ;  e  così  sarà  tenuto  bugiardo,  potendo  chi  si  sia 
'vedere  col  paragone  la  falsità  ;  per  la  qual  ragione 
pare  che  si  possa  dubitare  se  bene  abbia  fatto  il 
Signor  Tasso.  Oltreché,  per  quel  ch'io  credo,  O- 
mero,  e  Virgilio  presero  a  trattar  azione  nota  sola- 
mente nel  suo  universale,  V autorità  de^  quali,  ag- 
Lett.  T.  III.  I  y. 
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giiwta  alla  suddetta  ragione-j  mi  fa  restare  coti 
qualche  sospensione j  senza  sapermi  risolvere  in  que- 
sta materia . 

Bisposia.  Dunque  l' istoria  ignota  (  perchè  altri- 
menti doveva  dir  1  oppositore)  dee  prender  la  poe- 
sia per  soggetto*,  ma  il  soggetto  della  eroica  poesia 
dee  esser  ili usti-e:  la  istoria  ignota  non  è  illustre; 
dunque  l'istoria  ignota  non  è  convenevole  soggetto 
della  poesia  eroica.  Se  l'istoria  può  dare  in  modo 
alcuno  soggetto  alla  poesia,  della  qual  parliamo, 
conviene  che  sia  l'istoria  conosciuta;  ma  che  possa 
darlo,  l'insegna  Aristotile,  quando  egli  dice  che  il 
poeta  scrive  le  cose,  o  come  sono,  o  come  son  dette, 
0  come  è  conveniente  che  siano-,  perciocché  le  co- 
se, come  elle  sono,  non  si  leggono  in  altri  che  ne- 
gli istorici  :  e  se  fosse  vero  quel  che  dicono  gli  av- 
versar], clie'l  soggetto  del  poema  si  dovesse  prender 
dalla  fama  solamente,  sarebbe  vano,  e  soverchio  in 
questa  distinzione  d'Aristotile  il  primo  ,  e'I  terzo 
membro,  e  sol  basterebbe  quel  di  mezzo  :  oltrediciò 
se  l'istoria  togliesse  al  poeta  l'occasione  di  poetare, 
sarebbe  distruggitrice  della  poesia;  ma  T  una  arte 
non  distrugge  l'altra,  né  l' impoverisce,  ma  1'  ajuta 
piuttosto,  e  la  fa  più  copiosa;  dunque,  s'  alcuno  so- 
vra questo  fondamento  ha  fondato  nuovo  edificio, 
cerca  di  minare  l'amicizia,  e  la  congiunzione ,  la 
quale  è  fra  1'  arti,  antica  ed  universale,  e  comune  a 
tutti  i  secoli ,  a  tutte  le  favelle  ;  però  ben  disse  il 
nostro  poeta  : 

Di  poema  dignissimo,  e  d'istoria. 
Ma  pigliando  luna  parte,  e  l'altra  della  contradi- 
zione, colla  qual  mostra  ,r  oppositore  che  1  poema 
non  sì  possa  formare  né  in  questo  modo  ,  né  in  quel- 
lo, dico  che  si  può  far  nell'uno,  e  nell'altro:  e  prima 
Jiel  primo,  perciocché  una  cosa  medesima  può  con- 
siderarsi   diversamente;  e  r  arti  sono  diverse,  non 


L  E  T  T  E  R   K  €77 

solo  perchè  prendono  diversa  materia,  ma  perchè 
la  considerano  ,  0  trattano  in  vario  modo:  dunque 
le  cose  medesime ,  le  quali  l' istorico  considera  co- 
me vere,  il  poeta  le  piglia  come  verisimili,  ed  in 
questa  guisa  egli  si  fa  differente.  Né  stimo  sconve- 
nevole che  1  vero,  per  altro  rispetto,  sia  verisimile j 
perciocché ,  se  il  vero  non  fosse  al  vero  simigliante  , 
sarebbe  dissimigliante  :  ma  non  è  dissimigliante-^ 
dunque  è  simigliante  .  E  ciò  sia  detto  per  difesa  del- 
l'Affrica  ,  scritta  in  versi  latini  dal  Petrarca,  alla 
qual  difesa  per  la  riverenza,  eh'  io  portai  sempre  al- 
la sua  gloriosa  memoria  ,  io  mi  sentiva  obbligato . 
Or  vegnamo  all'altra  parte,  ed  alle  ragioni  proprie 
di  questo  artificio.  Dice  l'oppositore  che '1  poeta, 
mutando  i  particolari ,  sarà  tenuto  bugiardo:  ed  ad- 
duce questo,  come  inconveniente,  il  qual  non  par- 
ve ad  Aristotile,  che  disse.  Omero  prima  di  tutti 
gli  altri  avere  insegnato  a  dir  la  bugia;  non  é  dun- 
que la  bugia  quella,  che  si  biasima,  ma  forse  la  bu- 
gia troppo  manifesta-,  la  qual  si  conosce  piuttosto 
ne'soggetti  nuovi,  che  negli  antichi:  e  per  questa  ra- 
gione, se  Omero  prima  c'insegnò  a  dir  la  menzogna, 
debbiamo  considerare  se  le  cose,  da  lui  scritte,  fos- 
sero del  suo  tempo,  o  pur  lontane  per  molte  cenli- 
naja  d'anni,  come  è  più  degno  di  fede  .  Aggiunge- 
rei a  questo  ,  che  la  bugia,  la  qual  significa  ,  non  è 
propriamente  bugia,  perchè  non  è  propriameute  fal- 
sità; non  è  dunque  falso  il  mio  poema,  perdi' è  pie- 
no d'allegoriche  significazioni .  Ultimamente  T  au- 
torità, ch'egli  adduce,  se  gli  può  ritorcer  contra, 
perchè  le  cose  ,  le  quali  scrisse  Omero  ,  furono  scrit- 
te ancora  per  Darete  Frigio ,  e  per  Dite  Gretense  , 
r  uno  de'quali  almeno  fu  presente  alla  guerra  Troja- 
na:  e'I  passaggio  d'Enea,  e  le  battaglie  fatte  in  Ita- 
lia assai  particolarmente  narra  Dionigi  Alicarnasseo. 
E  perché  non  voglio  negare  a'nostricol  silenzio  l'au- 
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torità,  quali  istorie  son  più  note  di  quelle,  delle  qua- 
li il  Petrarca  mese  il  sogoetto  d'alcuni  Trionfi?  E 
questo  basti  al  primo  dubbio. 

Secondo  dubbio.  Dì  Rinaldo  introdotto  nel  poe- 
ma _,  come  fatale  all'  espugnazione  di  Gerusalemme, 
non  si  fa  menzione  alcunaneiristoria^onde  dubito 
se  sia  ben  fatto  il  rappresentarlo  nel  poema  come 
ca^aliero  primario,  senza  il  quale  non  si  sarebhe  po- 
tuto condurre  quelT  impresa  a  fine  :  e  se  alla  unità 
dellafavola  si  ricerca  runità  dellaper sona ,  come pa-' 
re  che  accenni  Aristotile,  e  come  di  ciò  hanno  la- 
sciato esempio  Omero  e  f^irgilio ;  non  troppo  sicura- 
mente si  potrà  dire  che  abbia  fatto  il  Sig.  Tasso,  in- 
troducendo due  cavaliejn,  quasi  egualmente  princi- 
pali,per  condurre  afin--^  la  liberazione  del  Sepolcro. 

Risposta.  Di  Reginaldo  si  fa  nell'istoria  menzio- 
ne :  e  Rinaldo  da  Reginaldo  si  è  detto,  con  quella 
medesima  Gguia,  che  Goffredo  da  Gottiffredo,  il  qual 
voi  chiamate  con  quel  nome, che  forse  fu  da  me  non 
abborrìto  per  l' imitazione  de' poeti  antichi.  Or  di- 
co insieme  con  S.  Agostino  :  Si  qui  ergo  res  huma- 
nas  fato  tribuit,  quia  ipsam  Dei  'voluntatem,  vel  pote^ 
statemfati  nomine  appellat,  sententiani  teneat,  lin- 
guam  corrigatj  e  correggendo  la  mia  lingua,  non  du- 
bito d'ottenerla  sentenza.  Ove  poi  dice  l'op^iosito- 
re,  che  da  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi  egual- 
mente princljjali;  rispondo,  chiassai  maggiore  è  for- 
mato r  uno  degli  altri:  onde  in  questa  parte  non  mi 
allontanava  molto  da  Omero,  ed  aveva  deliberato, 
accrescendo  1  orditura  dell'  opera,  far  le  cose  più  ei- 
miglianli . 

Ter/.o  dubbio.  Dubito  ancora  se  ad  una  impresa 
santa,  qual' è  questa,  sia  lecito  d' aggiungere  episo- 
dj  di  cose  profane,  non  n  essendo  di  ciò,  ch'io  sap- 
pia ^  esempio  alcuno . 

Risposta  .  Il  profano  s'oppone  al  santo^  laonde,  se 
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il  santo  è  quella  parte  del  giusto,  ch'appartiene  a  Dio; 
il  profano  sarà  quella  parte  dell'  ingiusto  ,  che  non 
riguarda  le  cose  divine:  dunque  gli  amori,  tuttoché 
debbano  esser  moderati ,  perchè  non  peccano  contra 
la  divinità,  non  sono  dirittamente  contrarj  alla  san- 
tità, né  sono  profani  propriamente;  ma  l'idolatria, 
e'I  culto  de  Gentili  è  veramente  profano  ,  dal  quale 
io  mi  sono  assai  guardato  ,  e   più  mi  guarderò  ,  per- 
ciocché ho  pensato  di  far  alcune  allegorie  più  con- 
formi alle  nostre.  Ma  non  è  però  senza  aleuti  esem- 
pio ne'  moderni  poemi  la  profanità-,  per;  ioccliè  pro- 
fano é  nel  poema  del  Sannazaro   il  Giordano,  e  pro- 
fani sono  gli  Dei  Gentili  nel  Costante  ,  e  molte  cose 
profane  sono  mescolate  in  Dante  fra  le  sacre.  Insomma 
vana  peravventura  é  qualche  parte  della  mia  poesia 
giovenile,  non  profana  -,  anzi  piuttosto  né  profana,  né 
vana,  perchè  non  è  senza  significazione.  E  se  nell'i- 
storie sacre  si  leggono   gli  amori  di  Tarbi   figlinola 
del  Re  d'Etiopia  con  Mosè  ,  di  Bersabè  con  David, 
di  Cosbe  Madianite  con  Zambria,  e  gli   abbraccia- 
menti di  Salomone  con  tante  concubine  5  si  può  tol- 
lerare facilmente  alcuna  simile  invenzione   nel  mio 
poema,  la  quale  è  dirizzata  a  buon   fine,  ed  a   lode- 
vole, e  fa  quell'effetto  di  purgar  gli  animi,  tanto  ne- 
cessario nella  poesia. 

Quarto  dubbio.  Mi  par  ancora  degno  di  qualche 
considerazione  il  costume  rappresentato  nella  per- 
sona di  Argante j,  come  amhasciadore ,  facendo  vio- 
lare la  ragion  delle  gentil  con  diventare  di  mes- 
saggiero  nimico  ,'  e  facendo  alla  prudente  risposta 
di  Goffredo  replica  così  risoluta,  senza  che  appaja 
indizio  ch^  egli  avesse  di  ciò  ordine  alcuno.  Ma  chi 
•volesse  difenderlo  come  cavaliero  iracondo,  impa- 
ziente ^  e  sprezzator e,  avrebbe  poi  da  accusare  il  Rè 
d"  Egitto,  il  quale  essendo  desideroso  di  pace,  non 
doveva  far  elezione  di  persona,  da  cui  si  poteva  te- 
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mere  ogni  disturbo j  ed  effetto  in  tutto  coìitrario 
a  quel  di'  egli  intendeva  ,•  il  che  sarebbe  forse  stato 
poca  prudenza. 

Risposta.  Il  costume  d' Argante  non  è  cattivo  as- 
solutamente-, ma  il  più  delle  volte  si  manifesta  gene- 
roso, e  magnanimo:  e  s'egli  fa  qualche  violenza  al- 
la ragione  delle  genti,  è  simile,  eguale,  e  convenien- 
te, che  son  altre  condizioni  ricercate  nel  costume:  e 
la  superbia,  e  i  modi,  eh  egli  tiene,  sono  conformi 
a  quelli,  che  sono  usati  dagli  infedeli:  e'I  combatte- 
re non  è  senza  esempio  dei  Legati  Romani:  ed  in 
conclusione  non  avendo  io  voluto  in  lui  formar  T  i- 
dea  del  perfetto  cavaliero,le  imperfezioni  sono  o 
convenevoli,  o  necessarie,  ed  accrescono  la  perfezio- 
ne di  tutta  r  opera.  Né  si  può  biasimare  l'elezione 
del  Re  d'Egitto,  perchè  in  quella  occasione  dopo  le 
parole  erano  assai  necessarj  i  fatti  :  e  se  pur  si  po- 
tesse biasimare,  non  avendolo  io  proposto  per  esem- 
pio degno  di  esquisita  lode ,  ho  conseguito  quel  che 
io  voleva . 

Quinto  dubbio .  Sto  similmente  irresoluto  della 
persona  di  Ranibaldo ^  il  quale  essendo  rappresen- 
tato persona  di  cattivo  costume j  non  riporta  poi  di 
ciò  castigo  alcuno. 

Risposta .  Se  fosse  necessario  che  le  persone  di 
cattivo  costume  sempre  riportassero  castigo.  Paride 
l'avrebbe  riportato:  e  Pandaro  rompitore  de' patti 
sarebbe  stato  parimente  punito  nell'Iliade-,  nell'Enei- 
de, Sinone  traditore  5  ed  in  alcuno  de' nostri  poemi 
Brunello  avrebbe  avuto  qualche  pena  del  furto:  ma 
Paride  non  riceve  altro  castigo,  che  d'esser  messo 
ignudo  nel  letto  con  Elena  5  e  Pandaro  non  è  punito 
del  suo  fallo  ^  e  Brunello,  per  guiderdone  dell'anel- 
lo,  e  dell' altre  cose  involale  ,  è  fatto  Re  di  Tingita- 
na: dunque  non  è  necessario  che  sempre  il  castigo 
de'malvagj  si  legga  ne' poemi.  Appresso,  s'egli  fos- 
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se  necessario  di'  ogni   malvagio    ricevesse  castigo  , 
non  è  necessario  clie'l  riceva  subito  5  perciocché 

La  spada  di  lassa  non  taglia  in  fretta^ 
come  dice  Dante:  e  Dio  spesse  volte  rilarda  la  pena, 
per  con -cder  tempo  al  pentimento^  e  dove  non  segua 
la  penitenza  ,  non  manca  il  castigo  .  Però  la  morte 
d'  Alessandro,  la  qiiale  non  si  legge  nei  libri  d'Ome- 
ro ,  è  poi  des  ritta  in  quelli  di  Q.  Calabro:  e  quella 
di  Pandaro,  che  non  si  trova  nel  Greco,  si  narra  nel 
Latino  poema . 

Oltredicio  tutte  le  pene  di  questo  mondo  son  me- 
dicina ;  ma  quando  i  peccati  sono  immedicabili,  non 
hanno  bisogno  d  esser  medicati,  ma  son  puniti  con 
eterni  tormenti .  Però  si  lecere  In  Plutarco  che  son 
tre  purghe,  colle  quali  l'anime  son  purgate:  alcune 
son  punite  nel  corpo,  il  quale  è  brevissimo  suppli- 
zio, e  dato  con  maniera  mansueta:  altre,  la  cui  scel- 
leraggine  è  maggiore,  son  punite  dopo  la  morte  dal 
Demonio:  e  quelle  che  affatto  sono  immedicabili, 
sono  rapite  alla  pena  dalla  Furia  ministra  d'  Adra- 
stia ,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  ,  e  della  Neces- 
sità .  Né  questa  dottrina  è  molto  diversa  da  quella, 
che  i  nostri  teologi  e  insegnano,  delle  pene  del  Pur- 
gatorio,  e  dell' Inferno  •,  percbé  le  prime  purgano 
l'anime  de' peccati;  coli' altre  sono  gastigati  eterna- 
mente coloro,  ai  quali  per  impenitenza  di  spirito  non 
fu  perdonato.  Ultimamente ,  se  la  felicità  è  premio, 
l'infelicità  è  pena  -,  ma  la  felicità  è  premio  intrinse- 
co della  virtù-,  dunque  1" infelicità  è  pena  interiore 
al  vizio.  Ma  Rambaldo  era  vizioso:  né  sol  vizioso, 
ma  scellerato;  dunque  era  punito.  Né  la  morte  è 
maggior  pena  della  vergogna,  anzi  piuttosto  la  mor- 
te non  è  pena  dei  rei ,  ma  line  della  penaj  e  l'infa- 
mia è  non  sol  castigo,  ma  grandissimo  castigo: 
laonde  Rambaldo,  il  quale  è  chiamato  traditore  ,  di- 
venuto drudo  d'una  femmina   Pagana,  e  costretto  a 
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lasciarla  difesa  dell'amata,  e  fuggir  vergognosamen- 
te ,  riceve  maggior  castigo  della  scelleraggine  che 
non  sarebbe  stato  la  morte  istessa . 

Sesto  dubbio.  Nella  divisione  dell'  acque  che  fa 
il  Saggio,  quando  si  presenta  innanzi  a  Carlo  ed 
Ubaldo,  dubito,  se  per  magia  naturale  possa  infon- 
dere tanta  virtù,  in  quella  verga,  che  abbia  poten- 
za di  far  cosa  sopra  r  ordine  della  natura,  coni  è 
il  ritiramento  dell'  acque,  non  mi  parendo  possibi- 
le, che  ciò  possa  farsi  per  via  naturale.  Né  mi  par 
verisimile,  che  in  quei  luoghi  sotterranei  avessero 
da  trovarsi  cento  e  cento  ministri  pronti  al  servizio 
dei  cavalieri,  con  quel  regio  apparato  . 

Risposta  .  Il  dubbio  appartiene  all'  arte  magica  , 
non  alla  poetica  ;  nondimeno,  essendo  proprio  delle 
cose  natui-ali  il  congregare,  e  il  disgregare^  non  si 
dovrebbe  dubitare  che  alcuna  virtìi  naturale  non  pos- 
sa far  questo  effetto . 

Settimo  dubbio.  Che  Carlo,  ed  Ubaldo  tornino  in 
così  breve  tempo  da  luogo  tanto  lontano,  qual  era 
quello,  dove  Armida  teneva  prigione  Rinaldo,  non 
si  rende  in  tutto  ^>erisimile;  perchè  avendo  posto 
quattro  giorni  neir andare  da  Ascalona  allo  Stret- 
to, non  pare  poi  ragionevole  che  nell'  istesso  spa- 
zio potessero  tornare  da  qucll'  Isola  alle  mura  di 
Palestina,  essendovi  tutto  quel  viaggio  di  pia,  ch'è 
dall'  Isole  Fortunate  allo  Stretto . 

Risposta.  Voi  misurate  il  viaggio  colle  misure 
troppo  esquisile  ,  ed  io  son  molli  anni  che  non  ho 
riletto  questa  parte  del  mio  poema,  ma  nulla  monta; 
perchè  quel  corso  è  guidato  dalla  Fortuna ,  come  io 
fingo,  la  quale  è  incerta,  ed  incostante,  né  sempre 
egualmente  procede  col  medesimo  tenore:  e  se  altri - 
mei.  ti  il  descrìvessi,  non  serverei  il  decoro  della  per- 
sona introdotta  per  nocchiero. 
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Ottavo  dubbio.  Desidero  finalmente   sapere ^  dì 
qual  custode  intenda  il  poeta  in  quei  versi: 
Intanto  Armida  della  regjal  porta 
Vide  giacere  il  fier  custode  estinto*, 
non  si  potendo  raccogliere   da  luogo  alcuno  di  lo- 
praj  che  i  due  cavalieri  avessero  ucciso  quel  custo- 
de :  aggiungendo  a  tutto  questo,  che  V  episodio  di 
Erminia  j  e  Tancredi  pare  che  lasci  desiderio  di 
qualche  fine,  oltra  quello  che  gli  dà  il  poeta  .  Ma 
questa,  sebbene  da  qualcheduno  è  stimata  imperfe- 
zione j  potrebbe  forse  stimarsi  perfezione  da  chi  me- 
glio di  me   intende  le  regole  dell'  arte;  e  però  mi 
taccio  . 

Hisposta.  Si  vedranno  insieme  tutte  le  allegorie  5 
ma,  rispondendo  all'  oppositore,  io  stimo  che  in 
questa  guisa  altri  potrebbe  dimandare,  che  avve- 
nisse di  Galipso  ,  che  di  Circe,  che  di  Andromaca, 
che  della  figliuola  del  Re  de'Feaci,che  di  tante  per- 
sone ,  che  sono  formate  nell'  uno ,  e  nell'  altro  poe- 
ma più  lodato  da'  Greci,  e  nell  Eneide,  ch'è  lo  splen- 
dore ,  e  la  gloria  della  poesia  Latina.  Ma  dell'arte 
degli  episodj  scriverò  con  migliore  occasione. 

;  XLVII.  Torquato  Tasso,  al  Sig.  Orazio  Ariosto 
a  Ferrara . 

Quando  anche  le  vostre  stanze  mi  fossero  state 
mostre  sotto  altro  nome  che  il  vostro,  le  avrei  non- 
dimeno per  vostro  parto  conosciute,  in  quella  guisa 
eh'  alcuni  figliuoli  sono  riconosciuti  alla  somiglian- 
za ,  che  hanno  co' padri",  perocché  in  esse  non  solo 
si  vede  l' immagin  del  vostro  ingegno  ,  ma  alcuni 
quasi  lineamenti  ancora  del  vostro  costume  ;  e  sopra 
tutto  appare  in  loro  l'affezione  che  mi  portate,  la 
quale  non  vorrei  però  che  fosse  stata  così  straboc- 
chevole, che  v'  avesse  trasportalo  a  darmi  laudi  forse. 
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intempestive,  ma  certo  smisurate;  perchè,  sebbene 
io  amo  d'essere  laudato,  e  massimamente  da  voi,  che 
nella  fanciullezza  meritale  già  le  laudi  ,  che  si  con- 
vengono alla  virtù  virile*,  mi  spiacerebLe  nondime- 
no, che  colle  mie  laudi  fosse  congiunto  alcun  vostro 
biasimo.  E  per  vero  dire,  non  senza  biasimo  d'auda- 
cia, e  temerità  potete  prepormi  a  tutti  gli  altri  scrit- 
tori:e  di  questo  vostro  ardire  temo  più  in  vostro  ser- 
vigio ,  che  di  quello  che  vi  pare  av^nc  usato  sover- 
chio nelle  metafore,  perocché  quello, qualunque  egli 
si  sia,  non  è  pero  senza  la  difesa  di  molti  grandi  e 
illustri  maestri  dell'eloquenza-,  colla  scorta  de'  qua- 
li è  meglio  peravvenlura  1'  errare,  che  per  le  vie  cal- 
pestate andare  a  dritto  cammino  colla  guida  de'  pe- 
danti :  ma  questo,  con  quale  autorità  si  difende?  o 
sotto  quale  scudo  si  ripara,  se  non  forse  sotto  quel 
d'Amore?  Pur  se  voi,  perchè  molto  mi  amate,  vi  fate 
lecito  il  lodarmi  smoderatamente,  a  me  per  la  medesi- 
ma ragione  si  conceda  che  modestamente  vi  ripren- 
da. Strano  guiderdone  pare  in  vero,  il  render  ripren- 
sioni per  laudi;  ma  questi  effetti  così  diversi  derivano 
nondimeno  da  uno  slesso  principio  ,  e  si  volgono  al 
medesimo  obietto:  che  se  voi  laudandomi  avete  per 
mira  la  mia  gloria;  ed  io  in  queste  mie  riprensioni 
altro  bersaglio  non  mi  propongo,  che  la  vostra  repu- 
tazione. La  quale  come  ci  può  essere,  se  voi,  anzi 
fanciullo  che  giovane,  volete  non  solo  sedere  a  scran- 
na ,  e  giudicare,  ma  giudicar  falsamente,  ma  giudi- 
car tirannicamente  la  lite  (se  pur  v'é  chi  la  muova) 
e  della  dignità,  e  della  superiorità  del  grado  ?  E  voi 
pronunziale  sentenza  d'esilio,  e  voi  bandite  indiffe- 
rentemente  tutti  gli  scrittori  ?  Or  non  v'accorgete 
ch'offendete  me  insieme  con  gli  altri?  Se  volete  me 
far  primo,  bisogna  ohe  vi  sia  il  secondo.  Ma  se  tut- 
ti gli  scacciate  ,  fra   quali   sarò  io  primo?   Chi  vide 
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mai  primo   senza  secondo?  son  le  leggi,  non  dirò 
d'abisso  ,  ma  di  natura  così  rotte? 

O  è  mutato  in  del  nuovo  consiglio? 
Poco  obbligo  v'ho  veramente  da  avere,  poiché  da 
voi  son  fatto  Re  d'un  regno  voto ,  e  Principe  d'una 
repubblica  abbandonata.  Ma  verso  11  fine  delle  vo- 
stre stanze,  quasi  dimenticatovi  della  prima  senten- 
za, senza  altrimente  rivocarla,  diversamente  senten- 
ziate: e  imitando  forse  l'antica  usanza,  o  legge  del- 
l'ostracismo,  secondo  la  quale  erano  mandati  fuor 
d'Atene  i  più  eccellenti  per  virtù,  e  per  gloria^  me, 
che  già  tale  avete,  vostra  mercè ,  dichiarato,  scac- 
ciate non  da  una  città,  o  da  un  collegio,  ma  da  tut- 
to questo  mondo  inferiore;  e  tutti  gli  altri  vi  ritene- 
te,e  voi  fra  gli  altri  vi  mescolate,e  volete  ch'io  sciol- 
to dal  mio  velo,  voli  sovra  il  Cielo.  Non  è  questo  un 
uccidermi,  e  un  voler,  ch'io  sia 

Deir  umana  natura  posto  in  bando? 
Or  fanno  gli  angioli  sì  fatte  cose?  dimandò  la  buo- 
na femmina  da  Cà  Quirinì .  Ed  io  dimando:  fanno 
versi  r Intelligenze,  o  gli  ascoltano?  Se  la  virtù  del- 
la poesia  m'ha  da  alzare  al  Cielo,  non  è  necessario 
che  mi  spogliate  del  corpo-,  anzi  è  necessario  che  non 
me  ne  spogliate ,  perocché  '1  poetare ,  sebben  mi  ri- 
cordo quel  che  udii  un  giorno  a  caso  nelle  nostre 
scuole,  e  forse  da  voi  medesimo,  Sig.  Filosofo  ,  non 
è  operazione  d'intelletto  separato  ,  né  si  può  egli  fa- 
re senza  fantasmi;  anzi  chi  ha  più  bisogno  de'fanta- 
smi ,  che'l  poeta?  o  qual  fu  mai  buon  poeta,  in  cui 
la  virtù  immaginatrice  non  fosse  gagliarda  ?  e  che 
altro  è  il  furor  poetico  che  un  ratto,  che  l'immagi- 
nazione fa  di  noi?  Voi,  mentre  mi  togliete  il  corpo, 
mi  togliete  in  conseguenza  quella  gloria  poetica,  che 
vivendo  posso  acquistare,  della  quale  sa  questo  mo- 
do mi  private,  che  posso  io  dir  altro,  se  non 

Egregiant  vero  laudenij  et  spolia  ampia  refertis! 
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Ma  direte:  io  ti  do  in  contraccambio  la  gloria  del 
Cielo.  Non  vi   basta  dunque  1'  aver  seduto  prò  tri- 
bunali  in    Parnaso,  cbe  volete  farvi  anche  giudice 
in  Paradiso,  ed  esser  dispensator  de'premj ,  che  co- 
là si  danno  all'  anime  beate?  (juardate  che  questo 
ardire  non  meriti  altro  castigo,  che  quello  che  pos- 
sono  dare  le  sferze   de'  critici:   e  contentatevi  d'a- 
vermi coronato,  senza  voler  deificarmi-,  ch'io   non 
ricuso  la  corona   postami  da  un   giovinetto,  poiché 
Febo  ancora  si  dipinge  sì  fatto.  Ma  che  dico  io  ?  Se 
questa  corona  è  una  di  quelle,  che  si  donano  a  chi 
non  ignobilmente  ha  poetato-,  così,  come  non  oserei 
d' attribuirlami,  così  offertami  non  la  ricuso  .  Ma  se 
voi,  dopo  ch'avete  occupata  la  tirannide  d'Elicona  , 
volete  riformar  le  leggi  antichissime,  né  vi  piaccio- 
no tante  corone,  ma  distruggendo  tutte  l'altre,  una 
sola  ne  riserbate  per  premio  dell'eccellentissimo,  e 
del   soprano;    questa  né  anche  offertami,  accetterei 
io  da  voi .  Ella  già  dal  giudizio  de'  dotti ,  e  del  mon- 
do ,  e  dal  parere,  non  che  d'altri,  di    me  stesso  ,  il 
quale,  se  non  annoverato  fra' dotti ,  non  debbo  al- 
meno essere  escluso  dal  mondo,  é  stata  posta  sovra 
le  chiome  di  quel  vostro,  a  cui  sarebbe  più  difficile 
il   torla,   che   non   era  il   torre  ad  Ercole  la  mazza. 
Ardirete  voi  di  stender  la   mano   in    quelle   chiome 
venerabili?  vorrete  esser  non  solo  temerario  giudi- 
ce, ma  empio  nipote?  e  chi  poi  da  mano  malvagia, 
e  contaminata  di  scelleraggine  riceverà  volentieri  il 
segno,  e  l'ornamento   della  sua   virtù?  Dunque   né 
da  voi  io  l'accetterò,  né  per   me  tanto  ardisco,  n)a 
tanto  non  desidero.  Quel  buon  Greco,  che  vinse  Ser- 
se,   soleva    dire   che  i   trofei   di   Milziade  spesso  il 
desta van  dal  sonno;  né  questo  gli  avveniva,  perchè 
disegnasse  egli  di  distruggerli;  ma  perchè  desidera- 
va d'alzarne  per  sua  gloria  altri   a   quelli  o  eguali, 
o  simigliami:  ed  io  non  negherò  che  le  corone  seni- 
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per  Jlorentis  Homeri  (parlo  del  rostro  Oraero  Fer- 
rarese) non  m'abbiano  fatto  assai  spesso,  «octe^  vi- 
gilare serenasj  non  per  desiderio,  ch'io   abbia  mai 
avuto  di  sfiorarle,  0  sfrondarle  5  ma  forse  per  sover- 
chia   voglia  d  acquistarne  altre,  se  non  eguali,   se 
non  simili,  tali  almeno ,  che  fossero  per  conservar 
lungamente  il  verde,  senza  temere  (userò  le   vostre 
metafore)  il  gelo  della  morte.  Questo  è  stato  il  line 
delle  mie   lunghe  vigilie,  il  quale  s' io  conseguirò, 
terrò  per  bene  impiegata  ogni  mia  fatica:  se  no,  mi 
consolerà  Y  esempio  di  molti  famosi ,  i  quali  non  si 
recarono  a  vergogna  il  cader  sotto  grandi   imprese. 
Ho  fatto  quel  che   fu  mio  proponimento  ,  cioè ,  ri- 
presovi 5  ma  certo  l'ho  fatto  alquanto  più  liberamen- 
te, che   non   m'aveva  proposto,  e  forse  ch'io  non 
doveva  ,  non  avendo   riguardo  alla  umiltà,  per    non 
dir  alla  bassezza  ,  e  indegnità  della  mia  persona;  ma 
mi  son  lasciato  trasportare  non  solo  dal  molto  amo- 
re, che  vi  porto,  ma  anche  da  una  mia  antica  usan- 
za, della  quale  dopo  tanti  danni   ricevutine,  ancor 
non   mi   pento  .   Voi  ,  se    vi   pare  ,    rimproveratemi 
quella  stessa  incontinenza,  della  quale  io  vi  accuso^ 
eh'  io    più    voleutieri    udirò    rimproverarmi    le    mie 
colpe,  che  non  ho  h'tto  le  soverchie  lodi,  o  per  dir 
meglio,  le  non  mie  lodi.  Ma  conosco  la  vostra  soffe- 
renza, e  so  che  solete    prendere    in    grado  tuttociò 
che  da  me  vi  viene,  sicché  non  dubito  d'avervi  ot- 
feso',  e  se  stimo  che  senza  alcuna  turbazione  d  ani- 
mo   abbiate    sofferto  ch'io   vi  riprenda,  ben  credo 
che  più  facilmente  sosterrete,  eli' io  vi  consigli.  Di- 
co dunque ,  che  non  dovete  riformar  le  antiche  leg- 
gi di  Parnaso  .  Molti  sono  colà  i  gradi ,  molti  i  pre- 
mj ,    ([ual    maggior,   qual   minore,   qual   più,    qual 
meno    glorioso:,    ma    tutti    però    grandi  ,  e    onorati. 
INon  vogliate  ridurre  questa  moltitudine  ad  unità  ,  e 
far  che   chi  non  é  il  primo  non  sia  in  rerum  luitu- 
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ra ;  che  questo  altro  non  sarebbe,  clie  un  annullare 
le  Muse,  e  l'arti,  e  gl'ingegni:  e  voi  di  nulla  sare- 
ste giudice,  e  di  nulla  riformatore.  Ne'  contrasti  del 
corpo  sono  proposti  preraj  non  solo  a'prlmi,  ma  a  i 
secondi,  e  a' terzi:  e  dato  il  tauro  ad  Entello  vinci- 
tore ,  riceve  Darete 

Ensenij,  atque  irisignem  galeanij  solatia  vieto  . 
Perchè  dunque  nelle  contese  dell' ingegno,  ove  se 
il  vincere  è  più  glorioso,  il  perder  però  non  ha  in  sé 
vergogna  alcuna,  non  si  'debbono  parimente  oltre  il 
primo,  molti  premj  proporre?  benché  io  non  discen- 
do in  questo  campo  quasi  nuovo  Darete,  il  quale 
.  .  Caput  altum  in  prcelia  tollit, 
Ostenditque  humeros  latosj  alter naq uè  jactat 
Brachia  protendens. 
Sia  pur  lunge  da  me  questo  orgoglio,  e  questa  gio- 
venil  confidenza:  sieda  per  me ,  e  si  riposi  il  vostro 
vecchio  Entello,  ch'io  non  lo  costringo  con  impor- 
tuna distìda  ad  alzarsi  dalla  sua  sede;  ma  l'onoro, 
e  me  gli  Inchiuo,  e  lo  chiamo  con  nome  di  padre, 
di  maestro,  e  di  Signore,  e  con  ogni  più  caro,  e  ono- 
rato titolo,  che  possa  da  riverenza,  o  da  airez/one  es- 
sermi dettato.  Ma  se  altri  richiama  in  dubbio  la  sua 
palma,  o  s'egli  vuol  di  nuovo  contendere,  per  vin- 
cer di  nuovo;  io,  quasi  uno  di  molti  nel  giuoco 
delle  navi,  dico  fra  me  stesso  : 

Nec  jain  prima  peto  Mnestheus  :  nec  'vincere  certo j 
Quamquam  oh  !  sed  superent  quihus  hoCj  Neptune^ 

dedisti . 
Extrenios  pudeat  rediisse . 

Chi  può  condannare  come  superbo  questo  mio 
mo(h;sto  desiderio;  e  chi  fia,  che  mi  nieghi  il  pre- 
mio ,  che  fu  conceduto  a  Muesteo  ?  una  lorica,  dico, 
premio  convenevole  al  mio  bisogno,  che  mi  difen- 
da dall'armi  degli  invidi,  ede'maligni.  Cingansi 
pur  le  lempie  di  lauro  al   vostro  Cloaato,  e  sia  di- 


LETTERA  1 89 

cliiarato  vincitore  magna  prceconis  voce:  nò  già 
manca  il  trombetta,  poiché  fa  l'officio  la  fama 5  ma 
se  pur  mancasse,  io  mi  oflerirei  5  che  sebbeu  non 
ho  la  voce  di  Stentore,  spererei  nondimeno  di  par- 
lar sì  alto ,  che  m' udirebbe  tutto  il  paese , 

CK Appenin  parte,  e"/  ìnav  circonda,  e  V  Alpe. 
E  che  cosa  direi  io  ?  Direi 

Rime  d"  Amore,  e  versi  di  Romanzi 

Soverchiò  tutti ,  e  lascia  dir  gli  stolti, 
E  sogtnuncrerci  : 

Cedile,  Romani  scriptores,  cedite  Grai. 
E  intonerei  per  conchiusione: 

Onorate  l  altissimo  poeta . 
]Nè  già  credo,  che.?per  essermi  fatto  trombetta,  mi 
si  togliesse  1'  esser  annoverato  tra  coloro  ,  che  hanno 
conteso,  e  il  seder,  se  non  nel  luogo  di  Muesteo  ,  al- 
meno in  quello  che  da  voi  mi  fosse  assegnato  .  Or 
se  tanto  mi  amate,  quanto  le  vostre  parole,  e  gli  ef- 
fetti ancora  dimostrano,  attribuitemi  quello  che  mi 
si  conviene  :  e  scemando  il  soverchio  delle  laudi  da- 
temi,  se  volete  che  io  me  ne  vesta  ,  rendetele  pro- 
porzionate alla  mia  misura:  altrimenti  così  saranno 
da  me  rifiutate  ,  come  ricusò  Socrate  l'orazion  di  Li- 
sia ,  assomigliandola  ad  una  scarpa,  bella  sì,  ma  po- 
co accomodata  al  pie  di  chi  doveva  calzarsene.  Que- 
sto è  il  consiglio,  eh'  io  vi  do:  e  se  a' consigli  posso- 
no giungere  punto  di  forza  le  preghiere,  io  vi  prego 
perle  leggi  dell'amicizia,  le  quali  non  sono  state 
mai  da  me  violate  né  coll'opere,  né  colle  parole, 
né  col  pensiero,  vi  prego,  dico,  che  vogliate  in  gui- 
sa onorarmi,  che  l'onorare  non  sia  men  testimonio 
del  vostro  giudizio,  che  della  vostra  benevolenza 
verso  me.  Questo  testimonio  avrò  io  caro:  di  questo 
mi  vanterò:  l'altro  gradisco,  solo  inquanto  è  segno 
d'amore,  ma  non  inquanto  è  segno  d  onore.  Or  ri- 
marrebbe, che  io  dicessi  alcune  cose  intorno  al  giù- 
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dicio  ,  die  voi  medesimo  fate  delle  vostre  stanze  ,  v,f- 
tuperandole  come  piene  di  metafore  ardite,  e  d'im- 
proprietà: e  lodandole,  o  pur  anche  vituperandole, 
elisio  non  v'intendo  bene,  come  composte  di  stile 
diseguale-,  ma  troppo  lungo  soggetto  sarebbe  il  par- 
lare dell'egualità  dello  stile, e  della  proprietà.  Dirò 
dunque  solo  alcuna  cosa  dell'ardire  delle  traslazio- 
ni, o  pur  dell'  ardire  in  universale  .  Non  niego  che 
non  ci  siano  nelle  vostre  stanze  alcune  forme  di  di- 
re,  ch'io,  uomo  audacissimo,  non  mi  assicurerei 
d'usare;  ma  se  l'esser  audace  non  è  ripreso,  ma  sì 
l'esser  audace  infelicemente,  perchè  non  deve  spe- 
rare il  Sig.  Orazio,  che  ogni  suo  ardire  gli  succeda 
felicemente?  Se  l'antico  Orazio  fu  detto  /e /ic/fer  au- 
dax ;  perchè  il  moderno  non  si  può  promettere  la 
medesima  felicità?  A  tanto  studio  ,  a  tanto  ingegno  , 
quanto  è  in  voi ,  non  mancherà  la  felicità  ,  che  vien 
dal  favor  delle  Muse .  Qual  maggior  presagio  di  feli- 
cità, che  l'esser  nato  dalla  famiglia  depili  Ariosti  , 
pili  famosa  nelle  lettere  ,  che  non  fu  quella  degli  Ea- 
cidi nell'armi.  Imitate  dunque  Virgilio,  che  fu  det-r 
to  Croce  de'Grammatici .  Imitate  Platone,  di  cui 
scrive  Aristide,  che  variava  il  coruune  uso  del  par- 
lare, e  usava  cosi  liceuziosameute  le  forze  del  suo 
ingegno,  come  i  lìe  sogliono  li  loro  podestà.  Ardite 
voi,  a  cui  si  conviene:  e  lasciare  temere  a  noi  altri 
(porrò  me  in  questo  numero)  di  poca  letteratura, 
di  poco  ingegno,  e  di  poca  esercitazione,  di  nessun 
giudizio,  di  nessun  gusto  ,  di  nessuna  vena  poetica. 
Noi,  in  quella  maniera  che  i  fanciulli ,  ch'impara- 
no a  scrivere,  non  ardiscono  di  stendere  alcuna  let- 
tera fuor  delle  righe  segnate,  ci  conterremo  dentro 
ai  segai  prescritti  da  chi  più  sa:  e  temendo  ad  o- 
gni  suono  di  sferza,  con  man  tremante  scriveremo 
i  nostri  versi  (come  alcun  dice)  puerili.  Ma  parmi 
udirvi  ridere,  e  dire  :  qual  nova  modestia  è  questa  ? 
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TCgfjio  che  volete  trarmi  dal  numero  di  coloro ,  clie 
debbono  stare  rinchiusi  nei  cancelli  grammaticali . 
Deh  guardate  cV  amor  non  v'  inganni  :  pur  io  non 
ripugno  (se  così  vi  pare)  d'  uscirne:  e  siccome  esor- 
to voi  a  non  vi  ci  serrare  ,  cosi  vi  consiglio  a  non  ve 
ne  allontanare,  né  pur  anche  per  ischerzo,  più  di 
quello  che  l'esempio  de^plù  laudati ,  e'I  vostro  giu- 
dizio vi  dimostrerà  esser  convenevole:  e  forse  non 
fìa  se  non  prudente  consiglio  lo  starci  qualche  tem- 
po rinchiuso,  per  poter  poi  ir  vagabondo  più  sicu- 
ramente. Prendete  tuttociò,  che  ho  detto,  come  da  uo- 
mo amicissimo,  e  desideroso  del  vostro  onore,  e  a- 
matemi.  Di  Modena  il  dì  16  di  Gennajo  1577. 

XLVIII.  Cammillo  Pellegrino ,  a  Torquato   Tasso. 

Tardi  mi  è  pervenuta  alle  mani  la  risposta  (1), 
che  V.  S.  fa  al  discorso  del  Signor  Orazio  Lombar- 
delli ,  nella  quale  quanto  ella  nel  principio  ragiona 
di  me,  tutto  riconosco  dalla  sua  gentilezza  piuttosto, 
che  dal  merito  mio.  Dice  che  per  tre  cagioni  pertie- 
ue  a  me,  più  che  ad  altri ,  di  prender  la  difesa  della 
sua  Gerusalemme ,  rispondendo  a  coloro,  che  a  tor- 
to (con  lor  pace)  l'hanno  impugnata:  e  la  prima  si 
è,  perchè  io  col  mio  Dialogo  seminai  le  fiamme  di 
tanta  contesa:  la  seconda,  perciocché  (come  V.  S. 
dice)  sono  io  atto  a  sostenere  la  mia  opinione  :  e  la 
terza ,  perchè  io  debbo  far  certo  il  mondo  ,  e  lei  con 
esso  della  mia  volontà.  Ora,  amatissimo  Signor  julo, 
in  quanto  alla  prima  cagione  da  V.  S.  presupposta, 
confesso,  non  senza  qualche  rossore,  che  io  con  po- 
co giudicio  scrissi  quel  Dialogo,  e  con  molta  impru- 
denza lo  pubblicai-,  e  questo  mio  doppio  errore ,  del 
quale  posso  più  pentirmi  che  far  emenda,  si  cagiono. 


(1)  Nella  Lettera  XLI.  al^Cataneo  ,  pag.  121.  e  segg. 
Leu.  T.  III.  i3 
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che  io  non  credetti  giammai,  die  quel  ragionamen- 
to dovesse,  non  clie  esaminarsi  con  tanto  rigore,  e 
sottil  diligenza,  ma  né  anche  leggersi  da  altri,  che 
da' Signori  Cartaseschi ,  e  da'lor  famigliari,  in  gra- 
zia, ed  a  comandamento  de'quali  fu  scritto  il  Dialo- 
go ^  che  se  io  in  alcun  modo  avessi  potuto  immagi- 
narmi che  con  tanta  sua  ventura,  o  sventura  fosse 
venuto  letto  da' famosi  del  secolo,  e  prevedere  il  suc- 
cesso della  impresa  degli  Accademici  della  Crusca  , 
senza  dubbio  veruno  sarei  proceduto  con  più  caute- 
la dell'onore  di  Y.  S.  e  del  mio:  e  quel  ragionamen- 
to sarebbe  sortito  del  sicuro  in  altra  forma:  checché 
sia,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  le  fiamme  degli  al- 
trui sdegni  hanno  di  puro  renduto  purissimo  l'oro 
del  suo  poema.  In  quanto  alla  seconda  cagione,  ren- 
dendo grazie  a  V.  S.  del  favore  che  mi  fa,  riputan- 
domi da  più  che  non  sono  ,  dico  ,che  nella  mia  re- 
plica agli  Accademici  della  Crusca,  mandata  già  a 
lei  per  mezzo  del  Signore  Scipione  Ammirato,  e  rac- 
comandata al  Signor  Cammillo  Albizzi,  Ambasciato- 
re del  Gran  Duca  di  Toscana  in  Ferrara,  reputo  di 
aver  soddisfatto  intieramente  al  debito  mio,  soste- 
nendo la  mia  opinione  per  la  difesa  del  suo  poema, 
non  che  con  impiegarci  tutto  il  mio  poco  ingegno, 
ma  col  ricorrere  eziandio  per  ajuto  agli  amici  .  E  se 
questo  mio  sforzo  non  ha  peravventara  appagato  il 
mondo  ,  né  Y.  S. ,  sarà  suto  colpa  della  mia  debolez- 
za, non  del  mio  volere.  Ed  ultimamente  in  quanto 
alla  terza  cagione,  conchiudo  che,  tuttoché  io  ab- 
bia in  buona  parte  dicliiarata  la  mia  volontà  nella 
detta  replica,  nulladimeno  per  soddisfare  all'obbli- 
go che  ho  con  lei,  e  per  lei  ,  e  per  se  stesso  col  Si- 
gnor suo  padre  di  buona,  e  perpetua  memoria,  non 
mancheranno  occasioni  non  tumultuose  di  rifalcare 
con  penna  ,  quantunque  debole,  quel  che  si  mancò 
di  privata  giustizia,  x'agionando  delle  perfezioni  del- 
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1  urx) ,  e  dell'altro  ne'lor  poemi.  E  tanto  io  iu  di- 
chiarazione della  mia  volontà,  ed  a  soddisfacimento 
di  V.  S.  e  del  debito  mio  ho  voluto  a  lei  dire;  a  cui 
rimanendo  sincero  servidore,  bacio  cento  volte  le 
mani  insieme  col  Signor  Gio.  Batista  Attendolo,  che 
cento  ,  anzi  mille  volte  chiama  T  onorato  nome  di  V. 
S.  nella  sposizione  sopra  le  rime  del  Petrarca,  negli 
scontri  della  Imitazione.  Nostro  Signore  Iddio  colla 
mano  della  provvidenza  guidi  le  sue  fortune  a  quel- 
la meta,  che  pareggino  le  chiarezze  native  del  suo 
intelletto.  Di  Gapua,  a  dì  3  di  Maggio  1582. 

XLIX.  Frammento  di  minuta  di  lettera 
del  Pellegrino . 

Le  grazie  che  mi  vengono  fatte  dal  Signor  Tor- 
quato Tasso  nella  risposta,  ch'egli  fa  a'dlscorsi  del 
Slg.  Orazio  Lombardelli,  Indirilta  a  V.  S.,  ben  pos- 
sono accompagnarsi  con  altri,  che  da  lei  mi  perven- 
nero ;  poiché  ,  essendo  ella  di  tanto  nodo  d'antica 
famigliarità  legato  col  Signor  Torquato,  può  parere 
che  comunicando  esli  altrui  sua  benevolenza,  ^\i 
comunichi  insieme  quella  del  suo  Signor  Gataneo 
Ora  volendo  io  così  tardi  (polche  tardi  mi  è  perve- 
nuta alle  mani  la  detta  risposta  )  dare  a  quel  grande 
uomo  della  mia  volontà  quella  chiarezza,  che  egli  ri- 
cerca da  me,  scrivendo  a  V.  S.,  per  lo  mezzo  di  lei 
stesso,  che  sicura  strada  può  dare  alle  lettere,  ho  vo- 
luto scrivergli  l' allegata  .  Supplico  V.  S.  che  colla 
sua  gentilezza  già  nota  scusi  la  sicurtà,  che  da  quel- 
la può  pervenire  a  persona  non  conosciuta,  e  colla 
soddisfazione  che  peravventura  può  averci .  Il  Sig. 
Torquato  di  questo  mio  dovuto  officio  tolleri  l'incar- 
co  ,  che  io  aggiungo  alle  molte  sue  cure:  né  le  di- 
spiaccia insieme  raccorrai  nel  numero  di  que'  servi- 
dori ,  che  di  giorno  in  giorno  gli  apporta  ed  il    prò- 
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prlo  valoi-e  ,  e  1' amistauza  del  Signor  Tassò.  Così 
me  le  dono,  e  bacio  reverentemente  le  mani . 

L.  Caminillo  Pellegrino ^  a  Torquato  Tasso. 

Caro  mi  fu  l'intendere  che  V.  S.  era  in  Roma^  ma 
molto  più  caro  mi  è  stato  1'  avermi  il  Signor  Gio.  Ba- 
lista Atteodolo  salutato  in  suo  nome.  Alli  mesi  pas- 
sati venendomi  in  mano  la  risposta  che  V.  S.  fa  al 
discorso  del  Signor  Orazio  Lombardelli  ,  le  scrissi 
una  lettera,  più  per  confermare,  che  per  dichiarare 
la  mia  volontà  con  lei  ,  avendogliela  io  già  dichia- 
rata  nella  replica  agli  x\ccademici  della  Crusca.  Feci 
pensiero  di  mandar  detta  lettera  per  via  del  Signor 
IMaiirlzio  Calanco,  a  cui  fu  indiritta  la  risposta  di 
V.  S.,  ma  intesi  che  V.  S.  non  era  nn  a  Ferrara,  né 
a  Mantova ,  e  così  mi  restai  di  mcmdnrla  .  Ora  che 
con  nostra  buona  fortuna  ella  ne  si  ritrova  quasi  vi- 
cino, gliele  invio  con  più  agevol  mezzo,  e  con  più 
felice  occasione.  Se  V.  S.  avesse  degnato  di  legger  la 
mia  replica,  non  si  sarebbe  doluta  col  Signor  Alten- 
dolo  intorno  al  particolar  del  raaraviglioso  5  poiché 
iu  essa  replica  dichiarai,  Tx^ttendolo  aver  detto  mol- 
te cose  non  di  sua  ,  ma  di  mia  opinione  .  Per  cosa 
maravigliosa  in  epico  poema,  intesi,  non  i  cavalli 
alati,  non  la  nave  convertita  in  ninfa,  non  i  mira- 
coli ,  e  non  gli  incanti  -,  ma  appunto  (juel  ch'ella  di- 
ce nella  risposta  al  Lombardelli,  la  maraviglia,  che 
porta  la  favola  dalla  mutazion  della  forma  ,  e  dal  ri- 
conoscimento :  quella  maraviglia  ,  dico,  dalla  quale, 
secondo  Aristotile,  nasce  lo  spavento,  e  la  confusio- 
ne; della  quale  maraviglia,  tuttoché  sia  ricca  la  Ge- 
rusalemme dì  V.  S.  sopra  ogni  altra,  in  quel  poema 

appar  maravigliosa gli  animi  de'  leggittori  a 

confusione  della  morte  di  Clorinda.  Però  se  in  que- 
sta parte  ,  ragionando  il  Signor  Atlendolo  nel   mio 
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Dialogo  ,  non  diede  a  V.  S.  la  K.da  suprema  ,  facen- 
dola inferiore  a' Greci  poeti  :  e  se  io  non  eli 

dee  cadere  la  colpa  sovra  il  mio  poco  giudicio,noa 
giù  sopra  altra  mia  passione;  poiché  Tadezione,  e  ri- 
verenza che  io  porlo  al  nome  immortale,  e  mollo  va- 
lore di  V.  S.,  cosa  ,  per  quel  che  io  mi  credo  ,  cono- 
sciuta da  lei  e  dal  mondo  ,  mi  possono  agevolmen- 
te difendere  da  Ogni  altra  accusa,  che  sopra  di  ciò 
dar  mi  si  potesse,  \lcune  altre  cose  ho  io  ragionato 
nel  mio  Dialogo,  delle  quali  a  me  sarebbe  bisogno, 
0  giustificarmi ,  o  dimandarne  perdono:  mi  riserbo 
ciò  fare  a  tempo  più  opportuno,  ed  a  migliore  occa- 
sione. Frattanto  gradisca  Y.  S.  il  puro  affetto  del 
cuor  mio,  e  mi  degni  di  due  righe  in  risposta,  non 
già  per  farmi  peccar  in  ambizione,  ma  per  dai-rai 
certezza  ch'ella  abbia  rimesso  lo  sdegno,  e  che  mi 
riceve  in  sua  grazia.  Il  Signor  Iddio  doni  a  V.  S.  sa- 
lute ,  e  fortuna  a  maggior  ornamento  del  secolo:  e  le 
bacio  le  mani  .  Di  Capua 

LI.  Torquato  Tasso j  al  Pellegrino  > 

Già  V.  S.  mi  fece  tanto  certo  della  sua  dottrina, 
quanto  mi  poteva  bastare_^per  sua  lode  :  ora  mi  ral- 
legro che  m'  abbia  voluto  dar  contezza  con  due 
lettere  della  buona  volontà,  della  quale  io  la  rin- 
grazio quanto  posso  colle  parole  ,  perchè  non  mi  è 
conceduto  di  farlo  con  gli  effetti  ;  ma  la  fortuna  che 
mi  toglie  questa  parte,  come  T  altre,  ha  voluto  dare 
a  \.  S.  nuova  occasione  di  obbligarmi.  Io  ebbi  in 
Ferrara  il  libro  mandatomi  dall'  Ambasciatore  di 
Toscana.  Ho  ricevuto  quest'altro  dal  Signor  Gio. 
Batista  Attendolo,  e  tutti  sono  obblighi  non  solo  di 
leggerlo,  ma  di  lodarlo  .  Scusimi  Vostra  Signoria, 
perchè  l'occupazioni  dell'animo,  la  prigionia,  1'  in- 
fermità, e  i  viaggi,  e  le    mutazioni  di   luogo,  sono 
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grandissimo  impedimento  degli  studj  e  dell'amici- 
zia similmente  :  e  dolgasi  meco  che  fra  tante  con- 
versioni e  tanti  rivolgimenti ,  non  abbia  ancora  po- 
tuto far  quello,  per  cui  nasce  la  maraviglia;  ma  se 
non  sarò  ammirato  in  questa  guisa,  almeno  la  novi- 
tà degli  accidenti  non  consentirà,  che  io  giaccia  nel- 
r oscurità  e  nelle  tenebre.  Non  posso  esser  più  lun- 
go. Vostra  Signoria  si  prometta  da  me,  quanto  io 
vaglio,  il  che  è  poco  in  questo  mio  stato-,  ma  po- 
trebbe esser  non  poco  in  più  destra  fortuna .  Bacio 
le  mani  al  Signor  Giovan  Batista ,  ed  a  V.  S.  pari- 
mente .  D  i  Roma ,  il  dì  9  Dicembre  1 587  (1). 


(i)  Le  Lettere  dì  varj,clie  nelle  antiche  edizioni  seguono  quelle 
del  Tasso  ,  e  trattano  della  Gerusalemme,  avranno  luogo  tra  le 
Controversie . 
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PARTE  PRIMA 


I.  Al  Signor  Allerto  Parma . 

xLra  forse  meifjlio  per  me,  clie  lo  non  fossi  consape- 
vole degli  obbiiglil  miei ,  accioccliè  non  potendo  pa- 
garli, noa  mi  dolesse  almeno  di  non  polerio  fare; 
perchè  ii  giunger  dolore  a  dolore,suol  troppo  aggra- 
var l'altrui  male.  Già  mi  dolsi  che  la   mia  Gerusa- 
lemme fosse  stampata:  e  quante  volte  è  stata  ristam- 
pata, tante  sono  state  le   passioni,  che    per  ciò    ho 
sentite.  Ora  che  la  dottrina  altrui,  e  l'artiticio  m  a- 
cquisti   quella   benevolenza,  o  quella  opinione  che 
non  hanno  potuto  acquistarmi  i    miei  versi,  m' è  in 
parte  molesto,  in  parte  caro;  ma  non  in  guisa,  che 
non  m' incresca  di   non  poter   mostrar   gratitudine, 
almeno  per  la  grazia  che  io  ne  ricevo.  Già  il  Signor 
Scipion  Gentile  tradusse    in   versi    Latini   due  libri 
della  mia  Gerusalemme.  Ha  fatto  poi  Tannotazionl, 
che  ora  mi  son  mandale  da  V.  S.,  ed  io  per  l'una  e 
per  l'altra  dovrei  rimanerli  in  grande  obbligazione: 
e  benché  gli  effelii  sian  lodevolisslmi ,  debbono   es- 
ser misurati  ancora  dalla  volontà.  Leggeri)  l'anno- 
tazioni, come  feci  i  versi  latini,   leggladrissimi  in- 
vero e  politissimi.  Altro   testimonio  non  ho  veduto 
del  saper  di  questo  gentiluomo;  ma  questi  son  baste- 
voli:  né  più  ne  richiedo,  per  creder  della  sua   dot- 
trina, quanto  egli  medesimo  vuol  che  sia    creduto. 
La   mia  tragedia    è  finita,    ma  io   non  ho  la  copia, 
ed    a  V.  Signoria  bacio  la  mano .  Di  Mantova,  il  29 
di  Marzo  del  1 587. 
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II.  Al  Signor  Antonio  Costantini. 

La  cortesia  di  V.  S.  in'  ha  di  maniera  avvezzo  alle 
sue  spesse  e  care  visite,  che  io  sono  stato  quasi  tut- 
t  oggi  alla  finestra,  aspettando  ch'ella  venisse  a  ve- 
dermi ed  a  consolarmi,  come  suole;  ma  non  essendo 
venuta  ,  per  non  rimanere  affatto  senza  consolazio- 
ne, vengo  io  a  visitar  lei  con  questa  mia,  e  il  Signor 
Ambasciatore  coli' inchiuso  sonetto,  scritto  con  ma- 
no tremante  ,  e  forse  in  modo  eh'  egli  avrà  poco  mi- 
nor fatica  a  leggerlo  ,  di  quella  che  ho  avuta  io  a 
scriverlo.  Prego  V.  S.  a  presentargliele  in  mio  no- 
me, ed  insieme  baciargli  la  mano  .  Signor  mio  ,  è 
stata  opera  vostra  tutta ,  il  farmi  fare  acquisto  della 
grazia  di  così  qualificato  cavaliere:  vostra  sia  parì- 
ipente  il  conservarlami .  Al  Signor  Paolo  Samminia- 
to  altresì  V.  S.  baci  per  me  le  mani  ,  s'egli  vi  fosse  ; 
come  io  le  bacio  a  lei  per  fine  di  questa  :  e  le  prego 
dal  Signor  Dio  più  lieta  fortuna,  che  non  è  la  mia. 
Di  S.  Anna,  il  primo  di  Luglio  del  1586. 

III.  Al  medesimo . 

Il  desiderio  che  io  aveva  di  servire  il  Serenissimo 
Signor  Principe  di  Mantova  de' versi,  li  quali  jerse- 
ra  alla  presenza  di  V.  S.  mi  comandò  che  io  facessi, 
m'ha  tenuto  desto  quasi  tutta  questa  notte:  né  mai 
ho  potuto  prender  sonno  ,  Anch'  io  non  avessi  fatto 
il  parto,  o  l'aborto,  ch'egli  sia,  il  quale  mando  iu- 
chiuso  nella  lettera  che  io  scrivo  a  Sua  Altezza.  Pre- 
go V.  S.  a  presentarglielo:  e  le  ricordi  la  grazia 
tanto  benignamente  promessami,  di  condurmi  con 
esso  lei  nel  suo  ritorno  a  Mantova;  perchè  niun' al- 
tra in  questo  tempo  può,  se  non  rendermi  lieto,  al- 
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meno  scemare  la  mia  continova  mnlinconia:  e  viva 
lieta  .  Di  S.  Anna,  il  4  di  Luglio  del  1586. 

IV.  Al  medesimo, 

QuCvSta  mattina  sono  stato  salutato  in  nome  di  V. 
S.  con  gran  mio  piacere,  perchè  niuna  cosa  odo  più. 
volentieri  che  nuova  degli  amici  miei  ,  fra  quali  è 
V.  S.,  e  sarà,  mentre  le  piace.  Ho  voluto  dunque 
scriverle  senza  indugio,  perchè  ella  non  dubiti  di 
questa  mia  ferma  deliberazione.  Scrissi  pochi  dì  so- 
no al  Signor  Ambasciatore,  e  1  pregai  che  mi  facesse 
grazia  di  mandarmi  il  dono  ,  che  tanto  benignamen- 
te piacque  alla  Gran  Duchessa  di  farmi ,  acciocché 
io  non  paressi  negligente  in  ringraziar  S.  Altezza 
Serenissima  :  e  mi  maraviglio  di  non  averne  avuto 
risposta.  Ora  prego  V.  S.  che  gliene  dia  ricordo, 
perchè  io  accresca  l'obbligo  in  questo  modo.  Darò 
ancora  un  altro  fastidio  a  V.  S. ,  perchè  non  so  a  chi 
volgermi  con  maggior  confidenza  d"" esser  compia- 
ciuto. Vorrei  accrescere  il  mio  poema,  e  fare  alcune 
mutazioni ,  e  fra  r  altre  mutare  il  nome  d' Idraote 
Re  di  Damasco,  e  prenderne  alcuno  di  quei  Re,  che 
sono  nominati  nell'istoria 5  ma  non  vorrei  Norandi- 
no,  o  altro  sì  fatto  ,  celebre  per  molte  istorie  e  molte 
favole^  ma  qualche  nome  più  raro  e  meno  udito. 
Laonde  prego  V.  S.  che  oltre  quello ,  che  ella  mede- 
sima potrà  fare  per  ajutarml  e  favorirmi  in  questo 
particolare  ,  voglia  dirne  una  parola  in  mio  nome 
air  Eccellentissimo  Signor  Don  Cesare  d'  Este  ,  ed  al 
Signor  Ambasciatore,  acciocché  mandino  a  chiama- 
re qualche  Ebreo  Levantino,  e  se  n'  informino  mi- 
nutamente. Signor  mio,  ho  gran  voglia,  che  questo 
negozio  Damasceno  mi  riesca  felicemente;  pera  il 
raccomando  a  V.  S.  tanto  teneramente,  q'ianto  pos- 
so :  e   sia   sicuro    che  il  Tasso    non  è  ingrato,    uè 
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poco  ricordevole  di  chi  gli  fa  piacere,  e  servizio:  e 
per  ni  un' altra  cagione  mi  spiace  la  mia  fortuna, 
che  per  non  avere  occasione  di  mostrare  agli  amici 
la  buona  volontà,  e  la  molta  gratitudine,  ed  insieme 
la  costanza  dell'animo.  V.  S.  non  voglia  esser  meno 
officiosa  nella  mia  lontananza,  che  nella  presenza: 
ed  appresentandosele  occasione  di  favorirmi  col  Si- 
gnor Don  Cesare,  e  col  Sig.  Ambasciatore  ,  la  pren- 
da,  come  debbono  gli  amici.  Potrei  fermarmi  in 
Mantova  molti  giorni,  e  mesi ,  perch'ogni  mia  deli- 
berazione dipende  da  c[uella  del  Signor  Prìncipe.  R 
non  dovendo  la  mia  partita  esser  più  presta,  deside- 
rerei che  mi  rimandasse  il  poema  di  mio  padre  per 
memoria  di  quello,  ch'io  debbo  fare  ^  acciocché  V. 
S.  mi  favorisca  ,  come  nel  mio  partile  di  costà  mi 
promise.  Viva  felice,  e  mi  tenga  nella  grazia  del 
Signor  Ambasciatore .  Di  Mantova  il  23.  di  Luglio 
1586. 

V.  Al  medesimo . 
Se  la  mia  lontananza  doveva  cagionare  tanto  desi- 

...  o 

deno  in  V.  S. ,  e  tanta  passion  di  cuore,  era  meglio 
eh  ambidue  veoissimo  insieme  in  queste  parti  ,  e  di 
qua  prendessimo  insieme  risoluzione.  Ma  io  ho  tro- 
vata cosi  bella  stanza,  e  cosi  libera,  che  non  penso 
al  partire,  sei  Sig.  Principe  non  mi  conduce  seco  in 
altra  parte.  Però  V.  S.  potrà  eseguire  quel  che  le  co- 
mando la  Serenissima  Grao  Duchessa  ^  perchè  ninna 
occasione  potrebbe  esser  più  opportuna.  Io  mi  ri- 
cordo di  lutti  gli  obblighi,  i  quali  ho  con  V.  S.^  pe- 
rò creda  fermamente ,  che  non  mancherò  di  quel 
che  debbo  in  cosa  alcuna:  e  mi  piace  che  la  libertà 
mi  potri  facilitare  molte  cose,  alle  quali  m'era  im- 
pedimento la  prigionia.  Al  Padre  Don  Angelo  Grillo 
son  tanto  amico,  quanto  egli  vuole:  e  sarò  sempre  , 
quanto  egli  vorrà:  laonde  se  alcuna  cosa  potrò  mai 
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■per  SUO  benefìcio,  mi  conoscerà  gentil  uomo  .  Spia- 
cemi  di  non  poter  prometter  cosa  alcuna  degli  altri, 
e  poco  di  me  stesso  5  ma  pur  è  meglio  essere  scarso 
nelle  parole,  che  ne' fatti.  Baci  al  Signor  Ambascia- 
tore le  mani:  e  viva  lieta,  ch'io  faro  quel  che  pos- 
so per  non  esser  malinconico,  come  soleva.  Di  Man- 
tova, il  26  di  Luglio  del  I086. 

VI.  Al  medi'simo . 

Io   credo  di   fermarmi    a  Mantova  molto  più  di 
quello,  eh    io  avea    pensato^   però   prego   V.  S.  che 
senza  indugio  voglia  mandarmi  quel  dono ,  col  qua- 
le alla  Serenissima  Gran  Duchessa  è  piaciuto  d'  ono- 
rar la  mia  virtù  5  acciocché  non   tardi  più  a  rispon- 
derle ,  perdi' in  tutti  i  modi  è  necessario.  Le  mando 
una  canzone  in  lode  della  Serenissima  Signora  Prin- 
cipessa di  Mantova  :  e  prego  V.  S.  che  mi  avvertlsca, 
se  ci   fosse    qualche    errore  della    mia    negligenza^ 
perdi' è  ufficio  di   vero    amico.    Se   le    parrà  che   la 
canzone   lo  meriti,  potrà  mandarla,  ben  ricopiata  da 
miglior  mano,  in  Toscana,  ed  in  Roma  5  che  me  ne 
farà  piacere.  Kaccomando  a  V.  S.  di  nuovo  il  nego- 
zio Damasceno,  che  già  le   ho  scritto,  e  significatole 
quanto  mi  preme;  e  quando  ella  avrà  occasione  di 
farmi  sapere  ciò,  che  cotesti   Signori   averanno  ope- 
rato, digito   coeliini.  Bacio  al  Sig.   Ambasciatore   le 
mani ,  ed  a  lei  parimente ^e  viva  lieta.  Di  Mantova, 
il  2  Agosto  del  1  j8G. 

\ il.  Al  medesimo. 

Mi  rincresce  molto  di  non  poter  venire  questa 
fiera  d'Agosto  a  Ferrara  ,  perchè  se  niun'  altra  occa- 
sione mi  ci  tirasse,  mi  dovrebbe  condur  quella, 
che  alti'c  volte  ho  ricercata,  io  dico,  di  baciar  le  ma- 
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ni  all'Eccellentiss.  Sig.  Donna  Virginia  de' Medici  -, 
ma  io  ho  deliberato   di  non  partirmi  da' comanda- 
menti  del  Sig.  Principe,  col  quale  spero  far  questo 
viaggio ,  e  quel  di  Toscana  ;  ma  la  cosa  potrebbe  an- 
dare in  lungo  assai  più,  che  non  vorrei .  Però  prego 
V.  S.  che  mi  mandi  que' denari,  eh' è  piaciuto   alla 
Sereniss.  Gran  Duchessa  di  donarmi  ;  perchè  potreb- 
be forse  avvenire   eh' a   me  convenisse  di   pagar  la 
fiera,  e  son  rimaso  colla   borsa  quasi  vota.  Mandai 
l'altro  giorno  a  V.  S.  una  canzona  in  lode  della  Si- 
gnora Principessa:   dapoi   ne   ho  fatta  un'altra,  la 
quale  le  manderò,  coni' io  abbia  ricuperata  la  copia, 
se  frattanto  non  le  sarà  mandala  dal  Padre  D.  Anjje- 
lo  Grillo  ,  o  per  altra  strada.  Non  ho  salutato  anco- 
ra 1  lUustriss.  Sig.   Cardinale  del  Mondovij  ma  non 
mancherò  di  farlo  ,  perchè  sti.no  la  grazia,  e  la  pro- 
tezione  di   Sua  Signoria   Ulustriss.    quanto    debbo. 
Questa  è  una   bellissima   città,  e  degna  che    un  si 
muova  mille  miglia  per  vederla,  non  solo  cinquan- 
ta, quanto  a  voi   converrebbe  di   farne,  se    voleste 
venirci  .   Ben  so  io,  che  voi    siete  occupatissimo  nei 
servigi  del  vostro  Principe;  ma  clie  sarebbe  alla  (ine 
il  far  questo  poco  salto  per  vostra,  e  per  mia  conso- 
laiione  una  sol  volta  ?  Baciate  le  mani  al  Sia.  Araba- 
sciatore,    e   voi   vivete  felice,  e  conservatemi  nella 
grazia  vostra.  Di  Mantova,  il  7  d'Agosto  del  1586. 

Vili,  ^l  medesimo . 

Se  V.  S.  si  duole  della  mia  lontananza,  n'ha  ra- 
gione, perchè  io  patisco  incredibilmente,  ed  in  mol- 
li modi  per  la  sua  .  Piaccia  a  Dio  di  congiungerci 
una  volta,  quanto  ci  ha  separati  .  Io  mi  fermerò  in 
Mantova,  perchè  la  stanza  è  bellissima,  il  Signor 
Principe  è  cortesissirao  ,  ed  io  spero  di  goderci  tutta 
questa  state,  e  questo  verno  ancora;  però  V.  S.  può 
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iv»aiidare,  se  le  pare,  quel  che  mi  scrive,  e  il  Fiori- 
dante  insieme,  il  quale  ella  potrà  rivedere,  quando 
laverò  finito  di  correggere,  se  pure  se  ne  curerà. 
Rispondo  al  Signor  Ambasciatore:  ali  altro  piego 
darò  poi  risposta  ,  perchè  questa  sera  non  ho  tempo, 
non  volendo  perder  Torà  di  andare  a  diporto.  Piac- 
cia a  jNostro  Signore  che  io  possa  mantenermi  in 
questa  vita .  Mandai  a  \ .  S.  una  canzona  in  lode  del- 
la Signora  Principessa;  ne  ho  fatta  un  altra,  come 
le  scrissi  coli' altra  mia,  e  voleva  mandarla,  ma  non 
è  ricopiala  :  la  manderò  quest'  altra  settimana  con 
altre  composizioni .  Frattanto ,  perchè  questa  mia 
non  venga  senza  qualche  cosa,  che  possa  darle  gu- 
sto, le  mando  un  madrigale,  in  cui  è  descritta  una 
caccia  amorosa:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il 
9  di  Agosto  del  1 586. 

Questa  vita  è  la  selva  :  il  'verde j  e  V  ombre 

Son  fallaci  speranze  :  e  san  le  reti 

Piacer  dolci j  e  secreti: 

E  sono  ispidi  dumi 

Crude  'Voglie j,  e  costumi: 

La  fera  è  la  mia  donna ,  Amor  V  arderò , 

Il  veltro  il  mio  pensiero . 

Ella  ratta  se  ^n  va  senza  ritegno  ., 

Né  fugge  per  timor,  ma  per  disdegno , 

ISon  servitù ,  ma  pace; 

E  quanto  è  più  superba  _,  è  piti  fugace  . 

IX.  Al  medesimo  . 

Ieri  scrissi  a  V.  S.  un'  altra  mia  lettera,  e  fu  man- 
data per  via  del  P.  Don  ^Angelo.  Ora  avendo  occasio- 
ne d  un  gentiluomo  Fiorentino,  grande  amico,  e  af- 
fezionato del  nome  suo,  che  se  ne  vien  costà,  detto 
il  Signor  Carlo  Giannini,  ho  voluto  di  nuovo  salu- 
tarla, e  prendermi   questo  piacere  di  ragionar  con 
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lettere  seco  ,  poiché  non  posso  di  presenza  ,  come 
soleva.  Le  fo  sapere  di  nuovo,  ch'io  sono  per  fer- 
marmi in  Mantova  molti  mesi^  e  però  può  mandare 
tutto  quel  che  ella  vuole.  La  canzone,  eh'  io  voleva 
tnandarle,  è  per  ancora  rozza,  com'ella  nacque, non 
avendola,  per  mancamento  di  s::rittori,  potata  far 
copiare,  né  ricopiarla  di  mia  mano.  Fra  due  giorni 
senza  altro  la  manderò,  accompagnata  da  alcune  al- 
tre. Baci  le  mani  al  Signor  Ambasciatore  ,  e  mi  ten- 
ga  in  sua  grazia.  Di  Mantova,  il  10  di  Agosto  del 
1586. 

X.  Al  medesimo . 

Ho  avuto  lettere  e  danari,  e  ne  ringrazio  il  Signor 
Ambasciatore,  e  V.  S.,  la  quale  non  si  dee  pentire 
d'avermi  fatto  questo  piacere,  ma  continuar  ne' me- 
desimi offlcj ,  acciocch'  io  le  possa  aver  obbligo  dad- 
dovero.  Mi  rallegro  che  il  Signor  Don  Cesare  mi 
abbia  punto  motteggiando,  perchè  m'ha  dato  ardire 
di  scriverli  con  maggior  libertà,  eh' io  non  averci 
fatto  ;  pero  raccomando  a  V.  S.  la  lettera  ,  e  la  prcg  o 
che  ricordi  a  S.  Eccellenza  il  negozio  dello  smemo- 
latissiniQ,  che  sono  io.  Io  le  avrei  pagata  la  fiera,  se 
io  fossi  stato  costij  ma  in  Mantova  non  ho  veduto  ve- 
stigio alcuno  della  fiera,  che  voi  ricercate:  conver- 
rà ch'io  la  vada  cercando ,  per  uscir  di  debito:  e 
la  cercherò  senza  fallo.  Ringrazio  V.  S.  dell'avverti- 
mento ,  che  mi  da,  dello  scrivere  alla  Gran  Duches- 
sa ,  perch'  io  debbo  farlo  ,  e  cercare  in  questo  modo 
la  sua  grazia:  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  15 
d'  Agosto  del  1585  . 

XL  Al  medesimo . 

Don  Paolo  m'ha  portato  il  quinternello,  ed  io 
ho  subilo  corretti  i  canti ,  e   ripieno  il  vacuo ,  dove 
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«''può.  Credo  die  '\  Padre  D.  Angelo  avrà  manda- 
ta a  V.  S.  un'  altra  mia  canzone  ,  similmente  in  lode 
della  Signora  Principessa  ,  la  quale  dovrebbe  esser 
capitata  in  Toscana.  Soglio  comporre  qualche  volta 
sODCtli,  o  canzoni ,  o  madrigali  ,  o  altro  ,  e  gli  scrivo 
in  un  libro  .  V.  S.  gli  vedrà  in  buona  occasione.  A 
M.  Vittorio  io  non  rispondo,  perdi' egli  dà  troppo 
tardo  recapito  alle  lettere:  e  quelle,  eh' egli  mi  man- 
dò dd  Signor  Cavaliere  Glo.  Galeazzo  Rossi ,  non 
erano  più  a  proposito;  risponderò  nondimeno  a  Sua 
Signoria,  benché  non  bisogni.  A  lui,  benché  fosse 
necessario,  non  scrivo,  perchè  mi  parrebbe  di  scri- 
vere invano  -,  ma  prego  V.  S.  che  gli  dimandi  quel- 
r  Alessandro  Afrodiseo  sovra  la  iNIetafisica  ,  tante 
volte  promesso,  e  tante  velie  dovuto-,  e  poi  faremo 
amicizia  ,  se  gli  pare.  Io  son  pure  il  buon  Tasso,  il 
caro  Tasso,  1  amorevol  Tasso,  e  sono  l'assassinato 
Tasso,  massimamente  da' libra] ,  e  dagli  stampatori, 
i  quali  non  hanno  discrezione-,  ma  son  risoluto  che 
la  cosa  per  l'avvenire  vada  in  un  altro  modo.  Rin- 
grazio V.  S.  della  cortesia;  e  bacio  le  mani  al  Signor 
Ambasciatore.  Di  Mantova,  il  2(3  di  Agosto  del  1 58o. 

XII.  Al  medesimo . 

Io  m'  impaccio  tanto  mal  volentieri  co'  libra]  e 
stampatori,  perii  torti  che  mi  hanno  fatto  in  ogui 
tempo  ,  per  non  dire  assassinamenti ,  che  mi  son  ri- 
soluto di  pregar  V.  S.  che  voglia  per  T avvenire  fare 
stampare  tutte  l'opere  mie  ;  perch' ella  ha  miglior 
fortuna,  e  potrày,.racglio  guardarsi  dall  ingordigia 
d'alcuni,  e  dall'indiscrezione:  e  mi  sarebbe  grato 
sopi-ammodo  che  ella  cominciasse  dal  Floridante,  pic- 
elo] poema  di  mio  padre,  ma  vago  e  dilettevole 
molto,  Cornelia  sa.  La  canzone  fu  mandata  al  P. 
Don  Angelo:  e  poi  in  uii  altro  piego  una  lettera  alla 
-     Leti.  T.JIL  i4 
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Gran  Duchessa:  e  se  non  fosse  mandata  a  buon  rica- 
pito, scriverò  di  nuovo  a  S.  Altezza,  ringraziandola  j 
ma  non  voglio  presupporre  che  si  trovi  tanta  negli- 
genza, o  tanta  infedeltà  in  cosa,  eh' agli  altri  impor- 
ta poco  ,  e  molto  a  me.  Ora  scrivo  un'altra  lettera  al 
Signor  Don  Cesare,  dubitando  che  siano  smarrite  le 
prime,  ch'erano  ne' pieghi  medesimi ,  ch'io  manda- 
va al  Padre   Don  Angelo  5  perchè   io  non  aveva  co- 
si spesso  comodità  di   vederlo ,  stando  molte  miglia 
lontano  di  Mantova.  La  ringrazio  della  diligente  in- 
formazione ,  che  mi  mandò  di  Damasco ,  della  quale 
m'ero  scordato  di  riscriverle:  e  la  prego  che  mi  per- 
doni  s  io  le  pajo  pigro  in  servirla  ,  perchè  sono  al 
solito  poco  disposto  .  Baci  le  mani   in  mio  nome  al 
Signore  Ambasciatore  :  e  se  M.   Vittorio  si  risolve  a 
darle  quel  libro,  sia  contento  di  mandarlomi  :  e  stia 
sana  .  Di  Mantova,  il  2  di  Settembre  del  1J86. 

XIII.  yil  iìiedesinio . 

Mi  maraviglio  di  non  aver  lettere  di  V.  S.,  aven- 
dole io,  dopo  la  ricevuta  dell'ultima  sua  ,  scritto  al- 
cune volte:  e  mi  spiace  che  non  mi  mandi  risposta 
del  Signor  Don  Cesare  d'  Este;  perchè  non  ave  ndomi 
egli  voluto  donar  cosa  alcuna,  né  alle  sue  nozze,  né 
poi,  né  avendo  voluto  io  dimandargliele,  poteva  al- 
meno credere  di  ricuperar  le  mie  robe  per  suo  mez- 
zo :  ed  egli  doveva  farlo,  per  non  parer  più  ricorde- 
vole delle  mie  parole, che  furono  sparse  al  vento,  ohe 
delle  sue   ch'io  raccolsi  nella  memoria,  o  pur  degli 
scritti  dell'uno  e  dell  altro  di  noi.  Penso  di    stam- 
parli ,  e  di  por  le  sue  lettere  fra  le  mie  :  e  se  Sua  Ec- 
cellenza farà  rendermi  la  valigia  e  quelle  casse,  do- 
ve sono,  mostrerà  di  non  aver  paura,  che  '1  mondo 
sappia  la  verità,  la  qual  non  può  stare  occulta,  ed  é 
giusto  che  si  riveli  .  Vorrei  che   Sua  Beatitudine   mi 
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facesse  una  grazia,  ch'insieme  co' sonetti  fatti  in  lo- 
de altrui,  io  ne  potessi  stampare  alcuni  altri,  ch'io 
farò  in  biasimo,  i  quali  a  mio  parei'C  non  saranno 
contra  il  buon  costume,  anzi  saranno  quasi  sprone 
air  avarizia ,  per  farla  muovere  dove  bisogna.  Voi 
sapete  il  motto  di  Guglielmo  Borsiere  a  M.  Erminio 
Grimaldi:  può  servire  per  ricoi'do  a'presenti  ancora; 
ma  non  sarebbe  per  mio  parer  bisognato  al  Serenis- 
simo Signor  Duca  di  Mantova,  s' io  avessi  potuto 
stampare  a  tempo  il  Floridante  .  Torno  dunque  a 
pregar  V.  S.  a  farmi  la  grazia,  che  le  ho  chiesto  :  e 
non  solo  si  risolva  a  farlami ,  ma  farla  quanto  più 
presto  sia  possibile.  I  miei  bisogni  son  molti  e  gran- 
di, e  particolarmente  per  una  medicazione  impor- 
tantissima, che  mi  bisogna  fare,  come  potrebbe  veder 
per  un  consulto  del  medico  ;  e  nessuno  mi  può  me- 
glio ajutare  che  questo  Serenissimo  Signore.  Credo 
eh  abbia  avuta  la  lettera  della  Gran  Duchessa  ,  per- 
chè il  Padre  Don  Angelo  alferma  averla  mandala.  V. 
S.  baci  le  mani  da  mia  parte  al  Signor  Ambasciatore, 
ed  inchini  l' Eccellentissimo  Signor  Don  Cesare  in 
mio  nome,  prima  che  più.  si  rinfreschi:  e  viva  feli- 
ce .  Di  Mantova ,  il  1  j  di  Settembre  del  1 586. 

XIV.  Al  medesimo . 

Non  ho  scritto  a  V.  S.  questi  giorni  passati ,  per- 
chè sono  stato  infermo,  anzi  che  iìo:ed  ora  non  sono 
aifatto  sano,  ma  posso  nondimeno  sedere.  Piaccia  a 
nostro  Signore  di  conservarmi  lungamente  in  questo 
staio  ,  anzi  di  migliorarlo.  Sono  ancora  creditore  di 
alcune  lettere,  e  sarei  peravventura  di  molte, se  1  in- 
fermità non  mi  avesse  impedito  di  scrivere^  però  de- 
sidero la  vosti'a  diligenza ,  e  la  cortesia  del  Signor 
Don  Cesare .  h.  sua  Eccellenza  sarà  facile  di  ricupe- 
rare le  mie  robe ,  eli'  erano  in  Sant'  Anna  ,  e  di  man- 
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darmele  colla  prima  comodila  di  barcn,  come  voi  mi 
scriveste  da  sua  parie-,  ma  se  non  gliele  ricordate  voi, 
che  avete  cominciato  a  favorirmi  con  Sua  Eccellen- 
za, non  so  chi  vorrà  ridargliele    a   memoria.  Se  già 
foste  messaggiero  di  buona  novella,  non  vogliate  ora 
esser  dissimile  a   voi  medesimo:  accrescete  di  grazia 
gli  obbligiii  miei,  e  la  nosira  amicizia,  e,  s'è  possi- 
bile, l'altrui  liberalità;  perchè  la  vostra  è  ben  gran- 
de ,  e  quasi  supera  le  vostre  forze,  ma  non  adempie 
1  miei  desiderj  .  Non  posso  scriver  più  liberamente; 
e  dove  nclio  scrivere  è  somma  libertà, congiunta  con 
somma  cosiaiiza,  dovrebbe  esser  nel  rimanente.  Sia- 
te certo  di  me,  e  fate  che  io  sia  certo,  che  non  mau- 
c>n  per  voi   che  io  sia   compiaciuto,   massimamente 
nel  nego/io  di  cjiesti  libri,  e  di  queste  altre  cose  che 
mi  son  necessarie:  e  procuratemi  di  grazia  in  tutti  1 
modi   risposta  dal  Signor  Don  Cesare.  Vi  rimando 
il  Floridante,  nel  quale  ho    racconcio  (fucile  parti, 
che  mi  parevano  di    averne    mnooior  bisoo-no  ,  e  ri- 
piene  quell   a, tre,  che  potevano    esser   riempite:  al- 
cune è  quasi  impossibile  che  si   riempiano,  o  alme- 
no più  che  non  pare:  in  altre  si  può  aggiunger  quel 
che  si  legge  nell' Amadigi,  come  io  ho  segnato  a'  suoi 
luoghi .  Sono  alcuni  canti   trasposti  ;  e  di  questo   si- 
milmenie  ho  avvertito  chi  si  prenderà  la  cura  di  far- 
lo stampare:  altri  sono  soverchj;  però  prego  V.  S.  che 
voglia  leggerlo  tutto  con  dlHgen/.a,  ed   attenzione:  e 
non  potendo  supplire  al  difetto,  almeno  non  consen- 
ta che  si  legga  alcuna  parte  duplicata .  Non  ho  anco- 
ra fatte  le  cinquanta  stanze,  che    vi  mancano.  Co- 
mincerò domani,  e  gliele  manderò  poi  colla  lettera 
dedicatoria,  e  colla  canzone  .  Frattanto  V.  S.  potreb- 
be fare  gli  argomenti  a  ciascun  canto,  aceioccliè  sia 
ogni  cosa  all'ordine  in  un  islcsso  tempo.  Signor  mio,' 
questo  è  il  tempo  di  ajutare  il  povero  Tasso.  Conten- 
tatevi di  esser  voi  quello;  poiché  non  avete  sprezza- 
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ta  la  mia  fortuna  già  incliinata,  o  piuttosto  abbattu- 
ta e  la  mia  depressa  condizione:  e  baciate  le  mani 
al  Sio-uor  Don  Cesare,  e  al  Signor  Ambasciatore  da 
parte  mia,  scrivendomi  spesso  di  loro,  e  di  voi  me- 
desimo. V.  S.  viva  felice  .  Di  ISlanlova,  il  2  di  Otto- 
bre del  1586, 

XY.  Al  medesimo. 

Rlno-razio  V.  S.  cbe  al  fine  abbia  mandate  le  robe, 
acciocché  i  ringraziamenti  sian  presti  ,  se  gli  effetti 
sono  stati  tardi;  perchè  questi  non  dipendevan  dal- 
la vostra  volontà,  ma  quelli  dipeudon  dalla  mia,  ed 
io  non  mi  pento  d'  aver  voluto  esservi  molto  obbli- 
galo.  Non  vi  pentite  voi  di  questo  piacere,  che  m  a- 
vele  fatto  5  ma  seguile  di  bene  in  meglio  ,  prenden- 
do, o  cercando  l'occasioni  conforme  alla  buona  in- 
tenzione;  le  quali  non  posson  muicare  in   Ferrara, 

in  casa   del  Si^uor  Ambasciatore  di  Toscana,  al  Si- 

1  •  ■ 

gnor  Antonio  Costantini ,  gentiluonio  di  lauto  inge- 
gno, adi  tanto  giudizio,  e  lauto  fortuuato   in    ogni 
sua  azione.  Diedi  il  Segretario  alcuni  giorni  sono  al 
figliuolo  di  M.  Girolamo  Costa  ,  ed  insieme  un  pic- 
ciolo discorso,  cbe  io  mando  a  V.  S.;  ma   il   volume 
non  potrà  crescere  a   convenevol  grandezza,  senza 
l'ajuto  di  qualche  altra  mia  opera.  Loderei  il  con- 
giungervi  insieme  le  mie  lettere;    ma  nou  le  posso 
raccoglier  così  facilmente,  bench'io  n'abbia  scritte 
gran  numero.  Alcune  poclie  erano  nella  valigia,  al- 
tre in  un  mio  libro;  molte   u'  ha   il  Licino,  molte  lo 
Scalabrino,  e  1'  uno  e  l'allro  le  darebbe  agevolmen- 
te; e  si    potrebbon  chiedere   al   Padre  Don    Angelo 
Grillo,  ed   al  Signor  Maurizio    Calanco,  ed  a  Mon- 
signor Papio,  ed  al  Sig.  Patriarca  Gonzaga   quelle, 
che  ho  scritte  a  ciascun  di  loro  ;  ma    questo  negozio 
non  si  spedirebbe  così  tosto  :  veda  V.  S.  che  le  pare 
che  f\icciarao  .  Questi  due  piccioli  discorsi    non  ri- 
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cTiIedono  altra  lettera  dedicatoria,  essendo  scritt[  ad 
amici  particolari  ,  o  almeno  non  si  convien  molto 
ch'io  la  faccia.  Può  drizzarli  V.  S.  al  Signor  Don 
Cesare ,  e  far  la  lettera  a  suo  modo ,  e  se  pur  vuole 
che  gliele  indirizzi  io  stesso,  e  che  faccia  la  lettera  ; 
eccola  :  V.  S.  la  faccia  stampare  sotto  il  nome  di  Sua 
Eccellenza ,  o  sotto  quello  della  Signora  Duchessa, 
mutando  i  titoli  solamente .  Io  concedo  alla  pruden- 
za ,  ed  alla  provvidenza  di  V.  S.  che  governi  questo 
negozio  a  suo  modo  :  e  se  il  corriere  non  avesse  fret- 
ta, le  averci  mandato  qualche  altro  mio  componi- 
mento ;  ma  il  manderò  quest'  altra  settimana  .  Frat- 
tanto aspetto  d'esser  consolato  da' miei  libri,  dei 
quali  ho  gran  bisogno  ,  benché  io  abbia  maggior 
bisogno  dell'altre  cose.  Ho  grande  obbligo  al  Signor 
Cavalier  Pignata,  e  prego  V.  S.  che  gli  baci  le  ma- 
ni in  mio  nome  -,  ed  al  Signor  Ambasciatore  ,  ed  al 
Signor  Don  Cesare  mi  raccomandi  co' debiti  termi- 
ni :  e  viva  lieta.  Di  Mantova,  il  7  di  Ottobre  del  1 586. 

XVI.  Al  medesimo. 

Mandai  questa  settimana  a  V.  S.  quella  parte  del 
Floridante,  che  m'era  restata  qui,  cosi  acconcia,  co- 
me dee  essere  stampata  -,  e  la  diedi  al  fattore  di  M. 
Girolamo  Costa,  che  ritrovai  nel  fondaco,  perchè  e- 
gli  era  infermo,  e'I  figliuolo  in  villa .  Ora  per  la 
medesima  strada  le  mando  l'ultima  canzone,  ch'io 
feci  alla  Serenissima  Signora  Principessa.  Farò  si- 
milmente le  stanze ,  lodando  le  donne  illustri  per 
fama  di  casti  tea  :  ma  i  poeti,  come  voi  sapete  molto 
bene,  posson  favorire  gli  amici  e  i  Signori,  o  servir- 
li in  questo  modo;  perchè  forse  questo  non  è  servi- 
zio inferiore  agli  altri,  se  dirittamente  è  stimato.  Vi 
pregai  che  sollecitaste  la  spedizione  del  mio  nego- 
zio: e  non  potendo  mandar  subito  tutte  le  casse, 
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ni?indaste  almeno  la  valigia,  e  qualche  altra  cosa  più 
necessaria 5  ma  nell'ultima  lettera  V.  S.  mi  scrive 
che  Graziano  manderebbe  tutte  le  robe.  A  me  fa- 
rebbe gran  piacere,  e  gli  userei  qualche  cortesia  j 
ma  se  alcuno  interponesse  qualche  impedimento  , 
prego  di  nuovo  V.  S.  che  solleciti  il  fine  di  questa 
pratica.  Mi  piace  ch'abbia  dato  principio  a  fargli 
argomenti  per  il  Floridante  5  ed  avendone  già  fatti 
sei,  come  scrive,  tosto  ne  sarà  al  fine.  Se  manderà 
la  canzone  in  Toscana,  0  altrove,  sia  contenta  di  ri- 
copiarla in  miglior  lettera,  acciocché  sia  letta  più 
volentieri .  Aspetto  1'  Afrodiseo  sovra  la  Metafisica  ; 
e  le  rimanderei  il  libro  di  M.  Vittorio,  ma  n'ho 
perduta  la  metà.  Mi  spiace  che  V.  S.  sia  per  partir- 
si da  Ferrara,  non  potendo  io  venire  a  Roma  in  sua 
compagnia,  come  ho  tanto  tempo  desiderato;  ma 
dovrei  preporre  i  miei  a' suoi  comodi, bench  io  po- 
tessi .  Prima  non  stimo  possibile  che  si  stampi  il 
Floridante-,  pure  ne  lascio  la  cura  a  lei:  ed  io 
non  mancherò  della  diligenza  che  posso  usare ,  la 
quale  è  d'  uomo  infermo .  V.  S.  baci  le  mani  al 
Signor  Don  Cesare,  ed  al  Signor  Ambasciatore,  e 
mi  tenga  in  sua  grazia.  Di  Mantova,  il  10  di  Otto- 
bre del  1 586. 

XVII.  Al  medesimo . 

Aspetto  risposta  da  V.  S.  che  abbia  ricevuti  gli 
ultimi  pieghi,  ne' quali  era  una  canzone,  e  fur  dati 
da  me  al  fattore  di  M.  Girolamo  Costa.  Se  vedrà 
tardi  alcune  mie  composizioni ,  non  incolpi  il  mio 
volere,  ma  la  fortuna:  ma  con  picciol  danno,  o 
con  nissuno,  perchè  non  tutti  i  versi  sono  simili  al- 
l'ova,  che  divengono  tosto  stantive",  ma  alcuni  più 
s'  assomigliano  al  vino,  il  quale  è  molto  miglior  del 
mosto  ,  benché  colla  vecchiezza,  o  colla  maturità  po- 
tesse perder  la  dolcezza,  0  acquistare  1'  amaritudine. 


Mi  rincresce   die  Graziano  non   abbia  mandate^ le 
robe,  come  V.  S.  scriveva  per  l'altra  sua;  perchè   è 
tempo  d'adoperarle   co' libri,  ed  ormai   le  notli  son 
cosi  lunghe,  che  se  ne  possono  studiar  molte  ore.  Io 
non   ho   fatta  alcuna   deliberazione  di  partirmi ,  ma 
confermata  quella   medesima ,  eh' avea  di  fermarmi 
quanto  più  per  me  si  può  5  laoude  il  Signor  Don  Ce- 
sare non  dovrebbe  tardar  più  a  farmi  questo  favore. 
Aspettava  sue  lettere,  e  se  V.  S.  non  crede  d'esser- 
gli troppo  nojoso,  0  di  parerli  importuno,  li  diman- 
di la  risposta,  e  baci  le  mani  al  Signor  Ambasciato- 
re. Io  sono  occupato  intorno  a  certe   composizioni  , 
che  faccio  per  commissione  del  Serenissimo   Signor 
Principe,  e  di  già  l'avrei  finite,  se    non  fossi  stato 
disturbato.  V.  S.  viva  lieta .  Di   Mantova,  il  13  di 
Ottobre  del  1 5òo. 

XVni.  ^l  medesimo. 

Io  non  voglio  altro  sollecitatore  che  V.S.,nè  altro 
procuratore  \  però  le  ricordo  la  spedizione  del  nego- 
zio. Parli  col  Signor  Don  Cesare,  prometta  a  Gra- 
ziano, vagliasi  di  tutti  gli  amici,  perchè  io  sia  sod- 
disfatto di  questa  onestississima  dimanda;  e  se  il 
Signor  Don  Cesare  non  vuol  che  io  possa  onorarmi 
con  alcun  suo  illustre  testimonio  ,  almeno  in  quel 
ch'appartiene  all'interesse  ,  dovrebbe  esser  favore- 
vole. V.  S.  baci  le  mani  a  Sua  Eccellenza,  alla  Si- 
gnora Donna  Virginia,  al  Signor  Ambasciatore,  ed 
alla  Signora  Ambasciatrice,  come  io  di  cuore  saluto 
V.  Signoria,  e  me  le  raccomando  in  grazia.  Di  Man- 
tova, il  15  Ottobre  del  1586. 

XIX.  Al  medesimo . 

h'  ultima  lettera  di  V.  S.    che  dorea  rallegrarmi. 
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mMia  portata    buona    speranza,   anzi  molte  buone 
speranze,  e  fra  l'altre  quella  della  sua  venuta;  che 
non  mi  poteva  venir   miglior  nuova.   Può   dunque 
venir  quando  vuole,  che  da    me   sarà   veduta  volen- 
tieri ,  coni' ella  può  credere:  così  potesse  esser   rac- 
colta secondo  il  suo  merito,  e '1  mio  desiderio-,  ma  io 
m'assicuro  di  proferirle  mezzo  letto.  Aspetto  le  ri- 
sposte dell'Eccellentissimo  Signor  Don  Cesare,  le  qua- 
li per  la  tardanza  mi  saranno  più  care:  ed  avrò  gran- 
d  obbligo  a  Sua  Eccellenza,  se  insieme  manderà  le 
robe,  e  tutti  i  libri,  perchè  non  potrei  ricever  mag- 
gior consolazione.  Graziano  non  ha  voluto  far  que- 
sta buon'opera,  né  darmi  quest'altra  allegrezza:  to- 
sto s'è  jìentito.  Mi  son  messo  attorno  alle  cinquanta 
stanze.  Piaccia  a  Dio  che  il  lodar  molte  nobili  don- 
ne giovi  alla  memoria  di  mio  padre, ed  alla  vita  mia; 
fra  r  altre  dee  esser  la  Signora  Cavalletta;  ma  vorrei 
che  la  sua  cortesia  non  fosse  impedita  :  nò  mi  piace- 
rebbe eh'  io  n'  avessi  l'obbligo,  ed  altri  la  comodi- 
tà. Rendo  a  V.  S.  infinite  grazie  delb  ordine  che  ha 
dato  M.  Girolamo  Costa  per  me ,  e  più  appieno  la 
ringrazierò  nel  suo  venire:  frattanto  si  contenti  ch'io 
possa  lodare  la  sua  pronta  cortesia,  poiché  mi  dolgo 
della  tardanza  degli  altri  ,  che   potevano   cavarmi  di 
impaccio,  già  molti  mesi  e  molti  anni  sono  ,  e  non 
hanno  voluto  farlo:  e  faccia  qualche  accordo  con  gli 
stampatori,  perch' è  ben  ragionevole  che   gli  superi 
d'ingegno:  e  ninna  più  giusta  vittoria   si  può  aver 
di  questa  generazione  d'uomini,  che  cavandogli  da- 
nari dalle  mani.  V.  S.  viva  felice, e  si  ricordi  del  suo 
Tasso .  Di  Mantova ,  il  20  di  Ottobre  del  1 586. 

XX.  Al  medesimo  . 

Mando  a  V.  S.  il  Secretarlo,  nel  quale  ho  corrette 
quelle  cose  che  mi  parevano  d'  averne  bisogno  .  Le 
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mando  ancora  un  altro  Trattato  ,  che  lo  scrivo  2u  lei 
stessa  in  questa  materici.  E  scritto  di  mia  mano,  che 
vuol  dire  male  scritto;  laonde  dubito  che  \.  S.  ap- 
pena potrà  intenderlo:  ma  io  non  posso  scrivere  in 
modo  alcuno  più  d'uno,  o  due  fogli  di  carta,  tanti 
vapori  mi  vanno  sulla  testa,  benché  io  sia  digiuno: 
ed  oltre  a  questo,  ho  altri  impedimenti  .  Veda  V.  S. 
quanto  m'è  necessario  Tajuto  suo.  Deliberando  di 
fai'c  stampare  l'uno  e  l'altro  Trattato, avvertisca  che 
questo  secondo  non  sia  stampato  scorrettissimamen- 
te, come  sono  state  tutte  l'altre  mie  cose.  Rimando 
ancora  a  V.  S.  1  ultimo  quinternello,  nel  quale  ho 
ripieno  i  vacui,  e  racconci  molti  versi;  laonde  s'ella 
avrà  tirato  a  fine  gli  argomenti  ,  si  potrebbe  comin- 
ciare a  stampare,  perchè  mando  ancora  quelle  stanze 
che  mancavano.  Altro  per  me  non  manca  che  la  lette- 
ra dedicatoria,  la  quale  si  può  riserbare  all'ultimo. 
Le  stanze,  che  dovevano  esser  cinquanta,  non  saran- 
no più  di  venticinque;  perchè  mi  sono  cresciuti  i 
negozj,  e  mancate  le  speranze:  e  queste  ancora  man- 
derò assai  tosto,  e  saranno  ancora  cinquanta,  se  tan- 
te ne  volete  per  aggiustare  il  volume  più  proporzio- 
natamente .  V.  S.  dunque  non  indugi  a  dar  princi- 
pio; perchè  questa  sospensione  può  esser  cagione  di 
molti  impedimenti.  Le  ricordo  il  mandarmi  i  libri  , 
che  mi  sono  necessarj  tanto,  che  non  ne  posso  star 
senza  ,  e  quella  parte  delle  robe  che  spera  potermi 
mandare;  benché  elle  siano  state  guadagnale  da  me 
in  modo,  che  mi  maraviglio  che  me  ne  sia  negata  al- 
cuna parte.  Sollecitate  ,  Signor  mio,  perchè  quanto 
più  s' indugia  ,  tanto  s'  aggiunge  maggior  dilTicoltà  al 
negozio,  e  molestia  alF animo  mio.  V.  S.  baci  le  ma- 
ni al  Signor  Don  Cesare,  ed  al  Signor  Ambasciato- 
re: e  di  grazia  ,  se  desidera  di  farmi  conoscer  l'amo- 
re  che  mi  porta,  mi  scriva  quanto  più  spesso   ella 
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può  ;  e  viva  lieta .  Di  Mantova  ,  1'  ultimo  di  Ottobre 
1586. 

XXI.  Al  medesimo . 

Leggo  con  infinito  piacere  il  libro,  del  quale  V, 
S.  cox'tesemente  mi  h)  fatto  dono;  n\a  vorrei  che  fa- 
cesse iì  dono  compito,  e  mi  mandasse  gli  altri  due 
tomi ,  che  seguono  dopo  questo.  Signor  mio,  io  co- 
nobbi V,  S.  tanto  cortese  ,e  tanto  officioso,  che  non 
posso  mutar  quel  primo  concetto,  eli'  io  feci  della 
sua  virtù.  ]Non  si  maravigli  dunque,  se  io  le  scrivo 
così  liberamente;  anzi  da  questa  mia  libertà  ella  stes- 
sa faccia  argomento  della  somma  cortesia  sua.  Le 
avrei  ancora  grande  obbligo ,  se  facesse  officio  col 
Signor  Fattore  Coccapane,o  col  Signor  Pocaterra  ^ 
perchè  mi  fosse  restituito  un  tomo  di  Averroe,  ed 
un  di  San  Tommaso  ,  che  mancano  fra  gli  altri  miei 
libri-,  ma  questo  può  far  con  suo  comodo,  ed  a  qual- 
che occasione  opportuna  :  e  viva  felice.  Di  Mantova, 
il  primo  di  Novembre  1586. 

XXIL  Al  medesimo . 

Quanta  sia  la  mia  smemorataggine,  a  molti  segni 
può  esser  manifesto;  ma  particolarmente  ora  ne  ve- 
drà V.  S.  uno .  Nel  mio  Secretario  era  una  parte  as- 
sai bella,  né  punto  vana,  de' titoli,  e  della  consue- 
tudine ,  la  qual  manca  nella  copia  .  Prego  V.  S.  che 
cerchi  la  copia  intiera,  e  potrà  in  mio  nome  chieder- 
la al  Siguor  Torquato  Rangoni,qual  so  che  non 
negherà  il  darlavi  :  e  la  faccia  stampare  in  quel  mo- 
do, acciocché  tutte  le  mie  opere  non  abbian  la  me- 
desima disgrazia  .  I  miei  libri  sarebbono  stati  man- 
dati a  tempo;  perchè  ho  bisogno  di  alcuni,  e  il  pos- 
so avere  di  alcuni  altri:  nell'  altre  cose  aspetto  quel 
che  avverrà .  Ho  ricevuto   il  piego  di  V.  S.   entrovi 
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gli  argomenti  del  Floridante,  spiegati  da  lei  in  rime 
così  leggiadramente,,  che  occuperà,  o  lorrà  la  palma 
agli  altri,  che  hanno  fin  qui  fatti  argomenti  in  rime 
Toscane:  e  vorrei  poter  essere  io  cosi  eloquente  nel- 
le vostre  lodi,  come  queste  vostre  composizioni  non 
hanno  bisogno  dell' emenda,  che  voi  chiedete  j  ma 
voi  fate  questo  forse  più  per  modestia,  che  perchè 
giudichiate  averne  mestieri .  Farmi  che  al  numero 
degli  argomenti  ,  per  agguagliar  quello  de' canti ,  ne 
manchin  due-,  date  dunque  (lue  al  resto  allegramen- 
te,efate  stampare  senza  indugio  alcuno.  V.S.  uii  ten- 
ga vivo  nella  memoria  del  Signor  Don  Cesare  ,  e  del 
Signor  Ambasciatore:  e  viva  felice.  Di  Mantova,  il 
6  ÌNovembre  del  1586. 


XXIII.  Jl  mede 


Simo. 


Ed  io  ho  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  e'I  Trattato 
del  Segretario  così  gentilmente  scritto,  come  suole 
scrivere  tutte  le  sue  cose,  e  le  mie,  che  non  merita- 
no tanto  favore.  Gliele  rimando,  avendo  confronta- 
ti que' due  luoghi  solamente,  perchè  mi  sono  coufi- 
dato  nel  rimanente  della  sua  iul(_lligenza.  Le  mando 
ancora  le  stanze,  clie  deoiio  esser  giunte  al  tempio 
della  Castità:  e  tre  alti-e  ,  che  si  possono  porre  nel 
principio  dell' ultimo  cauto  ,  0  di  quello  die  segue 
a  queir  altro,  ove  dice  d'attaccar  la  cetra  ad  una  pie- 
tra, che  non  ben  mi  ricordo  qual  sia.  Manderò  la 
lettera  dedicatoria  lunedi  per  lo  corriero,  e  1  sonet- 
to d(  Ila  Croce  per  il  Padre  don  Gabbriello,  che  V.  S. 
mi  dimanda,  se  pur  sarà  possibile  eh'  io  l'abbia 
fatto,  perchè  sono  occupatissimo  ^  e  scriverà  al  Si- 
gnor Don  Cesare  in  quel  particolare,  come  V.  S.  mi 
consiglia.  Vorrei  che  questo  poema  fosse  stampato 
in  tutti  i  modi,  e  senza  alcuno  indugio, quantunque 
mi    spiaccia  di   non   aver  potuto    rivedere  gli   altri 
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quinternclli  olire  al  primo:  e  se   V.  S.  potesse  man- 
dargli.  io  gli  rimanderei  tanto  a  tempo,  che  non  trat- 
terrei la  stampa  j  alla  quale  vorrei  elu;  si  desse  prin- 
cipio questo  mese:  e  (juesto  è  il  maggior  piacere,  che 
io  possa  ricever  da  ^  .  S.,  il  quale  sarà  compiuto,  s'io 
potrò  rivedere  gli  aliri  quinteruelli   in   modo  ,  clic 
non  s'indu^j.  Mi  vien  detto  che '1  Vasalino  fa  stam- 
pare non  so  che  mie  lettere.  Egli  sa  pure  che  io  soa 
libero,  e  che  la   liberlà  può  essere  spesso  accompa- 
gnata colla  licenza  di   far  molte   cose-,  però  non  do- 
vrebbe  accrescere  le   mie   disperazioni    con    questo 
nuovo   dispiacere  .   Scrivo   al  Signor   Gio.   Lorenzo 
Malpigli,  perchè  dia  a  V.  S.  un  mio  Dialogo  del  fug- 
gir la  moltitudine  ,  il  quale  si  potrà  fare  stampare, 
col  Segretario,  che  appunto  sarà  molto  a  proposito. 
Mi  sono  avvisto  che  dovrei  abbreviare  quel  titolo  , 
se  cosi  pare   a  lei .  Le  dedicazioni  non  dovrebbono 
esser  mai  inutili  ;  ma  V.  S.  vede  meglio  di  me  quel 
che  conviene  5  perchè   è   infatti.  Il   ritratto  di   mio 
padre,  e  l'altre  cose  può  tenere  in  casa   del   Signor 
Ambasciatore  ,  o  dove  le  pare,  sino  a  migliore  occa- 
sione .   Io  la  ringrazio  che    voglia  prender  per   me 
questo  incomodo   di  venire  a  ìMantova:  e  vorrei  po- 
terla accarezzare  ,  come  ella  merita^  ma  se  non  avesse 
avuta  fretta  d'  andare  a  Roma  ,  poteva   indugiare  si- 
no che  il  libro  fosse  stampato:  e  bacio  a  V.  S.  le  ma- 
ni.  Di  Mantova,  il  22  di  Novembre  del  1586. 

XXI\  .  y^l  medesimo. 

Mandai  subito  le  stanze,  che  doveano  essere  ajrsfiun- 
te  al  Fiondante-,  ma  quelle  tre  in  lode  del  Serenissi- 
mo Signor  Duca  di  Mantova  non  vorrei  che  fossero 
stampate  nell'ultimo  canto  ,  ma  nel  quarto,  o  nel 
quinto  che  sia,  dopo  quella  stanza,  nella  quale  scri- 
ve di   por  la  cetra  sovra   la  pietra.  Ora  le  mando  il 
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sonetto  sopra  la  Croce  che  non  ho  possuto  far  più,  e 
la  lettera  al  Signor  Don  Cesare:  s'avrò  tempo,  man- 
derò anche  la  dedicazione,  acciocché  V.  S.  non  met- 
ta alcuno  indugio  alla  stampa;  ma  al  più  lardi  la 
manderò  per  quest'altro  corriero  .  Vorrei  che  V.  S. 
ra  ajutasse  a  mettere  insieme  tutte  le  mie  lettere;  e 
però  ,  mentre  io  procurerò  di  riaverle  da  molte  ban- 
de ,  e  particolarmente  dal  Signor  Ardizio,  e  da  altri 
amici,  V.  S.  può  scrivere  alla  Gran  Duchessa,  ed  al 
suo  secretario,  pregandoli  che  mandino  quelle  che 
io  ho  scritte  a  Sua  Altezza:  il  che  deono  far  tanto  più 
volentieri ,  che  non  fece  il  Duca  di  Parma  ,  quanto 
più  posso  sin' ora  lodare  la  liberalità  Veneziana  del- 
la Romana.  Noi  altri  poeti  non  possiamo  vi\erc  lie- 
tamente, se  i  Principi  non  riconoscono,  con  questi 
quasi  tributi,  la  nostra  virtù.  E  per  fermo  è  una  nuo- 
va sorte  di  grandezza  non  conosciuta  dal  volgo,  il 
potersi  fare  i  Principi  tributarj  ;  ma  questo  segreto 
non  convien  rivelarlo  al  volgo,  perchè  V,  S.  anch'es- 
sa e  poeta,  e  dee  favorire  i  poeti:  ma  lasciamo  i  scher- 
zi da  parte  .  Se  Mostro  Signore  dopo  tante  mie  tribo- 
lazioni si  mostrerà  benigno,  e  favorevole  a'miei  giu- 
stissimi desideri,  ed  esaudirà  le  mie  umilissime  pre- 
ghiere, io  non  dubito  che  questi  Principi  d'Italia 
non  debbano  mostrarsi  meco  liberali,  come  io  avea 
pensato  innanzi  a  tanti  di  di  mia  infelicità.  Frat- 
tanto V.  S.  m'ajuti  in  questo  negozio  della  stampa, 
quanto  ella  può:  e  sappia  che  di  ninna  cosafo  mag- 
giore stima,  che  della  memoria  di  mio  padre;  ma 
conviene  ancora  che  io  abbi  risguardo  a  molte  al- 
tre, ed  in  alcune  sono  stato  quasi  costretto:  bacio  a 
V.  S.  le  mani.  Di  Mantova,  il  24  di  Novembre  1  5S6. 

XXV.  ^l  medesimo . 
lo  soglio  uscir,  quando  posso,  ed  aver  le  risposte 
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di  V.  S.  da'  corrieri  quando  vogliono  ^  però  non  si 
maravigli,  se  riceverà  molte  lettere  in  molti  pieglii  : 
in  questo  sarà  la  dedicatoria  al  Signor  Duca  di  Man- 
tova ,  acciocché  s' incominci  subito  a  dar  principio 
alla  stampa.  Non  può  V.  S.  farmi  maggior  piacere. 
M.  Girolamo  Costa  non  ha  eseguito  1'  ordine  di  V. 
S.  come  avrei  creduto  ,  quantunque  gli  abbia  mo- 
strata la  lettera,  ch'ella  mi  scrive:  audrò  otz^iì  di 
nuovo  a  trovarlo,  per  veder  s'avrà  mutata  opinio- 
ne ^  ma  egli  poteva  esser  più  cortese.  Procuri  dalla 
Gran  Duchessa  le  lettere,  che  io  le  ho  scritte,  perchè 
desidero  ,  che  si  stampino  fra  l'altre  mie:  e  soprat- 
tutto V.  S.  serbi  le  lettere  scrittele  da  me  ;  acciocché 
restino  perpetuo  testimonio  della  nostra  amicizia  ,  e 
della  mia  benevolenza .  Nella  mia  valigia  erano  al- 
cune scritture,  le  quali  io  recupererei  volentieri.  Fra 
gli  altri  miei  libri  me  ne  fu  mandato  uno  da  Mon- 
signor Fantino;  se  l'ha  scompagnato,  me  ne  servi- 
rò 5  ma  non  vorrei  adoprarlo  s  egli  avesse  gli  altri 
tomi.  V.  S.  sappia  eh'  io  son  discretissimo:  e  leba- 
cio  le  mani .  Di  Mantova,  il  26  di  Novembre  del 
1586. 

XXYI.  ^l  medesimo . 

Sono  molte  settimane  ,  eh'  io  non  ho  lettere  di  V, 
S.,  onde  mi  saranno  più  care  ,  quando  mi  saranno 
portate.  Le  mandai  la  lettera  dedicatoria,  ed  alcune 
stanze 5  sicché  poteva  dare  il  poema  alla  stampa. 
Ninna  cosa  importa  più  in  questo  negozio,  che  la  pre- 
stezza 5  perchè  io  desidero  la  grazia  di  questi  Sere- 
nissimi Signori,  che  mi  hanno  tratto  di  prigione  . 
Prego  dunque  V.  S.  che  non  indugi ,  né  trattenga 
più  il  libro.  Il  ritratto  di  mio  padre  m'è  caro  quan- 
to possa  esser  cosa  al  mondo-,  però  glielo  raccoman- 
do ,  ed  insieme  queste  due  lettere  inchiuse  -,  T  una 
delle  quali  è  scritta  al  Signor  Ercole  Coccapani,  il 
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quale  potrà  darle  alcune  altre  mie  robe  ;  è  gentlluo- 
rao  ,  e'I  farà  agevolmente  ^  ma  sarà  meglio  che  gliele 
dia  ambedue.  JMi  rincresce  di  non  aver  fatto  men- 
zione uel  mio  Segretario  di  sette  pistole  di  DcMnoste- 
ne ,  e  d'  una  di  Filippo  :  s'io  n'  avessi  copia  alcuna, 
gliele  aggiungerei  5  sono  gravi,  come  quelle  di  Pla- 
tone e  di  Marco  Tullio,  e  col  parlare  assai  coulino- 
vato,  e,  per  così  dire,  legalo  dalle  congiunzioni.  V. 
S.  può  prender  nelle  cose  mie  ogni  sicurtà  ,  e  questa 
ancora  d'aggiungervi  queste  parole:  L^ epistole  di 
F'ilippo ,  e  di  Dd/nostefie  agguagliano  nella  graviLà 
quelle  di  Platone ^  e  di  Marco  Tullio  :  e  se  per  se 
stesse  non  s'attaccassero  coli' altre,  ve  n  aggiunga 
quattro,  o  sei  delle  sue  Toscanissime  .  iNon  so  che 
pensi  il  Vasalino  \  e  s'  oltre  1  obbligo  suo,  vorrà  fare 
che  io  abbia  qualche  scudo  per  questo  Natale,  lo  ho 
pensato  di  foraiare  anche  l'idea  dello  stampatore^  e'I 
vorrei  ofFicioiissimo,  e  cortesissimo:  egli  m' intende- 
rà. V.  S.  mi  consoli  spesso  colle  sue  lettere.  Io  ho 
quasi  finita  la  mia  tragedia,  la  quale  darò  alla  Si- 
gnora Principessa  Serenissima,  che  fu  cagione  ch'io 
la  finisca.  Ueile  mie  scritture  io  scrivo  al  Signor  Ga- 
valier  Piguata  ,  che  mi  promise  di  farle  ritrovare:  e 
bacio  a  V.  S.  le  mani.  Di  Àlautova,  il  30  di  Novem- 
bre del  1 586. 

XXVII.  ^l  medesimo . 

Nel  serrare  il  piego ,  vedendo  quanto  male  ho 
scritte  alcune  cose,  ho  voluto  aver  maggior  fede  nel- 
la sullìcienza  di  V.  S.,  che  timore  della  mia  negligen- 
za ,  o  delli  stampatori  ;  perchè  so  eh'  ella  potrà  in- 
tendere, e  corregger  tutte  le  cose  agevolmente.  Ora 
io  ini  vaglio  di  lei:  una  volta  la  servirò  io  in  simile 
occasione  .  11  Floridante  mi  piacerebbe  in  quarto,  o 
in  ottavo  foglio,  piuttosto  che  in  forma  picciola;  ma 
in  tutti  i  modi  la  prego  che  faccia  stamparlo    colla 
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dedicazione  al  Serenissimo  Signor  Duca  di  Manto- 
va; perchè  così  deliberai  che  si  facesse,  e  tale  an- 
che era  la  volontà  di  mio  padre  stesso  :  ed  a  Y.  S. 
bacio  le  mani.  Di  Mantova  ,  il  7  di  Dicembre  del 
1586. 

XXVIII.  Al  medesimo . 

Una  settimana  è  stato  trattenuto  il  quinternello , 
che  V.  S.  m' avea  mandato;  laonde  non  si  maravigli 
se  non  è  servita  d'  alcune  cose ,  che  mi  dimanda  ;  ma 
di  tutte  sarà  compiaciuta  ,  come  io  sia  meno  occupa- 
to .  La  tragedia  mi  vorrebbe  tutto  \  ma  è  stato  neces- 
sario che  io  attenda  ancora  a  quest' altro  negozio . 
Le  rimando  il  quinternello  colle  mutazioni  di  molle 
stanze,  e  di  alcuni  versi,  per  le  quali  questa  notte 
sono  stato  desto  molte  ore.  Vorrei  che  si  stampas- 
se in  tutti  i  modi ,  e  si  cominciasse  innanzi  Natale. 
V.  S.  non  può  farmi  maggior  piacere  di  questo:  né 
avrà  mai  così  bella  occasione  di  giovare  ad  un  suo 
amico:  e  ne  meriterà  tanto  maggior  lode,  quanto  in 
questa  operazione  sarà  più  singolare  ,  o  almeno  più 
raro  :  e  ninno  il  loderà  più  volentieri  di  me.  Fate 
dunque  di  grazia,  Signor  mio,  che  il  Vasalino,  o  gli 
altri  librari  non  mi  menino  di  giorno  in  giorno  con 
tanto  artificio,  e  con  impedimento  de'miei  negozj . 
Non  so  quello,  che  a  lui  importi  lo  stampar  prima 
il  Segretario;  ma  dovendosi  stampare,  come  io  con- 
cedo, non  si  dee  guardare  alla  picciolezza  del  volu- 
me più,  che  alla  convenevolezza.  Sarebbe  male  ac- 
compagnato col  Dialogo  delle  figure;  più  convene- 
volmente si  possono  stampare  insieme  il  Messaggie- 
ro,  o  quel  Del  fuggir  la  moltitudine,  come  già  le 
ho  scritto.  L'uno  si  potrebbe  avere  dal  Signor  Mal- 
piglio, che  alfine  dovrà  esser  cortese  in  renderlo: 
l'altro  aspetto  da  Roma,  perche  non  so  chi  n  abbia 
copia.  E  riformato,  e  sou  cassate  molte  vanila,  ed 
Leu.  T.HI.  i5 
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aggiunte  molte  cose  di  maggiore  importanza .  Frat- 
tanto non  si  dee  perdere  il  tempo,  ma  stampare  sen- 
za indugio  il  Floridante  :  ed  io  ve  ne  prego  per  la 
nostra  amicizia,  e  perla  benevolenza  del  Signor 
Cardinal  del  Mondovì,  che  vi  è  tanto  cara:  e  dopo 
averveue  pregato  .  ve  ne  riprego  :  e  vorrei  che  il 
pregare,  e  il  ripregare  non  fosse  indarno  .  Della  de- 
dicazione V.  S.  'può  deliberare  a  suo  modo:  col 
Messaggiero  sarebbe  quasi  necessaria  una  lettera  al 
Serenissimo  Signor  Principe  di  Mantova .  Io  serbo 
tutte  le  mie  rime  :  e  se  gli  stampatori  non  mi  fanno 
delle  solile  burle,  spero  di  farne  stampare  io  stesso 
un  buon  volume.  Mando  ancora  tre  stanze,  le  quali 
potrà  mettere  fra  l'altre  delle  Donne  caste, dove  più 
le  pare .  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Don 
Cesare  d'Este,  ed  al  Signor  A.mbasciatore ,  se  egli 
sarà  ritornato  da  Fiorenza:  ed  avvertisca  di  mandar 
le  sue  lettere  in  modo,  che  mi  siano  date  subito. 
Terrò  memoria  del  Padre  Don  Gabbriello  :  frattanto 
V.  S.  può  conciare  quel  verso  così  : 

V^oi  sacrate  alla  Croce  or  prose  j  or  carmi . 
Aspetto  sue  lettere  conforme  all'espettazione  ,  che  io 
ho  della  sua  gentilezza:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Man- 
tova, il  9  di  Dicembre  del  1586. 

XXIX.  Al  medesimo  . 

Ringrazio  V.  S.  infinitamente  che  abbia  fatto  dar 
principio  a  stampare  il  Floridante^  perchè  niuna 
cosa  può  acquietarmi  più  l'animo  in  tutte  le  deli- 
berazioni. Faccia  dunque  ancora,  che  gli  stampato- 
ri seguitino ,  e  schivi  tutti  gì'  impedimenti ,  o  gli  ri- 
mova .  Io  cerco  di  ricuperar  con  ogni  diligenza  tut- 
te l'opere  mie.  Ho  avuto  un  libro  assai  grande  di  ri- 
me da  Bergamo,  un  altro  ne  portai  meco 5  ma  il  pri- 
mo è  in  poter  del  Signor  Alessandro  Pendaglia ,   al 
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quale  io  scrivo  una  lettera ,  pregandolo  che  voglia 
mandarlomi .  Io  non  ho  lasciato  a  S.  S.  alcun  memo- 
riale ;  ma  il  Seneca  sai  ebbe  stato  a  me  in  vece  di  me- 
moria ,  Non  mi  maraviglio  molto,  che  negli  stampa- 
tori si  trovi  poca  cortesia  -,  ma  ne'  Cavalieri  dovreb- 
be ritrovarsi ,  e   nel  Signor  Cavalier   Pignata  ,  come 
negli   altri .  Egli   dee  sapere   quel  che  avvenisse  di 
molte  mie  scritture,  ch'erano   nella  valigia,  delle 
quali  non  ho  avuta  alcuna.  Ho  poi  avuta  la  risposta 
del  Signor  Coccapani .    A  Monsignor  Fantino  sono 
obbligato  del  dono-,  ma  se  quel  volume  fosse  accom- 
pagnato con  gli  altri  di  S.    Agostino  ,  mi  parrebbe 
indiscrezione  l'accettarlo.  Gli  altri  suoi  libri  riman- 
dai di  S.  Anna;    se  bea  mi  ricordo,   furono  Paolo 
Emilio,  Guglielmo  Tirio:  gli  dovrebbono  esser  da- 
ti ,  se  non  gli  sono  stati  dati  prima.  V.  S.  Tavverti- 
sca.   Le   mando   la   tragedia,  e    ne  aspetto  la  copia 
promessa,  per  appresentarla  alla  Signora  Principes- 
sa, 11  Signor  Patriarca   di   Gerusalemme    men'avea 
dimandata  un'altra  copia:  ed  io  non  posso  negarla, 
perchè  già  gli  fui  obbligato  più  che    a  tutti   gli  uo- 
mini del  mondo,   ed  oi'a  vorrei   avergli    altrettanto 
obbligo .  Suol  molto  favorir  tutte  le  mie  composizio- 
ni :  ed  io  non  ho  maggior  piacere,  che  sian  lette  da 
alcun  altro.  M.  Luca  Scalabrino,  al  quale  io  scrivo, 
si  prenderà  questa  fatica ,  se   paia   a   V.   S.  Egli  ha 
grandissima  pratica  della  mia  lettera-,  onde  intende- 
rà agevolmente  le   correzioni .  Le  rimando    indietro 
il  Secretario,  e  quell'altro  picciol  Trattato.  Ho  mu- 
tato quel  che  io  voleva;  ma  nell'altra  copia  son  le 
mutazioni  delle  figure,  che  importano  assai.  Prego 
V.  S.  che  ci   abbia   avvertenza,  come  a    quell'altre 
fatte  nel   Fio  ridante.  Le   sue  lettere   mi  sono  state 
portate  questa  sera  assai  tardi ,  in  compagnia  di  mol- 
te altre-,  laonde  è  impossibile  che  io  le  mandi  quel 
che  chiede,  sino  a  quest'altro  lunedì .  Frattanto  V. 
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S.  mi  conservi  nella  grazia  sua,  ed  attenda  al  Fiori- 
dante.  Di  Roma  aspetlo  il  Messaggicro ,  ed  altri  Dia- 
loghi .  Il  Signor  Malpigli  credo  si  contenterà  di  da- 
re il  suo.  V.  S.  gli  baci  in  mio  nome  le  mani,  come 
le  bacio  a  lei,  ed  a  tutti  gli  amici  similmente.  Di 
Mantova,  il  14  di  Dicembre  del  1586. 

XXX.  Al  medesimo. 

Io  avea  scritto  cosi  frettolosamente,  come  soglio  , 
o  come  posso-,  ma  tornando  a  legger  la  sua  lettera, 
ho  conosciuto  di  averle  maggior  obbligo  ancora, 
che  io  non  credeva:  per  lo  quale  tanto  più  mi  ver- 
gogno di  nou  poterla  servire  questa  notte,  benché 
siano  sei  ore,  ed  io  stanchissimo^  perchè  oggi  ho  fi- 
nita la  mia  tragedia,  alla  quale,  se  io  non  avessi  fat- 
to r  invoglio,  aggiungerei  forse  otto,  o  dieci  versi, 
e  non  più:  né  credo  d'aggiungerli,  dapoichè  ella  sa- 
rà trascritta.  Oggi  ancora,  dopo  aver  fatto  l'invo- 
glio, ho  letta  la  Semiramis  del  Signor  Muzio,  della 
quale  io  non  aveva  memoria  alcuna.  Il  ringrazio  del 
sonetto,  ed  all' occasione  eijll  trovei-à  me  altrettanto 
pronto  in  onorarlo.  Se  V.  S.  vede  il  Signor  Don  Fer- 
rante, gli  baci  in  mio  nome  le  mani.  Io  la  compia- 
cerò della  richiesta  che  mi  fa  per  l'amico  suo  ^  ac- 
ciocché vegga  ,  che  li  piaceri  e  beneficj ,  che  ella  mi 
ha  fatti,  e  fa  di  continuo,  non  sono  sparsi  al  vento  : 
ma  non  dee  per  ora  aver  maggior  compiacimento  , 
che  di  giovarmi  in  questo  negozio.  Faccia  seguitare 
a  stampar  r  opera  cominciata;  e  spedisca  più  pre- 
sto ,  che  può,  e  mandi  la  tragedia  riscritta  :  e  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Mantova,  il  14  di  Dicembre  del 
1586. 

XXXI.  Al  medesimo . 
Scrivo  dopo  la  partita  del  corriero,a  cui  diedi  il 
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piegose  l'invoglio,  sperando  pure  che  questa  le 
debba  esser  mandata  colle  barche,  o  con  qualche 
altra  occasione  questa  settimana.  Ho  fatti  i  versi,  i 
quali  pensava  forse  di  aggiungere  alla  tragedia  ;  ed 
alcuni  altri ,  i  quali  pur  debbono  essere  aggiunti 
nella  medesima  scena,  che  è  T ultima.  Se  V.  S.  aves- 
se peravventura  già  ricopiata  la  tragedia ,  gli  ag- 
giunga, o  gli  attacchi  in  qualche  modo  in  una  pic- 
ciola  carta,  facendo  il  seguo  dove  debbano  esser  ri- 
messi. Ho  mutati  alcuni  versi  ancora  nell' ultimo 
coro,  ma  mi  sono  dimenticato  una  stanza:  nel  fine 
del  quale  V.  S.  potrà  pure  aggiungere  il  medesimo  , 
e  lasciar  lo  spazio  voto  per  due  versi,  perchè  ve  li 
aggiungerò  poi  io  medesimo .  Vorrei  presentarla 
questo  Natale  alla  Signora  Principessa  Serenissima 
in  tutti  i  modi .  I  sonetti  non  gli  posso  mandare  si- 
no a  quest'altra  settimana  pel  corriero:  e  Dio  sa,  se 
questa  giungerà  prima.  Io  le  do  forse  troppo  fasti- 
dio, e  soverchia  uoja^  ma  se  V.  S.  non  fosse  molto 
cortese,  io  non  avrei  occasione  di  esserle  tanto  ob- 
bligato .  Aspetto  tuttavia  di  Roma  il  Messaggiero .  Il 
Signor  Malpiglio  darà  facilmente  a  V.  S.  l'altro  Dia- 
logo ,  e  forse  il  Signor  Goccapani  alcune  altre  mie 
scritture  \  ma  io  gli  scriverò  un'altra  volta,  nò  voglio 
disperare  ancora  di  quelle  che  erano  nella  valigia:  e 
bacio  a  V.  S.  le  mani.  Di  Mantova,  il  18  di  Dicem- 
bre del  1586. 

XXXII.  j4.l  medesimo  . 

Mando  a  V.  S.  alcune  stanze  ,  che  debbono  essere 
•aggiunte  nel  principio  dell'ultimo  canto  del  Fiori- 
dante  ,  il  quale  dee  essere  omai  mezzo  stampato  ; 
laonde  non  vorrei  darle  soverchia  noja,  pregandola 
che  mi  mandasse  gli  ultimi  due  quinternelli .  Que- 
sto negozio  m'importa,  quanto  più  mi  può  impor- 
tare: onde  prego  V.  S.  che  solleciti  gli  stampatori  . 
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Alle  stanze  delle  Donne  può  aggiungere  tre   o  quat- 
tro stanze,  se  le  pare,  in  modo  però  che  non    faccia 
parer  minore  la  lode  dell'  altre .  A  questo  io  non  pen- 
so di  aggiungere  altro  tra  la  fretta  ,  e  la  piccola  spe- 
ranza che   ho  dell'  altrui  cortesia  :  e  non  l' averebbe 
fatto  mio  padre  medesimo  ,  se  fosse  vivo .  Aspetto  un 
libretto  di  lettere,  che  mi  ha  promesso  II  Padre  Don 
Angelo  Grillo:  ed  io  cerco  di  raccoglier  l'altre  si- 
milmente.  V.  S.  se  a  quest'ora  non  ha  scritto  alla 
Serenissima  Gran  Duchessa  ,  le  scriva  di   grazia ,  e 
cerchi  di  ricuperare  quelle ,  che  erano  nella  valigia . 
Sua  Altezza  non  difficilmente  si  contenterà  di  man- 
darne alcune,  che  io   le   ho  scritte;  perchè   avendo 
usata  meco   maggior  cortesia  dell'altre,  non  le  dee 
spiacere  che  si   leggano.  11  Signor  Malpigli  non  dee 
essere  scarso   del  piacere  che  io  gli  chiesi,   perchè 
siamo  amici  di  moli'  anni .   Mando   a   V.  S.   ora  un 
sonetto  fatto  da   me ,  nell'  occasione   eh'  ella  potrà 
comprendere  col  suo  sottile  ingegno  .  Ne  vado  facen- 
do un  altro,  che,  se  sarà  finito  a  tempo,  si  manderà 
per  lo  medesimo  corrlero  ;  ma  non  so  quel  che   pos- 
sa avvenire-,  onde  manderò  questa  mattina  il  piego 
a  M.  Girolamo  Costa ,  al  quale  mandai  la  tragedia  , 
ed  alcuni  versi   che  debbono  essere  aggiunti  .   M. 
Luca  d«e   averla  ricopiata ,  perchè  non  può  negare 
questo  servigio  al  Signor  Patriarca  Gonzaga.  Egli  e- 
ra  già  l'anima  mia  -,  ora  non  so  quel  che  pensi.  V. 
S.  baci  le  mani  In  mio  nome  al  Signor  Cardinale 
Laureo ,  quando  gli  scriverà  :  al  quale  vorrei  questo 
Natale  scriver  qualche  verso  ;  ma  non  so  ,  se  io  ave- 
re tempo .  La  sua  canzone  sarà  V  ultima ,  e  non  sarà 
la  più  lunga.  V.  S.  mi  conservi  in  sua  grazia;  viva 
lieta,  e  scriA ami  spesso.  Di  Mantova,  il  19  Dicem- 
bre del  1586. 
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XXXIII.  ^l  medesimo. 

Io  non  ho  veduto  il  corriero ,  né  avute  lettere  di 
V.  S. ,  colle  quali  aspettava  la  tragedia  ricopiata  ; 
avrei  almeno  desiderato  l'avviso  della  ricevuta.  Nel- 
r  ultimo  sonetto  che  le  mandai,  ho  mutata  una  pa- 
rola, come  vedrà,  ed  un'altra  nella  tragedia  in  quel- 
la scena,  ove  Rosmonda  scopre  chi  ella  sia;  perchè 
in  quel  verso  : 

Dentro  non  sol,  ma  bel  teatro  e  loggia, 
desidero  che  si  legga  in  vece  di  loggia,  tempio.  V.  S. 
potrà  conciare  il  verso  facilmente .  Se  può  mandare 
gli  ultimi  quinternelli ,  senza  trattener  la  stampa , 
la  prego  che  gli  mandi.  Dubito  che  questo  Natale 
non  avrò  le  sue  lettere,  le  quali  potevan  molto  con- 
solarmi .  V.  S.  solleciti  in  tutti  i  modi  gli  stampato- 
ri,  e  mi  tenga  in  sua  grazia.  Di  Mantova ,  il  22  di 
Dicembre  del  1586. 

XXXIV,  ^l  medesimo . 

Ogni  giorno  il  Serenissimo  Sigaor  Principe  mi  fa 
dimandar  la  tragedia  5  laonde  se  io  pajo  troppo  im- 
portuno col  sollecitarla  con  sì  spesse  lettere ,  V.  S. 
ne  dia  la  colpa  alla  sollecitudine  che  vien  fatta  a  me. 
Dee  a  quest'ora  averla  ricopiata j  onde  la  prego  che 
me  la  mandi  senza  indugio  .  Quando  il  Signor  Prìn- 
cipe me  la  fa  chiedere,  noa  posso  negar  la  verità: 
ma  in  tutte  le  occasioni  mi  ricordo  quanto  obbligo 
abbia  a  V.  S.,  e  me  ne  ricorderò  per  l'avvenire. 
Aspetto  di  costà  qualche  scudo ,  perchè  la  borsa, 
nella  quale  innanzi  alle  feste  erano  pochi  danari, 
oggi  è  vota  affatto:  e  senza  danari  non  saprei  come 
deliberare  di  venirmene  a  Roma,  se  voi  non  foste 
andato  prima,  0   se   io  non   volessi  dimandarne  al 
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Serenissimo  Signor  Principe.  Baciate  le  mani  al  Si- 
gnor Don  Cesare,  ricordandoraegli  servitore  :  e  te- 
netemi in  vostra  grazia  .  Di  Mantova ,  28  di  Decem- 
bre  del  1 586. 

XXXV.  Al  medesimo . 

lo  non  ho  avviso  né  della  tragedia,  né  d'altra  co- 
sa: e  son  già  passate  due  settimane  che  io  aspettava 
lettere  di  V.  S.  colla  copia,  e  co'  guanti  almeno.  Mi 
spiace  che   m'  abbia  fatto   parer  troppo  negligente 
colla  Serenissima  Signora  Principessa,  alla  quale  io 
doveva  appresentarla   queste   feste  :  né  trovo   scusa 
alla  mia  negligenza,  non  volendo  incolpar  la  nostra 
amicizia,  nella  quale  non   doveano  esser  necessarie 
le  scuse,  ma  le  lodi.  Fate,  Signor  mio,  che  io  possa 
lodarmi,  quanto  vi  prego  che  non  mi  lasciate  con 
questo  affanno  .  Io  aspettava  buone  nuove ,  e  le  ho 
avute  cattive:  Iddio  perdoni  a  coloro,  che  vogliono 
turbarmi  col  falso  ancora  ,  quasi  le  cose  vere   non 
sian  tante   che   possano    apportarmi    dolore.  Scrivo 
un'altra  volta  al  Signor  Pendaglia,   perchè   egli   si 
risolva  di  mandarmi  que' primi  quinterni  delle  mie 
rime.  M.  Luca  dee  aver  fatta  l'altra  copia  della  tra- 
gedia, per  mandare  al  Signor   Patriarca,  e  data   ri- 
sposta a  quel  che  io  gli  scrissi.  Del  Floridante  non 
credo  che   si   dimentichi.  Io  vorrei    gli    ultimi    due 
quinternelli ,  se  non  possono  impedir   la  stampa  :  e 
ne  ho  già  scritto  due  volte  a  V.  S.  5  ma  questa  terza 
mi  difenderà  da  ogni  colpa  di  negligenza,  della  qua- 
le son  troppo  sospetto  alla  Serenissima  Signora  Prin-t 
cipessa:  ed  a  V.  S.  bacio   le  mani.  Di  Mantova    il 
29  Dicembre  del  1 586. 

XXXVI.  Al  medesimo . 

Ki spenderò  «on  una  brevemente  a  tre  lettere  di 
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V.  S.  ricevute  da  me  quasi  in  un  tempo  istesso.Non 
è  possibile  far  di  questo  canto  decimo  alcuna  divisio- 
ne^ perchè  i  due  sarebbono  troppo  piccioli,  e  la 
materia  non  sarebbe  continuata.  No©  importa  che 
sieno  diciannove  ]  perchè  in  questo  numero  potreb- 
be esser  qualche  misterio  ,  se  il  libro  fosse  finito:  e 
prego  V.  S.  che  non  interponga  queste  difficoltà  , 
perchè  io  ho  gran  bisogno  che  si  stampi,  e  per  mol- 
te cagioni  .  Della  tragedia  ora  non  posso  risolver- 
mi ,  perchè  mi  fu  detto  che  la  volevano  far  rappre- 
sentare; ma  dapoi  pregherò  V.  S.  che  in  tutti  i  mo- 
di la  faccia  stampare.  Non  mando  sino  a  quest'altra 
settimana  la  lettera  alla  Signora  Ambasciatrice,  per 
consolarla  in  questo  amaro  accidente  della  morte 
del  Signor  Ambasciatore  suo  marito,  perchè  la  con- 
solazione sarebbe  troppo  presta,  secondo  l'avverti- 
mento di  Plutarco  5  ma  avvertisca  che  sarà  lettera, 
non  orazione.  Avrà  forse  avuta  la  risposta,  che  io 
feci  al  Signor  Giulio  Segni,  con  una  a  Monsignor 
Papio:  ora  le  raccomando  due  altre  lettere;  1'  una 
al  medesimo  Signore,  l'altra  al  Signor  Patriarca 
Gonzaga  .  V.  S.  viva  lieta.  Di  Mantova,  il  4  Gennajo 
del  1587. 

XX XVII.  ^l  medesimo . 

Ho  avvertito  che  nella  tragedia  manca  una  stan- 
za dell'  ultimo  coro ,  ed  alcuni  altri  versi  nell'  ulti- 
mo atto,  i  quali  avea  giunti,  e  senza  quelli  lo  non 
voglio  presentarla  in  modo  alcuno  .  Io  non  me  ne 
serbai  copia;  però  se  V.  S.  non  gli  ha,  può  scrivere 
al  Costa  per  ricuperarli  :  e  se  non  si  serve  della 
mia  tragedia ,  sarà  bene  che  me  la  rimandi ,  accioc- 
ché io  medesimo  l'  acconci  in  quei  luoghi  che  n'  ha 
mestieri.  La  mia  infelicità  è  tanta,  che  ho  delibera- 
to di  non  voler  comporre,  sinché  il  mondo  non  si 
peni»  di  farmi  tanti  torti,  quanti  ricevo,  posso   di- 
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re,  ogni  dì:  e  se  non  posso  vivere  altrlmeute,  farò  tal 
risoluzione  che  ognuno  stupirà,  e  mi  ritirerò  in  un 
eremore  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  6  di 
Gennajo  1587. 

XXX\  III.  ^l  medesimo  . 

Per  r  altro  ordinario  io  ebbi  1'  orazione  del  Signor 
Zoppio,  e  il  volume  dell'epistole  del  Signor  Sacra- 
to .  Per  questo  ho  avuta  la  tragedia ,  e  ringrazio  V. 
S.  quanto  merita  questa  bellissima  ,  e  graziosissima 
lettera,  colla  quale  sarà  aggradita  la  tragedia  più 
che  non  merita  per  se  stessa,  o  altrettanto;  e  mi  du- 
bito che  più  diletteranno  queste  belle  miniature,  e 
figurine,  che  così  leggiadramente  ornano  il  libro, 
che  l'opera  istessa.  Alcune  parole,  che  vi  mancano, 
le  giungerò  io  con  questa  cattiva  penna.  V.  S.  avver- 
tisca ,  se  a  sorte  le  occorresse  di  farne  altra  copia,  di 
giunger  nell' ultimo  coro  la  quarta  stanza  in  quel 
modo  che  io  le  scrissi  :  e  scusi  questa  tardanza  col 
Sig  Patriarca  di  Gerusalemme  :  e  le  bacio  le  mani  . 
Di  Mantova  ,  il  9  di  Gennajo  del  1  587. 

XXXIX.  Al  medesimo. 

Io  ho  scritto  a  V.  S.  ogni  settimana  per  molte  stra- 
de :  e  non  ho  mai  avuta  risposta .  La  cagione  dee  es- 
sere la  medesima  ,  cioè  la  malignità  della  mia  nemi- 
ca fortuna ,  per  la  quale  io  son  meno  stimato  dagli 
amici.  Il  mio  stato  è  noto  a  V.  S.-,  e  se  alcuna  cosa  le 
mancasse  a  sapere,  sappia  che  è  venuto  un  mio  ni- 
pote a  Fiorenza  con  pensiero,  e  con  desiderio  di  ser- 
vire al  Cardinale;  ma  non  so  con  quale  indirizzo, o 
con  qual  guida.  Egli  è  giovanetto  molto,  ed  ho  gran 
dubbio  che  non  si  pieghi  in  sinistra  parte.  Ella  ha 
molti  amici  in  Fiorenza,  e  de' principali  Cavalieri 
di   quella  Città  che  l'amano,  e   1'  onorano    per   la 


I.  K  T  T  E  R  E  233 

sua  virtù  ;  laonde  la  prego  a  raccomandarlo  con  sue 
lettere  a  chi  più  le  parrà  a  proposito  .  Se  nell'  entrar 
nella  servitù  di  quel!'  Illustrissimo  Cardinale  egli 
avesse  qualche  intoppo,  gli  scrivo  che  dia  conto  a 
lei ,  che  potrà  ajutarlo  in  più  modi .  La  lettera  sarà 
con  questa:  gliele  raccomando  caldamente ,  come  fo 
me  stesso  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova,  il  12  di 
Gennajo  del  1587. 

XL.  jil  medesimo. 

Sto  coir  animo  sospeso,  aspettando  che  V.  S.  abbia 
trovata  la  giunta,  acciocché  non  abbia  durata  la  fatica 
invano-,  che  per  altro  non  importerebbe  molto,  aven- 
dola ritrovata  io ,  che  gliela  rimando  con  tre  stanze 
appresso ,  che  si  posson  metter  fra  quelle  delle  Donne 
caste.  JN'on  posso  più,  e  non  ho  lasciato  affatto  il  pen- 
siero deir eremo.  Vorrei  che  il  Floridante  si  stam- 
passe in  tutti  i  modi,  o  partendomi,  o  fermandomi: 
e  se  la  partita  non  potrà  fare  che  io  muti  risoluzio- 
ne ,  consideri  se  '1  potrà  fare  il  proponimento  di  fer- 
marmi .  Mi  sarebbono  stati  cari  tutti  i  quinternelli , 
che  non  potean  impedir  la  stampa,  perchè  gli  avrei 
rimandati  subito.  Questa  sera  aspettava  ancora  i  tre 
ultimi ,  e  r  anello  ,  e  i  guanti  \  ma  quel  suo  amico 
non  è  comparito  col  corriere  .  Mi  doglio  che  lo  Sca- 
labrino  abbia  negato  di  farmi  quel  piacere,  che  gli 
ho  domandato,  perchè  se  la  tragedia  fosse  stata  man- 
data a  Roma  ,  avrei  forse  avuta  qualche  risposta  pia- 
cevole .  Con  M.  Vittorio  V.  S.  dovrebbe  farsi  inten- 
dere, acciocché  egli  non  mi  facesse  ogni  giorno  qual- 
che nuovo  dispiacere:  e  non  mi  sono  scordato  che 
mi  avea  pi-omesso  Alessandro  sovra  la  Metafisica,  del 
quale  avrò  tosto  bisogno.  Dal  Vasaliuo  io  non  ebbi 
risposta:  e  perchè  io  cedo  a  V.  S.  tutte  le  ragioni  che 
avea  contra  costoro,  potrà  far  ragionevolmente  cen- 
tra di  loro  quel  che  vorrà .  Se  volessero  venire   ara- 
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bidue  meco  a  Roma ,  o  almeno  un  di  loro,  mi  sarei 
contentato  di  pagarli  le  spese  del  viaggio:  io  dico 
quando  avea  denari  j  perchè  ora  non  potrei  ,  se  Id- 
dio non  mi  provvede .  Scrivo  alla  Signora  i, Amba- 
sciatrice^ V.  S.  le  darà  la  lettera,  e  mi  farà  gran  pia- 
cere, se  r  accompagnerà  con  que' termini  che  richie- 
de questa  dispiacevole  occasione.  V  orrei  esser  di  tan- 
ta autorità,  che  io  potessi  farle  favore  in  tutti  i  luo- 
ghi: ed  allora  Y,S.  non  dubiterebbe  della  mia  volon- 
tà. Posso  poco  5  e  penso  molto:  ed  uno  de'molti  pen- 
sieri,  e  non  de' minori,  è  che  viviamo  ancora  in- 
sieme in  una  Corte:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova, 
il  15  di  Gennajo  del  1587. 

Poscritta  .  Aspetto  il  Messaggiero  per  mandarlo  a 
V.  S.  corretto  a  mio  modo,  e  il  medesimo  avrei  fatto 
del  Malpiglio .  Attendo  con  molto  desiderio  d'inten- 
dere, se  questo  Carnevale  ella  sarà  ritornata  a  Fer- 
rara, come  per  mio  giudicio  dovrebbe  aver  fatto  . 

XLI.  Al  medesimo . 

Vorrei  lamentarmi  di  V.  S.  che  non  abbia  manda- 
ti gli  ultimi  quattro  canti  del  Floridante  ^  ma  quan- 
do penso  alla  mia  rea  e  malvagia  fortuna,  stimo 
eh'  ella  ne  possa  aver  tutta  la  colpa:  n'  abbia  ancora 
tutto  il  biasimo,  se  così  vi  pare,  purché  io  non  ab- 
bia tutto  il  danno,  e  tutto  il  dolore  insieme.  Non 
muto  risoluzione  dello  stampare,  né  di  far  la  de- 
dicazione ,  che  io  le  mandai  questi  mesi  passa- 
ti j  né  la  muterei  in  Roma,  o  in  Vinegia,o  in  Fio- 
renza, 0  in  Napoli,  o  in  altra  parte;  perchè  essendo- 
mi quasi  desto  da  un  lungo  sonno  ,e  rimirando  gli 
errori  miei  con  quelli  occhi,  che  sogliono  coloro  che 
hanno  vaneggiato  lungo  tempo,  debbo  per  l'avve- 
nire aver  riguardo  a  tutte  le  mie   azioni,  e  poter  di 
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ciascuna  render  convenevol  ragione.  Non  voglia  dun- 
que V.  S. ,  per  alcuna  opinione  ch'abbia  della  mia 
partita  ,  ritardar  più  lungamente  alcune  delle  mie 
deliberazioni  ^  ma  sollecitigli  stampatori,  e  mandi 
gli  ultimi  quattro  canti ,  se  può  .  Io  lio  licenza  di 
partire,  ma  non  comandamento,  né  danari:  tanta  è 
la  cortesia  di  questo  Serenissimo  Principe  ,  che  co- 
noscendomi inutile  al  suo  serviofio,  non  mi  vuol  ri- 
tener  con  mia  mala  soddisfazione,  né  mi  costringe  al 
partire,  né  mi  dona  alcuna  cosa,  che  possa  servire 
al  viaggio,  acciocché  io  non  prendessi  il  dono  In 
cambio  di  licenza.  Ma  io  dall'una  parte  mi  vergo- 
gno della  mia  dappocaggine 5  dall'altra  non  posso 
mutar  le  mie  deliberazioni ,  ma  ho  bisogno  del  vo- 
stro ajuto;  pero  non  m'abbandonate  in  simile  occa- 
sione, poiché  mi  contento  dipender  tutto  da  voi. 
Vorrei  dirvi  un  secreto;  ma  mi  ritiene  la  riverenza  , 
che  io  porto  alla  Serenissima  Gran  Duchessa.  Diman- 
datene di  grazia  M.  Luca ,  e  credetegli  questo  solo  : 
nell'altre  cose  non  gli  prestate  fede,  se  io  non  mi  con- 
tento .  Orsù:  voglio  io  scoprirvene  parte,  acciocché 
egli  non  entrasse  in  altro  proposito.  Sono  ambizioso, 
e  non  mi  credo  di  saper  sì  poco,  che  io  meriti  d'esser 
disprezzato  da'miei  padroni,  e  molto  meno  da'nemici. 
Voleteneun  altro?  Non  credo  che  ci  sia  il  miglior  uo- 
mo di  me,  né  il  più  sincero,  né  che  stesse  più  saldo 
al  danajo;  perchè  a' nostri  tempi  non  si  trova  alcuno 
esempio  di  perfetta  bontà;  ma  l'  ambizione,  o  per 
meglio  dire,  l'onore  farebbe  vacillar  ciascuno.  In 
questa  parte  non  vorrei  esser  tentato  soverchiamen- 
te, se  io  avessi  mai  buona  fortuna;  ma  avendola  ma- 
ligna, vivo  sempre  pieno  di  malinconia:  non  però 
tanto,  eh  io  non  mi  rida  di  tutte  le  cose. Non  poteva 
più  fidarmi  di  quel  eh'  io  ho  fatto:  aspetto  risposta, 
e  conclusione  del  negozio.  Mandai  la  lettera  di  con- 


236  T.  E  T  T  K  R  E 

solazione,  e  credo  che  V.  S.  l'abbia  avuta:  e  le  bacio 
le  mani .  Di  Mantova  _,  il  25  di  Gennajo  1587. 

XLII.  Al  medesimo . 

'"  Di  nuovo  V.  S.  mi  lascia  sospeso  cosi  del  suo  vo- 
lere ,  come  dello  stalo .  Non  so  dov'  ella  sia ,  né  quel 
che  faccia;  laonde  può  pensare,  con  che  martello  io 
stia  :  e  se  dal  Sig.  Giulio  Segni,  comune  amico,  non 
mi  fosse  stato  dato  avviso  di  lei,  avrei  credulo  che 
fosse  tornata  a  Ferrara.  Polca  pur  mandare  il  quin- 
ternello  che  le  scrissi ,  e  di  nuovo  la  prego  che  il 
mandi.  Questa  lunga  tardanza  ha  impedito  i  miei 
negozj,  e  messo  in  dubbio  la  mia  salute,  più  che  non 
era 5  né  posso  immaginarmi,  qual  alta  cagione  vi 
sia;  poiché  sempre  ho  tenuto  ,  e  tengo  per  fermo, 
che  V.  S.  dovesse  ajutare,  e  non  impedire  le  mie  de- 
liberazioni. Mi  avvisi  a  che  termine  sia  la  slampa; 
e  non  voglia  mostrar  d'essermi  amico  solamente  col 
lodarmi ,  ma  con  tutte  1'  altre  dimostrazioni  ancora, 
che  sono  vero  paragone  della  buona  amicizia  :  e  le 
bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  7  di  Marzo  del  1587. 

XLIII.  j4l  medesimo. 

Né  M.  Lionardo  Martellinl  è  comparso  a  Manto- 
va ,  che  io  sappia ,  né  per  altra  strada  ho  avute  lette- 
re di  V.  S.  Signor  mio ,  le  vostre  parole  son  corte- 
sissime;  ma  in  questo  negozio  vorrei  che  corrispon- 
dessero gli  effetti  .Almeno  aveste  mandati  i  quinter- 
nelli  tanto  aspettali  da  me;  perché  ninna  cosa  desi- 
dero più,  che  vedere  il  Floridante  stampato  :  ed  es- 
sendo cortesissimo  ,  dovreste  anche  esser  diligenlis- 
simo  .  vi  mando  un  sonetto  ,  non  so  s'  io  debba  di- 
re in  vostra  lode,  o  in  mia  doglianza;  ma  fermameu- 
te  non  per  darvi  memoria,  ma  pereliè  da  questo  co- 
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iiosciate  ,  quanto  mi  sia  malagevole  il  comporre.  Vi 
saluterò  in  questo  modo  ogni  settimana  :  e  vedrò  se 
posso  mandarvi  ancora  il  madrigalesche  non  vi  man- 
dai questi  giorni  passati:  e  vi  bacio  le  mani,  aspet- 
tando risposta  vostra,  e  di  Monsig.  Papio.  Vivete 
lieto.  Di  Mantova,  il  13  di  Marzo  del  1587. 
Costautin  mioj  uè "/  l'Ostro  pino  stile j 

Che  vi  fa  a  quel  d"  Arpino  andar  sì  pressa-^ 
Né  ^l  canto j  che  pur  dianzi  udìa  Permesso j 
F^i  può  far  sì  famoso  a  Batro_,  a  Tilcj 
Come  s.ran  cortesia  d^ alma  sentile , 

Che  degni  effetti  in  voi  mostrò  sì  spesso  : 
Nèj  sejbss^ioj  come  soleva j  oppresso ^ 
Esser  però  dovrei  negletto j  e  vile . 
Che  risorge  destrier  caduto  in  terra_, 
Ed  ha  pregi  del  corso ^  o  chiare  palme 
Porta  col  vincitor  d^  orribil  Querra  . 
E  nave  in  dubbio  tra  Cariddi,  e  SciUuj 
O^n  ampio  mar  gittò  le  ricche  salme ^ 
E  solcò  lieta  poi  r  onda  tranquilla  . 

XLIV.  Al  medesimo. 

Mi  scordai  coli'  ordinario  di  rispondere  all'  Acca- 
demico Sfregiato ,  ed  a  V.  S.  in  questo  particolare; 
ma  sappia  clic  io  ebbi  il  piego  con  que' libretti  che 
gli  parve  d' iudrizzarmi ,  ed  avvisai  allora  V.  S.  del- 
la ricevuta,  come  fo  di  tutte  le  cose,  eh'  ella  mi  man- 
da. Non  ho  avuti  i  quinternelli ,  né  so  se  M.  Lio- 
nardo  Martellini  sia  venuto  ancora  .  Quest'  altra  set- 
timana manderò  a  V.  S.  due  sonetti  almeno,  non  po- 
tendo mandar  le  canzoni:  dico  1' una  al  Sig.  Cardi- 
nal Laureo,  l'altra  al  Gaetano.  Io  sono  tanto  occu- 
puto  tra  i  miei  studj ,  e  la  correzione  d'alcune  mie 
operette,  cìie  non  mi  avanza  tempo  di  comporre  al- 
cuna cosa  per  questi  Serenissimi  Signori:  e  il  lodare 
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gli  altri,  elle  son  lontani  ,  mi  par  che  sia  un  voler 
licenza  .  Mando  a  V.  S.  un  madrigale  in  lode  dfgli 
occhi  della  Sereniss.  Sig.  Principessa  che  son  neri: 
l'altro,  nel  quale  lodo  quelli  della  Serenis*.  Sig.  Du- 
chessa di  Ferrara,  che  son  di  bianco  e  soavissimo 
colore  ,  vi  sarà  forse  mostro  dal  nostro  P.  Fra  Giaco- 
mo Moro  ;  ma  se  non  l'avrete  da  lui,  il  manderò  io 
medesimo.  Salutate  il  Sig.  Papio  ,  ed  amatemi.  Di 
Mantova,  il  17  di  Marzo  del  1586. 

XLV.  Al  medesimo  . 

Consento  che  V.  S.  si  lamenti ,  benché  io  non  ab- 
bia lasciato  luogo  alcuno  agli  altrui  lamenti,  né  alle 
scuse  -,  perchè  delle  cose  promesse  da  me ,  parte  non 
ho  potuto  servare,  parte  non  è  ancor  tempo  da  farlo: 
e  '\  farò  senza  fallo,  quanto  io  debbo  ,  così  nel  loda- 
re il  mio  Sig.  Costantino,  come  nel  celebrare  il  Sig. 
Cardinale  Laureo.  Ma  prima  io  voleva  spedire  il  ne- 
gozio del  Floridante,  il  qual  m' imporla  molto:  per- 
chè in  altro  modo  non  ardisco  di  parlai-e  al  Sereniss. 
Sig.  Duca  di  Mantova:  tanto  ho  avuto  la  fortuna  con- 
traria, e  particolarinente  nell' acquistar  la  sua  gra- 
zia, o  nel  conservar  la  memoria  di  quella  servitù, 
che  mio  padre  ebbe  seco.  Gl'impedimenti  sono  stati 
molti ,  e  specialmente  quelli  de' miei  studj  ,  non  di- 
co di  poesia,  o  d'arte  oratoria,  a  quali  non  attendo, 
già  molti  anni  sono,  ma  di  Teologia:  e  questi  eran 
necessarissimi  per  due  cagioni  ;  l' una  acciocché  io 
non  andassi  al  bujo  per  tutto  il  cammino  della  mia 
vita;  l'altra  per  ©orregger  1' opere  mie.  Fui  sempre 
Cattolico ,  e  sono,  e  sarò:  e  se  pure  alcuno  ha  potuto 
riprender  la  dottrina,  non  doveva  biasimar  la  volon- 
tà, o  dubitarne:  e  per  1'  avvenire  procurerò  che 
l'una,  e  l'altra  sia  senza  riprensione.  Piaccia  a 
Dio   che  a  me  sia  lecito   di  farlo  con  tanta  felicità. 
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con  quanta  già  sperai.  Allora  V.  S.  s'  accorgerà  di 
non  aver  fatta  rea  elezione  d  amico,  e  di  non  aver 
gittate  le  sue  cortesie .  Frattanto  si  contenti  di  quel 
ch'io  posso,  ed  aspetti;  che  dopo  le  preghiere  deb- 
bano arrivar  le  lodi:  e  non  si  maravigli  selle  saran- 
no tarde,  perchè  seguitano  il  zoppo.  La  ringrazio  , 
che  abbia  indirizzate  le  mie  lettere  al  Sig.  Papio ,  e 
n'aspetto  risposta.  Ma  non  si  contenta  Y.  S.  ancora 
eh'  a  me  sia  lecito  di  lamentarsi?  Perchè  mi  costrin- 
ge a  lodar  chi  non  vuole  usar  alcuna  cortesia,  o  al- 
cuna liberalità  ?  E  se  la  vogliono  usare  ,  perchè  ri- 
cusa d'essere  il  mezzano  ?  Perchè  si  parte  di  Ferra- 
ra, o  perchè  non  vi  ritorna  ?  O  almeno  perchè  non 
lascia  alcuno,  che  in  sua  vece  ricordi  la  cortesia: 
jNiuua  generazione  d  uomini  sarebbe  più  sprezzala 
de' poeti,  se  lodassero  sempre  altrui  senza  qualche 
dimostrazione  d'  onore  ;  e  fra  le  dimostrazioni  sì  fat- 
te ninna  è  più  certa  del  dono.  Non  più  di  ciò.  I 
quattro  canti ,  che  ho  deliberato  d'aggiungere  al  mio 
Goffredo,  non  sono  né  finiti,  né  comiuciatl;  ma 
quanto  prima  ci  porro  mano,  ed  a  V.  S.  darò  raggua- 
glio di  quanto  seguirà:  intanto  le  bacio  le  mani.  Di 
Mantova,  il  2j  Marzo  del  1587. 

XLVI.  Jll  medesimo  » 

Ho  avute  due  lettere  di  V.  S.,  1'  una  da  M.  Girola- 
mo Costa,  l'altra  dalla  posta  con  un  quinternello  ; 
ma  non  è  l' ultimo ,  che  io  aspettava  :  la  prego  che 
voglia  mandarlo .  Ora  le  rimando  questo  ,  il  quale 
ho  corretto  in  molti  luoghi,  ed  aggiuntovi  tutto 
quello  che  vi  mancava.  La  stampa  a  me  pare  assai 
buona;  e  benché  potesse  esser  più  bella,  non  voriei 
che  questo  impedimento  ritardasse  il  negozio.  Se- 
guiti dunque  V.  S.  di  stampare  con  tutta  la  diligen- 
za, che  sia  possibile,  e  di  ninna  cosa  io  la  prego 
Lete.  T.  in.  1  ^> 


i4<^)  L   F    r  T  I    lì   K 

tanto;  e  se  le  posso  scrivere  il  vero,  di  ninna  tanto 
mi  doglio,  quanto  di  questa  tardanza.  Io  aspetto  V. 
S.  avanti  le  feste  dell'Ascensione  col  libro  stampato, 
e,  se  prima  verrà,  la  sua   venuta  mi  sarà  più  cara. 
INon  le  mando  questa  settimana   alcun  sonetto,  per- 
chè non  ho  avuto  agio  di  poterne  fare.  Dcbbe  avere 
quello,  che  io  le  mandai  la  settimana  passata  :  n  a- 
vrà  un  altro  quella  che  verrà,  oltra  quello  per  la  Si- 
gnora Ambasciatrice,  che  mi  dimanda  per  metterlo 
insieme   col    suo,    ed   alcuni   altri    che   disegna  di 
fare  stampar  colK  lettera  consolatoria.  Io  avrò  forse 
bisogno   di  vestirmi,  e  mi  sarà  caro  ormisi ,  o   tabi, 
o  canevaccio  di   seta,  o  altro  si  fatto  drappo  per  le 
calze,  e  per  un  giubbone^   ma  vorrei,  che  si  avesse 
riguardo  a  quel,   che  dura  più,  e  costa   meno,  pur- 
ché fosse  di  seta.  Lo  stampar  quella  lettera  scompa- 
gnata dall'altre,  mi  par  cosa  di  picciol  guadagno,  e 
di  minor  soddisfazione-,  pur  la  ri  vedrò,  e  gliela  man- 
derò  quest'altra    settimana:    questa    ho   data  fin' ora 
allo  spirito.  Le  mando  tre   madrigali   degli   occhi  ;  e' 
se  altro  mi    verrà  fatto  di  nuovo  ,  V.  S.  non  sarà  de- 
gli ultimi  a  vederlo.  Ma  in  non  mi  posso   difendere 
dall'indiscrezione,  e  dall' importunità  degli  uomini^ 
li  quali  non  cessano   di  darmi  nojosissimo  travaglio 
con  diverse  dimande,  quasi  clie  io    nou  abbia  altro 
che  fare,  che  saziar  l'appetito   or  di    questo,   or  di 
quello.  Prego  V.  S.   che   dia   ricapito    all' inchiuse, 
luna  scritta  al  Signor  Papìo,  l'altra  all'  Accademi- 
co Sfregiato,   e    mi   risponda  a  tutti  i  capi  .    Darò    il 
piego  e  '1  quinternello   al   P.  Paino   dell'Ordine  dei 
Servi,  che  quest'anno  ha  predicato  In  Mantova  con 
lode  universale  ,  e  con  mio  particolar  danno,  perchè 
io  non  ho  potuto   udirlo  :  ed  a  V.  S.  bacio   le  mani  , 
rallegrandomi    seco    molto   che   cotesta   Accademia  , 
conoscendo  il  valore  e  le  virtù  sue,  le  riconosca  an- 
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cura  eolla  buona,  ed  onorata  provvisione,  che  le  da  • 
Di  Mantova,  il  primo  di  Aprile  1587  . 

XLVII.  yfl  medesimo . 

Ringrazio  Y.  S.  delle  risposte  mandatemi  del  Sig. 
Patriarca  di  Gerusalemme,  e  del  Sig.  Papio.  Scrivo 
di  nuovo  all'uno  ed  all'altro,  e  le  raccomando  le 
lettere  .  Con  questi  mezzi  peravventura  si  potrà  spe- 
dire il  negozio^ma  ninna  cosa  mi  aunoja,  e  mi 
nuoce  più  della  tardanza:  e  dalla  pubblicazion  del 
Floridante  dipendon  l'altre  cose  ^  laonde  vedete  co- 
me in  vostra  mano  è  riposto  il  tutto.  Alla  canzone 
del  Signor  Cardinal  Laureo  ,  e  del  Signor  Gaetano 
non  no  posta  ancor  mano:  e  questa  settimana  io  non 
farò  altro,  che  salutarvi  di  nuovo  con  un  sonetto- 
Vi  mando  la  lettera  di  consolazione,  la  quale  ho 
corretta,  come  V.  S.  vedrà.  Potrà  farla  stampare  ,  se 
vuole;  ma  più  mi  piacerebbe  che  si  stampassero 
tutte  insieme:  e  la  prego  che  faccia  officio  col  Sig. 
Don  Gesare,  che  mi  renda  le  scritture;  e  colla  Gran- 
Duchessa  ancora,  perchè  si  contenti  che  si  stampi- 
no le  lettere  ch'io  le  ho  scritte;  perchè  in  poche 
altre  si  potrà  leggere,  che  io  renda  grazie  per  alcun 
dono  ricevuto  .  Vorrei  che  mi  fossero  donate  1'  ope- 
re di  San  Tommaso,  e  non  mi  curerei  che  fossero 
usate  -,  e  non  so  dove  ritrovare  uomo  tanto  liberale  . 
V.  S.  mi  farà  favore  a  cliiedere  a  cotesti  Signori  me- 
dici  qualche  rimedio  facile,  e  piacevole  per  la  fre- 
nesia, e  mandarmene  la  ricetta.  Risponderò  que- 
st'  olirà  settimana  al  Sanleolini .  Gredo  che  il  Padre 
Paino  le  avrà  dato  il  quinternello  :  aspetto  l'altro,  e 
vi  prego  che  sollecitiate  la  stampa,  se  volete  che 
io  viva  lietamente:  e  vi  bacio  le  mani  .  Di  Mantova, 
il  4  di   Aprile  del  1587. 


24^  L  F.  T  T  E  R  1! 

XLVIH.  Al  medesimo . 

Ho  ricevute  molte  lettere  di  V.  S.  per  diverse  stra- 
de ,  insieme  con  quelle  di  Monsignor  Papio ,  e  del 
Segni  :  e  risponderò  per  le  raedesinae  a  V.  S.  ed  agli 
altri  5  ma  per  questa  del  Signor  Perite©  Malvezzi, 
che  manda  uno  a  posta  a  Bologna,  ora  le  scrivo 
che!  mio  intelletto  aflaticalissimo  in  una  continua 
e  noiosissima  operazione,  simile  a  quella  d'Ercole  , 
quando  troncava  le  teste  dell'Idra,  abbia  bisogno  di 
riposo,  e  di  quiete 5  laonde  io  dimando  perdono  a 
V.  S.  ed  agli  altri,  se  a  questa  fatica  non  giungo  an- 
cora continuamente  quella  del  poetare.  Rimandai  a 
V.  S.  il  quinternello,  e'I  diedi  in  man  propria  al 
Padre  Paino  predicaloi-e  de' Servi,  col  quale  erano 
alcuni  madrigali.  Rimandai  parimente  la  lettera  di 
consolazione,  else  fu  consegnata  alla  posta:  ora  vor- 
rei che  me  la  rimandasse  un'altra  volta ,  perchè  te- 
mo d'aver  lodala  troppo  scarsamente  quella  Signora, 
e  conviene  che  in  questa  parte  io  soddisfaccia  al 
mio  debito.  L'ultimo  quinternello  non  è  mai  stalo 
dato,  e  non  so  per  che  viari' abbia  mandalo.  Non  ho 
veduto  mai  M.  Lionardo  ISlartellini ,  ne  altro  genti- 
luomo suo  amico;  ma  le  sue  lettere  mi  son  portale 
sempre.  Procuri  che  non  si  perda  questo  benedetto 
quinternello:  e  frattanto  faccia  stampar  con  ogni  di- 
ligenza gli  altri  canti,  perchè  io  non  mancherò  d'u- 
sar r  istessa  diligenza  in  mandarle  l'altre  cose  che 
dimanda,  e  domani  se  io  potrò:  e  le  baci  le  mani  . 
Di  Mantova,  il  dì  11  di  iVprile  del  1587  . 

XLIX.  Al  medesimo . 

Scrissi  jeri  a  V.  S.,  e    mandai  la  lettera  al   Signor 
Periteo  Malvezzi,  la  quale  io  confido,  che  debba  a- 
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ver  buon  reca[)ito:  or  le  rispondo  ancora  perle  sue 
strade  medesime,  e  le  mando  un  sonetto  per  la  Gap» 
pella  della  Trinità,  perchè  non  si  può  mancare  al 
Signor  Giulio  Segni.  Mi  spiace  di  non  aver  potuto 
risponder  questa  settimana  al  Signor  Sauleolini  :  V^. 
S.  mi  scusi,  perchè  risponderò  quest'  altra  senza  fal- 
lo.  Non  so  dove  possa  esser  l'ultimo  quinternello  , 
perchè  T amico  suo,  a  chi  dice  averlo  consegnato, 
per  ancora  non  si  è  veduto,  né  di  lui  so  dove  cerca- 
re,  per  averne  nuova:  l'altro  il  mandai  per  lo  Re- 
verendo Padre  Paino  predicatore  de' Servi,  e  la  let- 
tera consolatoria  diedi  alla  posta:  credo  che  Tavrà 
avuta  insieme  con  alcuni  madrigali,  e  sonetti.  Fate 
stampar,  vi  prego,  perchè  questo  indugio  m' è  trop- 
po contrario:  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  \'Z 
di  Aprile  del  1 587  . 

L.  uél  medesiììio . 

Rimando  a  Y.  S.  1' ultimo  quinternello,  il  quale 
non  ha  bisogno  d  altro  ;  laonde  si  può  dare  alla 
stampa  senza  indugiare  :  e  prego  V.  S.  che  glielo 
mandi  subito  .  Non  ho  masffrlor  desiderio,  che  di  ve- 
dere  stampato  questo  benedetto  libro  ,  che  tanto  mi 
importa-,  però  superate  tutte  le  difficollà,  troncate 
tutti  gì'  indugi  }  precipitate  tutte  le  cagioni  del  lar- 
dare :  e  ricordatevi  che  il  Tasso  è  vostro  tutto  per 
questo  libro,  oltra  il  rispetto  dell'amicizia.  Come 
sarà  stampato ,  potrete  venire  a  vederci ,  ed  a  goder- 
ci :  e  credo  che  porterete  lettere  favoritissime  della 
Serenissima  Gran  Duchessa  a  questa  Serenissima 
Principessa,  acciocché  l'obbligo  mio  sia  eguale  col- 
r  una,  e  coli' altra  .  lo  non  ho  scritto  a  Sua  Altezza, 
non  ho  importunato  il  Signor  Don  Cesare,  non  ho 
risposto  al  Sauleolini,  non  ho  riletta  la  lettera  di 
consolazione,  né  fatto  il  sonetto  in  lode  del  Signor 
Ambasciatore ,  e   della  Signora   Ambasciatrice  \  ma 
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farò  tutte  queste  cose  questa  settimana  istessa ,  e  V 
S.  avrà  forse  ogni  cosa  nel  medesimo  tempo:  darò 
questa  al  Signor  Perlteo  Malvezzo, cortesisslmo  cava- 
liere e  nobilissimo,  il  quale  mi  farà  questo  favore. 
Io  non  mi  scordo  dell'altre  promesse,  ma  ho  gran 
voglia  di  buon  tempo;  e  col  fiorir  degli  alberi  non 
so  quel  che  sarà:  ma  basti  aver  accennato  a  V.  S. 
questa  parte,  a  cui  ho  scritto  altri  secreti  maggiori. 
Non  ho  ricuperata  ancora  la  tragedia-,  ma  la  diman- 
derò al  Serenissimo  Signor  Principe  medesimo:  e 
l'aspetto.  Di  Mantova,  il  2,0  di  Aprile  del  1587. 

LI.  u4l  medesimo. 

Rimando  a  V.  S.  la  lettera  di  consolazione ,  già 
scritta  alla  Sig.  Ambasciatrice  :  e  le  do  licenza  che 
possa  stamparla,  quando  le  pare;  benché  mi  saria 
più  caro,  che  si  stampasse  insieme  con  tutte  l'altre, 
che  già  risolvemmo  di  fare  stampare  ,  quando  ne 
avremo  raccolto  buon  numero:  lo  le  vo  raccogliendo 
diligentemente;  così  fate  ancor  voi. Mando  ancora  il 
sonetto  da  metter  fra  le  rime  ,  che  avete  disegnato  di 
fare  stampare  insieme  colla  consolatoria:  ed  una  lette- 
ra del  Padre  Don  Angelo  Grillo,  la  quale  ho  aperta  non 
Tolendo,  ed  essendomi  accorto,  che  non  era  lettera 
scritta  a  me,  mi  sono  astenuto  di  leggerla.  Vi  prego 
che  precipitiate  tutti  gli  indugj,e  tronchiate  tutte  le 
tardanze,  acciocché  il  Floridante  sia  stampato  fra  po- 
chi giorni  ;  e  mandatemi  quella  parte,  che  è  stampa- 
ta sin'ora,  colla  quale  dee  essere  il  principio,  eia  de- 
dicazione: e  vi  bacio  le  mani  ,  ed  al  Signor  Segni  pa- 
rimente. Di  Mantova,  il  28  di  Aprile  del  1  j87. 

LII.  ^l  medesimo. 

Io  avea  già  scritto  a  V.  S.  quawdo   11  Sig.  Perlleo 
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Malvezzi  fili  lia  dato  una  sua  lettera, cara  si,  ma  noa 
di  mia  intiera  soddisfazione  .  Brevemente  rispondo  . 
\.  S.  mi  avrebbe  fatto  gran  piacere  a  superare  in 
tutti  i  modi  queste  difficoltà,  se  pur  sono  difficoltà. 
Una  sua  lettera  agli  stampatori  sarebbe  bastata  per 
empire  il  foglio:  eia  prego  che  voglia  scriverla, per- 
chè non  le  può  mancar  soggetto,  né  occasione:  ne  si 
scusi  colla  dissimiglianza  dello  stile  5  perciocchènon 
è  tanta  simiglianza  degli  studj  tra  di  noi,  né  tanta 
corrispondenza  di  amore  ,  quanta  è  la  simiglianza 
dello  scrivere,  e  V  uniformità  del  comporre.  Mi  fu, 
questi  giorni  passati,  mandato  un  libro  di  mio  Padre 
da  Bergamo,  nel  quale  era  il  primo  canto  del  Fiori- 
dante  con  alcune  stanze  che  mancano  nel  principio: 
ne  ho  aggiunte  alcune  altre,e  le  mando  a  V.  S.  5  sono 
quattro  appunto,  e  potranno  stamparsi  dopo  quella: 
E  voi  gra/i  Duce.  Di  Vittorio  io  non  mi  maraviglio; 
perchè  segue  non  solo  il  suo  costume,  ma  forse  l'al- 
trui consislio:  voglia  Iddio  che  "li  sia  dato  buono. 
Della  tazza  avrei  gran  voglia,  perchè  sou  molli  dì, 
che  io  ne  aveva  desiderio  ;  e  questi  giorni  appunto 
ho  spesso  ragionato  di  questo  mio  desiderio  ,  prima 
che  V.  S.  mi  scrivesse:  però  gli  scrivo  ,  e  mando  a 
V.  S.  la  lettera  ,  benché  io  non  sappia  che  effetto  sia 
per  fare  5  ma  dovrebbe  almeno  mandar  l'Alessandro, 
e  questo  suo  mescuglio.  Io  raccolgo  le  mie  rime,  e 
ne  ho  fatte  alcune  di  nuovo,  talcliè  il  libro  sarà  as- 
sai erande.  Al  Sio;.  Gavalier  de' Rossi  sono  amico  ,  e 
servitordi  molti  anni  ,  e  lo  stimai  sempre  quel  gen- 
tile ,  e  virtuoso  Cavaliere  ,  che  V.  S.  me  Io  descrive  ; 
laonde  mi  piace  il  suo  consiglio:  ma  faccia  stampa- 
re il  Floridante  senza  indugio,  e  venga  quando  le 
pare,  che  ragioneremo  a  bocca  dell'altre  cose;  e  le 
bacio  le  mani.  Di  Mautova,  il  3  di  Maggio  del  1587. 
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LUI.  Al  medesimo. 

Vostra  Signoria  dee  aver  già  avuto  il  primo  foglio 
colle  stanze  che  le  mandaij  laon^le  la  stampa  dovreb- 
be essere  al  fine.  Io  di  nuovo  la  sollecito  :  e  se  po- 
tessi più   affrettarla,  rr.]Tretterei .  I  colori  del  Sere- 
nissimo Sig.  Duca  di  Mantova  sono  il  nero,  e '1  gial- 
lo. Dal  Sig.  {)un  Gesrìre  aspetto  lettere  per  mezzo  di 
V.  S.  che  forse  mi  saran  più  c^re,  che  per  altra  stra- 
da .  Da  Vittorio  non  potendosi  aver  la  tazza  d'argen- 
to,  vorrei  almeno  alcuni   libri,  ch'egli  mi   promise 
già  molto  tempo  fa  ,  fra' quali  è  il  comcnto   d'  Ales- 
sandro Afrodiseo  sopra  la  Metafisica.  M'  è  data  spe- 
ranza che  io  verrò   a  Fiorenza  col  Serenissimo  Si- 
gnor Principe  di  Mantova:  nel  passare  bacerò  le  ma- 
ni al  Sig,  Trajauo  Gallo,  e  faro  a  bocca  quell'  officio 
per  il  Signor  Segni ,  che  V.  S.  mi  ricerca  .  Frattanto 
solleciti  gli  stampatori ,  perchè  la  tardanza  non   mi 
facendo  altro  pregiudizio,  mi  farebbe  almen  danno 
di  un  abito,  del  quale  (  son  pur  forzato  a  dirlo,  seb- 
ben  con  mio  rossore)  ho  gran  bisogno:  ed  a  V.  S.  ba- 
cio le  mani .  Di  Mantova,  il  13  di  Maggio  del  1587. 

LIV.  Al  medesimo. 

Rispondo  colla  medicina  in  corpo,  però  sarò  bre- 
ve. Mandai  a  V.  S.  alcune  stanze,  trovate  in  un  li- 
bro di  mio  padre  mandatomi  da  Bergamo,  le  quali 
debbono  essere  aggiunte  nel  principio:  e  credo  che 
a  quest  ora  le  avrà  avute,  perchè  io  diedi  il  piego 
al  Sig.  Periteo  Malvezzi.  Le  ho  poi  mandato  il  foglio 
per  via  del  Sig.  Gommendator  S.  Giorgio;  laonde 
ornai  non  dovrebbe  interporsi  alcun' altra  cagione 
d  indugio.  Può  venir  quando  le  pare:  ed  io  l'avrei 
cosi  sollecitata  al  venire,  come  a  mandare  illibro,se 
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io  avessi  tanta  comodità  di  trovarle   trattcìilmeuto  , 
quanto  \.  S,  n'ha  di  spedire  il  mio  negozio.  La  rin- 
grazio di  quel  che  mi   scrive  della    sua  volontà:  ed 
all'incontro  conoscerà  in  me  certissimamente  inten- 
zione assoluta  di   farle  piacere,  e  servizio.  Ho  letto 
volentieri  il    suo  sonetto ,  e  volentieri  V  avrei  ancor 
corretto,  se  n'avesse  avuto  bisogno.  Il  quaternario, 
ch'ella  dice  di  dubitare  di  non  avere  spiep;ato  assai 
chiaramente  ,  a  me  pare  chiarissimo  ,  s'  ella  intende 
quello  ,  che  pare  a  me  di  cavarne ,  che  di  quel  bene 
che  era  raccolto  nel  Sig.   Ambasciatore,  e   nella  Sig. 
Ambasciatrice  ,  il  quale  fu  poi  diviso  per  la  morte  , 
una  parte  n' è  posseduta  da  lei,  la  quale  è  cimile  agli 
Angeli   d'  anima  e    di  volto,  intendendosi  di  quelli 
che  si  possono  possedere  in  questa  vitali  altra  da  lui, 
che  avendo  lasciato  il  mondo  ,  è  tutto  rivolto  a  Dio, 
il  quale  è  obietto  della  nostra  mente.  E  questo  sen- 
so mi  pare  assai  chiaro,  e  spiegato  da  V.  S.  con  mol- 
to artiiicio^  ed  ha  piuttosto  bisogno  di  lode,  che  di 
dichiarazione  .  Aspetto  il  libro,  e  lei  più  volentieri: 
e  le  bacio  le   mani .  Di  Mantova ,  li  1  5  Maggio  del 
1587. 

LV.  ^l  medesimo . 

La  tardanza  di  V.  S.  mi  ha  fatto  gran  pregiudizio, 
questo  Carnevale  nelle  feste,  questa  Quaresima  nel- 
le confessioni ,  e  questa  Ascensione  nella  fiera  ,  la 
quale  non  è  in  guisa  passata,  che  non  ve  ne  sia  ri- 
maso  alcun  vestigio  ;  laonde  vi  prego  che  mandiate 
il  libro  stampato  .  Ho  grandissima  voglia  di  quella 
coppa  di  argento,  per  bere  (come  si  dice  )  alla  sani- 
tà della  Gran  Duchessa;  ma  quell'asino  di  littorio 
non  vorrà  mandarlami:  ben  conosco  io  prima  d'  ora 
qual  sia  la  sua  natura.  Baciate  in  mio  nome  le  ma- 
ni al  Sig.  Cavalier  de' Rossi ,  e  diteli  che  io  gli  sono 
aSeziouatissimo  servitore,  ed  amatemi.   Quest  altra 
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settimana  l'ispouderò  al  Sanleolini  :  frattanto  mi  vi 
raccomando  caramente.  Di  Mantova,  il  9  di  Maggio 
del  1587. 

LVI.  j4l  medesimo . 

E  necessario  che  io  faccia  a  modo  di  V.  S. ,  né  mi 
spiace  il  suo  consiglio,  ma  la  tardanza,  la  quale  s'in- 
terpone .  Mi  doglio  che  fra  1'  altre  mie  scritture  sia 
rimaso  un  epigramma  del  Castelvetro,  il  quale  si 
potrebbe  porre  in  fronte  dell'opera-,  ma  non  perdiam 
tempo  a  cercarlo,  benché  si  potrebbe  ritrovare  in  Mo- 
dana  .  V.  S.  ne  faccia  uno  ,  perchè  gli  fa  così  belli  , 
e  così  leggiadri.  L'asino  di  Vittorio  non  si  muove 
per  isproue.  Io  vorrei  la  tazza  in  tutti  i  modi:  con- 
sigliatemi. Signor  mio,  quel  che  io  debba  fare,  e  pro- 
curatemi risposta  dal  Sig.  Don  Cesare  .  Nel  titolo  del 
Serenissimo  Sig.  Duca,  come  dicono  questi  gentiluo- 
mini, si  può  lasciare  il  nome  proprio  ^  ma  io  non 
stimo  male  il  nominarlo  .  De'  colori  le  scrissi  :  della 
legatura  faccia  quel  che  le  parrà  più  opportuno;  ma 
basta  che  sia  legato  ,  come  quel  che  io  diedi  alla 
Sig.  Principessa,  colle  cordelle  di  seta  .  Subito  che 
saranno  stampati  i  libri,  la  prego  che  ne  mandi 
uno  al  Sig.  Marco  Pij  da  mia  parte  .  Solleciti  gli 
stampatori  quanto  si  può,  e  venga  quando  le  pare, 
che  non  giungerà  mai  inaspettata:  e  viva  lieta  .  Di 
Mantova,  il  13  di  Maggio  1587. 

L\II.  Al  medesimo. 

Mi  purgo  ancora,  ed  aspetto  la  coppa,  e  il  Fiori- 
dante  stampato:  luna,  come  segno  della  vostra  cor- 
tesia, l'altro  come  cosa  debita.  Non  vogliate,  vi  pre- 
go, che  io  l'aspetti  più  lungamente-,  perchè  altrimen- 
te  raccomanderò  non  solo  il  Signor  Segni,  ma  me 
stesso  ancora,  die  ne  ho  maggior  bisogno,  al  Signor 
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Trajauo  Gallo,  al  quale  avrei  già  scritto,  se  io  po- 
tessi farlo  agevolmente:  ed  a  V.  S.  bacio  le  mani  , 
pregandola  che  dia  ricapito  all'inchiiisa  colla  sua 
solita  diligenza.  Di  Mantova  ,  il  20  di  Maggio  del 
1587. 

LVIII.  Al  medesimo . 

Io  torno  a  maravigliarmi,  e  grandemente  maravi- 
gliarmi, di  non  veder  né  V.  S.,  né  sue  lettere  ,  uè 
tampoco  il  libro  stampato  promessomi:  e  torno  di 
nuovo  ^a  dubitare,  e  di  nuovo  a  pregare  che  il 
mandi  senza  indugio,  perchè  non  può  più  giunge- 
re, che  non  giunga  tardi .  Io  mi  purgo  ,  e  dopo  la 
purga  penserò  a  qualche  nuova  composizione:  e  la 
fatica  sarà  eguale  al  giovamento  che  ne  avrò  sentito, 
il  quale  vorrei  che  fosse  grande  ,  per  potermi  affati- 
car molto  ,  non  solo  per  mio  proprio  gusto  ,  ma  per 
quello  de' padroni  e  degli  amici  miei.  Frattanto  le 
bacio  le  mani ,  e  la  sollecito  .  Viva  lieta  .  Di  Maato- 
ve,  il  25  di  Maggio  del  1587. 

LIX.  Al  medesimo . 

Scriverei  più  a  lungo,  se  il  Serenissimo  Signor 
Principe  non  tornasse  a  Marmiruolo,  dove  sono 
stato  anch'io  alcuni  giorni ,  e  potrei  tornarvi  questa 
sera.  Aspetto  V.  S.  e  il  libro:  e  m' incresce  di  non 
poterle  prometter  nella  sua  venuta  di  mostrarle 
tanti  segni  di  vera  amicizia,  quanti  n'ha  ella  in 
ogni  tempo  dimostrati  a  me,  e  quanti  ora  io  n'  a- 
3petto  di  vedere;  ma  sia  certo  più  della  mia  volontà, 
che  della  mia  fortuna,  o  dell'altrui  grazia.  Pvispon - 
derò  al  Signor  Cavaliere  de' Rossi,  e  manderò  un 
sonetto;  ma  questa  sera  non  posso  :  ed  a  V.  S.  bacio 
le  mani.  Di  Mantova,  il  7  di  Maggio  del  1587, 
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LX.  Al  medesimo . 

Io  comincierò  dalla  solita  clausula.  Sto  pure  a- 
spettando  lettere  di  V.  S.  col  Floridante  stampato  \ 
perchè  ornai  non  so  immaginarmi  qual  possa  esser 
la  cagione  di  tanta  tardanza  5  ma  for.se  V.  S.  ha  ri- 
guardo a  quel  detto  di  Plutarco:  In  parvis  ne^otiis 
JLis  'violaìidum  est„  ut  vi  magnis  sers>ari  possit .  Ma 
quale  è  picciol  negozio  per  me  ,  mentre  io  vivo  in 
questa  fortuna  ?  o  quale  occasione  v'  è  di  gran  nego- 
zio i  Già  la  pregai  di  molte  cose,  ed  ora  lio  bisogno 
di  molte  altre,  le  quali  è  impossibile  che  io  possa 
senza  il  Floridante  ottenere,  se  però  la  vostra  libera- 
lità non  supplisse.  Avrei  bisogno  di  un  poco  di  raso 
per  vestirmi,  ma  non  ho  denari  abbastanza  ,  e  non 
so  se  io  m'abbia  credito,  ne  vorrei  farne  esperien- 
za, che  mi  dispiacesse.  M.  Girolamo  Costa,  per  non 
farmi  questa  picciola  sicurtà,  se  n'è  ito  in  villa  .  Io 
non  so  a  chi  chiederla;  ma  prego  V.  S.  che  procu- 
ri in  tutti  i  modi  d'  esser  soddisfatto  dal  Vasalino  di 
quel  debito  che  avea  meco,  siccome  appare  nello 
scritto  che  io  le  mandai*  e,  s'è  possibile,  mi  facci 
aver  risposta  dal  Sig.  Don  Cesare  .  Dell' asino  di  Vit- 
torio non  so  che  più  dirmi,  lo  avea  pensalo  di  con- 
durre in  tutto  al  fine  l' impresa  di  questa  coppa,  o 
tazza  eh'  ella  sia,  e  non  posso  scacciar  questa  fan- 
tasia dal  capo.  V.  S.  baci  le  mani  in  mio  nome  al 
Sig,  Cavalier  de' Rossi,  ed  avventuri  un  di  que' li- 
bri col  Sig.  Ippolito  Bentivoglio:  nell'altre  cose  me 
le  raccomando  quanto  posso.  Di  Mantova,  il  3  di 
Giugno  del  1587. 

LXI.  Al  niedesmo . 

Comincio  a  vedere  il  frutto  dell'  olTìcio  che  V.  S. 
ha  fatto  per  me  colla  Gran  Duchessa;  ma    non  tale, 
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quale  io  sperava  da  mia  cosi  gran  Signora,  per  mez- 
zo di  grande  amico:  risponderò  poi  pia  lungamente 
sopra  questo  particolare.  Sono  stato  aspettando  lun- 
gamente l'Alessandro  Afrodiseo,  ma  non  fu  mai 
mandalo  dal  Baldini ,  il  qnale  se  avesse  cosi  fatti, 
come  parole,  non  lo  desidererei  a  quest'  ora  5  ma  sic- 
come da  lui  dispero  di  averlo  ,  cosi  lo  spero  dalla 
vostra  cortesia  ,  dalla  quale  non  mi  sono  mai  negate 
cose  molto  maggiori  :  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Manto- 
va, il  7  di  Giugno  del  1587. 

LXII.  Al  medesimo  . 

Rispondo  brevemente  a  V.  S.,  ed-  al  Signor  Cava- 
lier  de'  Rossi ,  al  quale  mando  un  sonetto,  stimando 
che  la  sua  liberalità  debba  essere  eguale  alla  vostra 
cortesia.  Aspetto  il  Floridante  stampato,  e  V.  S.  in- 
sieme ,  la  quale  inviterei ,  se  io  fossi  certo  dell'  al- 
trui grazia,  quanto  son  della  volontà  di  mostrarme- 
le non  ingrato  della  sua  fatica^  ma  V.  S.  può  sapere 
il  mio  stato.  Le  raccomando  rinchiusa,  e  n'aspetto 
dal  Signor  Patriarca  di  Gerusalemme  la  risposta.  Mi 
rallegrerei  ,  se  V.  S,  tornasse  al  servizio  del  Serenis- 
simo Gran  Duca  di  Toscana,  se  fosse  con  maggiore 
suo  utile,  0  con  maggiore  speranza.  A  me  è  stato 
promesso  ,  che  io  potrò  venire  a  Fiorenza  col  Sere- 
nissimo Signor  Principe-,  ma  non  so  quando  ciò 
debba  essere  \  però  le  bacio  le  mani ,  e  la  sollecito 
quanto  più  posso  a  mandare  il  libro.  Di  Mantova, 
il  9  di  Giugno  1587. 
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LXIII.  Al  medesimo . 

Io  non  so  più  quel  che  pensare,  se  non  che  aspet- 
tiate che  per  qualche  mia  nuova  sciagura  io  sia  im- 
prigionato^ acciocché  possiate  meglio  mostrarmi  in 
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Sì  fatta  occasione  ,  quanto  mi  siate  amico  .  Di  grazia 
contentatevi  di  mostrarlomi  in  minore  occasione:  e 
mandate  il  libro,  se  non  volete  portarlo ,  senza  il 
quale  io  non  ardisco  di  parlare  al  Serenissimo  Signor 
Duca  d.  Mantova,  e  di  chiederli  alcune  grazie.  Non 
so  se  io  debba  sperarne  qualche  dono,  perchè  oggi- 
di  pare  che'l  manco  pensiero  ,  che  abbiano  i  Prin- 
cipi, sia  quello  di  premiar  le  fatiche  de' virtuosi-,  ma 
s  10  1  avessi,  V .  S.  ne  avrebbe  la  sua  parte  :  frattan- 
to cr.  ragionevole  che  mi  ajutaste.  Aspettava  rispo- 
sta dal  Signor  Gavalier  de' Rossi  ;  né  dal  Signor  Don 
Cesare  mi  pareva  che  mi  dovesse  esser  negata.  Ba- 
cio a  V.  S.  le  mani ,  la  sollecito  infinitamente,  e  cal- 
damente le  raccomando  l' inchiusa  al  Signor  Patriar- 
ca, a  cui  scrivo  d'alcune  mie  cose  di  molto  rilievo. 
Di  Mantova  ,  il  16  di  Giugno  del  1 ,587. 

LXI\'.  y^l  inedesinio . 

Io   aspettava  cento  consolazioni  in   un  tempo:  i 
Floridante  stampato,  il  drappo,  le  lettere  del  Signor 
Cavaliere  de' Rossi ,  saluti  della  Signora   Ambascia- 
irice,  favori  del  Signor  Ippolito  Bentivoglio,  cortesie 
del  Signor  Don  Cesare,  grazie  della  Gran  Duchessa, 
e  con  tante  venture,  e  benedizioni  il  vostro   amore, 
dolcissimo  Signor  Costantino  mio.  Ma  insomma  non 
posso  mutar  fortuna,  né  spetrare  il  cuor  degli  uomi- 
ni, eh' è  sì  indurato  nell'ostinazione  contra  di  me, 
àe  la  Serenissima,  e   clementissima   Gran   Duchessa 
non  m'impetra  questa  grazia  .  In  conclusione  aspet- 
to 0  voi  ,  e'I  Floridante,  o'I  Floridante  senza  voi,  o 
voi  senza  il  Floridante  ^  però  non  vi  prego  che  scri- 
viate al  magnifico  Costa  conforme  a  quello,  che  già 
mi  prometteste-,  ma  non  venendo,  siate  contento  di 
larlo,  certo   che   meco  la   cortesia   non  sarà  gittata, 
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come  le  margarite  a'  porci:  ed  a  Y.  S.  bacio  le  mani. 
Di  Mantova,  il  22  di  Giugno  del  1587. 

LXY.  Al  medesimo . 

Ho  taciuto,  come  V.  S.  mi  scrive,  sinché  ho  avu- 
ta speranza  della  sua  venuta:  ora,  che  ne  son  dispe- 
rato ,  come  deir  altre  cose,  io  son  costretto  a  gridar 
con  penna,  e  con  inchiostro:  nusquam  tuta  fides  . 
Signor  mio  ,  stracciate  le  mie  lettere,  se  vi  pare,  per- 
chè io  non  parlerò  in  questa  guisa  di  voi  con  alcun 
altro  ,  non  avendo  mai  pensato  di  far  cosa  ,  che  pos- 
sa diminuirvi  la  riputazione,  o  l'opinione  che  si 
ha  ,  che  mi  siate  così  caro  amico,  e  che  tra  di  noi  sia 
passata  sempre  tanta  corrispondenza  d'amore,  e  con- 
formità di  volere .  Domani  parte  il  Serenissimo  Si- 
gnor Principe  per  Ispruc  :  ed  io  non  presentando  il 
Floridanle  al  Serenissimo  Signor  Duca  ,  resto  senza 
alcuno  appoggio  \  e  se  mi  bisognasse  cosa  alcuna  ,  io 
non  ho  a  chi  dimandarla:  non  potendo  dunque  man- 
dare altro,  mandate  il  Floridante  ,  e  mandatelo  sen- 
za fallo.  Il  magnifico  Costa,  senza  nuova  commissio- 
ne, non  mi  sovvenirebbe  di  un  pajo  di  scudi  .  Rac- 
comandatemi al  Signor  Cavalier  de' Rossi,  ed  amate- 
mi .  DI  Mantova,  T ultimo  di  Giugno  del  1587. 

LXVI.  Al  medesùno  . 

Raddoppio  con  V.  S.  le  mie  preghiere  per  questa 
duplicata  ancora,  la  qual  darò  al  magnifico  iM.  Gi- 
rolamo Costa,  o  ad  alcun  de' suoi,  acciocché  sia  con- 
tento d'eseguir  le  commissioni  di  V.  S. ,  se  io  avessi 
bisogno  di  qualche  cosa;  ma  la  prego  sopra  tutte 
l'altre  cose,  che  non  voglia  tardar  più  a  mandare  il 
Floridante,  così  lungamente  ed  indarno  aspettato 
sino  ad  ora.  L  andata   di  Fiorenza    è   stata   differita 
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sino  al  ritorno  del  Serenissimo  Signor  Principe.  A- 
spetlo  ancora  risposta  dal  Signor  Don  Cesare.  Mi 
raccomando  al  Signor  Cavalier  de' Rossi  :  e  bacio  le 
mani  al  Signor  Bonifazio,  ed  al  Signor  Antonio  Gae- 
tano, nipoti  dell' Illustrissimo  Legato.  Y.  S.  cono- 
scerà gentilissimi  Cavalieri,  e  miei  Signori  amore- 
volissimi: vivete  lieto.  Di  Mantova,  il  primo  di 
Luglio  1587. 

LXVIL  Al  medesimo . 

Oggi  to^-no  da  Bergamo,  dove  peravventura  si 
stamperà  la  mia  tragedia-,  ma  la  manderò  a  V,  S.,se 
potrò  ricuperar  quella  copia  ch'ella  me  ne  fece,  la 
quale  è  la  migliore,  e  più  corretta,  né  vi  manca  al- 
cuna di  quelle  cose  che  io  sono  andato  aggiungendo 
in  diverse  volte.  All'  altre  parti  della  sua  lettera  non 
posso  risponder  per  ora  5  ma  riposato  eh'  io  sia  per 
due,  o  tre  giorni,  risponderò  a  capo  per  capo.  Se 
quell'amico  si  duole  della  poca  stima,  che  io  faccio 
di  lui,  dicali  pure  che  non  dee  attribuir  la  cagio- 
ne di  ciò  se  non  a  se  medesimo  :  e  gli  faccia  sapere 
che  la  mia  amicizia  è  quasi  possessione  vacua,  espo- 
sta a  ciascuno  che  voglia  occuparla,  per  non  usarla 
male.  Quanto  abbia  desiderata  la  sua  ,  egli  poteva 
averlo  conosciuto  a  mille  segni  :  e  le  bacio  le  mani . 
Di  Mantova,  il  penultimo  di  Agosto  1j87  . 

LXVIIL  Al  medesimo . 

Io  non  risposi  a  Y.  S.,  né  al  Signor  Giulio  Segni  , 
né  agli  altri  questa  settimana  passata,  perchè  pen- 
sava di  venire  io  medesimo  in  Bologna:  e  benché  o- 
l'a  io  abbia  la  medesima  speranza,  nondimeno  non 
voglio  che  la  mia  fortuna  mi  faccia  parer  di  nuovo 
negligente.  Dico  adunque  che  V.  S.  non  ha  mutata 
©pinioue:   io  ancora  non    ho  mutato  proponimento  5 
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laonde  indirizzo  tutti  i  miei  pensieri  a  quel  medesi- 
mo segno  ,  che  sempre  io  mi  proposi  :  né  posso  ave- 
re altra  meta,  o  altro  fine,  che  la  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine, nella  quale  si  contengono  tutte  l'altre  gra- 
zie. Può  dunque  V.  S.  esser  certa  dell'animo  mio,  e 
che  io  corrisponderò  sempre  alla  sua  affezione.  A 
Monsignor  Illustrissimo  Laureo  sono  affezionatissi- 
mo ;  ma  dove  sono  molti  meriti,  e  molte  virtù,  dee 
ancora  esser  tanta  cortesia,  che  possa  scusar  la  negli- 
geuza  di  un  uomo  infermo.  Non  rispoudo  al  Signor 
Giulio  Segni,  ma  V.  S.  gli  baci  la  mano  in  mio  no- 
me :  e  ricordi  a' Signori  Gaetani ,  ed  al  Signor  Gava- 
lier  de' Rossi,  che  io  son  lor  servitore.  Viva  felice. 
Di  Mantova ,  il  2  di  Ottobre  del  1 587 . 

LXIX.  Al  medesimo . 

E  possibile   che  il  Sigtwr  Antonio  Costantino  fac- 
cia cosi  poca  stima  del  suo  Tasso  ?  Se  merita  d'esse- 
re sprezzata  la   mia   fortuna,  alla   vostra  gentilezza 
non  si  conviene  disprezzarmi.  \i  partiste  senza  dir- 
mi addio  :  e  senza  il  vostro  ajuto  non  ho  mai  potuto 
trovar  la   mia  valigia,  né  saper  quel  che  ne  sia-,  e 
tra'l  bisogno,  che  io  ho  di  alcune  cose,  e  la  gelosia 
di  alcune  altre,  ne  sono  in  grandissimo  fastidio.  Fa- 
te di  grazia  che  lo  la  riabbia,   e   senza  indugio  ,  e 
senza   diminuzione,©   perdita  d'alcuna  cosa   che  vi 
fosse;  perch'io    non  credo  già  che  nluno  voglia  por- 
vi dentro   una  tazza  d'argento,  o  altra    cosa  simi- 
gliante,   come  fece   Gioseppe   ne' sacchi    de' fratelli  . 
Se  è  necessario  che  io  sappia  il  nome  del  mulattie- 
re, scrivetemi  a  chi  debba    dimandarne.  Baciate   le 
mani  al  Signor  Segni,  e  ditegli  che  io  gli  son  debi- 
tore d'  una  quarantina  di  versi  almeno*,  ma  non  pos- 
so ancora  sbrigarmi;  penso  di  pagar  tutti  i    debiti, 
che  sono  molti,   e   grandi:   s  egli   noii    mi   riscalda 
Lea.  T.  HI.  1 7 
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Monsignor  Papio,  avrò  maggior  diftlcoltà  di  farlo. 
Baciatele  ancora  al  Signor  Evangelista  Canobbi,  e 
conservatemi  nella  sua  grazia  e  vostra.  Di  Roma,  il 
2  deir  anno  1 588 . 

LXX.  Al  medesimo . 

Come  può  esser  questo,  che  non  contento  d'aver- 
mi fatto  passare  mezzo  questo  verno  con  tanto  disa- 
gio di  molte  cose  ,  vogliate  al  fine  che  io  perda  la 
valigia?  E' venuta,  non  è  vienuta?  é  in  Bologna,  è 
in  Modana,  o  pure  iu  Monterosolo ,  ed  in  Baccano? 
chi  è  il  mulattiere,  che  1'  ha  portata?  quale  è  la  chia- 
ve ?  Queste  son  le  risposte  che  mi  son  date ,  e  le  di- 
mande  che  mi  son  fatte .  M.  Giorgio  sempre  dice  di 
darmela,  e  non  ne  fa  nulla.  Non  vogliate,  Sig.  Co- 
stantino mio,  che  questa  benedetta  valigia  mi  faccia 
disperare,  o  mi  faccia  rompere  il  collo.  Mandatemi 
la  chiave,  scrivete  il  nome  del  mulattiere,  che  l'ha 
portata,  e  1  segno,  perchè  dovete  farlo,  ed  io  ve  ne 
prego.  Insomma  spedite  questo  negozio,  se  non  vo- 
lete che  io  mi  lamenti  più  di  voi,  che  di  tutti  gli 
uomini  del  mondo  :  il  che  malvolentieri  m'indurrei 
a  fare,  essendomi  fin' ora  lodato  di  voi,  più  che  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo,  Delle  casse  de' libri  non 
voglio  darvi  fastidio,  perchè  non  voglio  che  avven- 
ga il  medesimo,  che  della  valigia.  Fate  che  io  l'ab- 
bia, vi  prego:  e  vivete  lieto.  Di  Roma,  il  13  di 
Genuajo  del  1588 . 

LXXI.  Al  medesimo . 

Né  io  ricevei  danari  dal  Mazzone,  o  da  altro  Mo- 
danese:  né,  se  gli  avesse  ricevuti,  gli  negherei;  ne 
egli  per  un  pajo  di  stivali  doveva  ritenere  il  mio 
tamburo.  Non  posso  mandarvi   danari,  perchè  non 
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ho  tanti ,  che  mi  bastino  per  le  spese  di  picciol  tem- 
po: e  non  so  dove  accattarne.  jNon  voglio  in  modo 
alcuno  che  diale  tampoco  de' vostri  danari  proprj 
al  Alazzone  ,  come  vi  ofì'erile  ,  percliè  egli  non  dee 
aver  nulla  da  me.  Ben  son  costretto  a  pregarvi  di 
nuovo,  che  mi  risolviate  in  questo  negozio,  0  alme- 
no risolviate  voi  stesso^  perchè  io  non  debbo  perde- 
re il  tamburo,  del  quale  ho  grandissimo  bisogno,  e 
grandissima  ragione  di  ricuperarlo.  Vi  mando  una 
lettera,  che  scrivo  al  Mazzone  stesso,  e  vi  prego 
che  le  diate  ricapito  ,  e  mi  caviate  di  questo  impac- 
cio,  che  mi  travaglia  ollramodo.  \ivete  lieto.  Di 
Roma,  il  ò  di  Febbrajo  del  1588. 

LXXII.  ^l  medesimo . 

Mi  rallegro  grandemente  dell'onore,  e  della  cor- 
tesia fattavi  dal  Signor  Cavalier  de' Rossi,  cou  avei- 
vi  ricevuto  in  casa  sua  ;  perchè  egli  sa  ,  e  può  acca- 
rezzare i  virtuosi  pari  vostri  ;  ma  mi  doglio  di  rima- 
nere in  perdita  di  molli  libri ,  eh'  erano  nel  tambu- 
ro, e  di  alcune  altre  cosette.  Non  dovevate  pigliar 
la  chiave,  e  la  cura  di  farmi  venir  la  valigia  ,  se  non 
credevate  di  poterla  condur  sicuramente:  né  diman- 
dar lettere  al  Vescovo  di  Modana,  se  non  volevate 
servirvene  5  perchè  Sua  Signoria  Reverendissima 
forse  non  avrebbe  consentito  che  vi  fosse  tolta  al- 
cuna cosa,  0  che  non  vi  fosse  restituita.  Son  sicuro 
che  voi  non  avete  altra  colpa  in  quel  che  mi  man- 
ca, se  non  che  non  dovevate  lidar  la  chiave  a  chi 
r  avete  fidala;  perchè  la  voleste  presso  di  voi,  quasi 
non  (idandovi  di  me.  Ma  ad  ogni  modo  era  il  dove- 
re, che  la  mandaste  poi  a  me,  come  io  vi  pregava,  e 
non  a  M.  Giorgio  Alario,  il  quale  si  fa  ragione  a  sua 
voglia,  e  dà  sentenze  irrevocabili  sovra  i  miei  parti- 
colari ,  delle  quali  non  mi  posso  appellare  se  non  al 
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Papa  .  Ma  dica  quel  che  egli  vuole ,  che  io  mi  ri- 
volterò al  Signor  Costantino,  finché  non  abbia  ricu- 
perato tutto  ciò  che  mi  manca ,  ed  i  libri  partico- 
larmente, di  clie  vi  prego  a  fare  ogni  opera  possibi- 
le-, ed  a  nessuno  sarà  più  agevole,  che  a  voi ,  il  di- 
fendermi da  questo  inganno,  come  quello  che  sa- 
prete mettere  il  dito  nella  piaga .  Ma  da  voi  altri  Si- 
gnori Marchigiani  non  sono  ancora  stato  ingannato 
con  qualche  salutifera  medicina,  e  con  qualche  cen- 
tinajo  di  scudi .  Sapete  che  son  povero  gentiluomo  , 
ed  infermo,  e  senz'appoggio:  laonde  non  mi  scuso 
di  non  avervi  donato  qualche  cosa  per  seguo  di  a- 
more ,  come  avrei  fatto  senza  fallo,  se  non  mi  fosse- 
ro riuscite  vane  tutte  le  promesse  degli  amici ,  e  dei 
padroni,  e  tutte  le  speranze  delle  quali  mi  avevano 
nudrito  molti  anni.  Al  servitore,  che  mi  seguì  mal 
mio  grado,  io  non  son  debitore,  se  non  del  salario 
di  un  mese  eh'  era  uno  scudo,  anzi  di  nulla  ^  per- 
chè il  primo  giorno  gli  dissi  che  io  non  voleva 
che  mi  servisse,  perchè  non  poteva  pagarlo:  ed  egli 
volle  fermarsi  a  mio  dispetto  nella  camera,  dove  io 
alloggiava,  sinché  mi  fece  venire  quella  febbre,  che 
mi  spavento  di  morte .  Se  vuol  esser  pagato  di  que- 
sto ministero,  dico  ch'è  ben  dritto  :  ed  in  quella 
parte,  che  appartiene  alla  sua  diligenza ,  sappiate 
che  aveva  gran  pensiero  che  io  vivessi  sobrio,  pri- 
ma che  io  mi  ammalassi;  ma  dapoichè  io  cominciai 
a  giacere,  mi  confortava  a  ristorarmi.  Non  più  del 
servitore.  Delle  robe,  che  io  lasciai  a  Mantova,  non 
parlo  ,  perché  non  vaglion  nulla  -,  ma  i  libri  vorrei  » 
e  che  mi  fossero  maudati  tutti;  e  vorrei  che  i  Marchi- 
giani fossono  mercanti  d'ormisino,  perchè  spererei 
di  trovare  chi  me  ne  desse  a  credenza  venti  o  tren- 
ta braccia  .  S' io  fallisco,  fallirò  colla  speranza  del 
Re ,  come  fece  il  Monte  di  Lione  :  se  pur  fu  Monte, 
ch'io  non  mene  ricordo.   Non    vi   mando  le  stanze 
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fatte  al  Papa,  perchè  non  posso  stamparle.  N.  S.  vi 
conservi.  Di  Roma,  il  16  di  Marzo  del  1588. 

LXXII.  j4.l  medesimo. 

Risposi  lungamente  all' ultima  lettera  di  V.  S.,  e 
diedi  la  mia  alla  posta  del  Papa-,  laonde  andando  per 
essa  potrà  ritrovarla  agevolmente .  Ora  di  nuovo  ho 
voluto  replicarle  che  se  V.  S.  avesse  mandata  la 
chiave  a  me  ,  come  io  la  pregai,  avrebbe  qualche  ra- 
gione, o  qualche  scusa;  ma  avendola  mandata  ad  al- 
tri ,  mi  par  che  debba  intendere  ,  e  bene  informar- 
si chi  s'abbia  prese  le  cose,  che  mi  mancano.  Il 
Vescovo  di  Modana  non  dovrebbe  consentire  che 
dalla  sua  parte  si  restasse  in  danno:  l'altre,  come 
sapete,  son  vostre  pratiche;  laonde  di  leggieri  potre- 
te cavarne  il  marcio.  De' libri  de' Monaci  di  San  Be- 
nedetto non  ho  bisogno:  potete  renderli,  se  vi  pare; 
perchè  il  mandarli  sarebbe  di  troppo  impaccio.  Vive- 
te lieto .  Di  Roma ,  il  23  di  Marzo  del  1 588. 

Poscritta.  Io  anderò  a  Napoli  questa  settimana  sen- 
za fallo:  e  benché  io  m'allontani,  non  dovete  perciò 
lasciar  di  scrivermi,  anzi  farlo  più  spesso  ;  perchè 
questa  lontananza  maggiore  accrescerà  in  me  il  de- 
siderio delle  vostre  lettere ,  le  quali  potrete  addirit- 
tura inviarmi  a  Napoli. 

LXXIV.  Al  medesimo. 

Signor  mio,  mettete  mano  alla  borsa,  spendete, 
comprate,  mandate,  e,  se  vi  pare,  non  fate  spesa ,  ma 
buouo  e  cortese  ufficio  ,  perchè  il  povero  Tasso  non 
può  esser  liberale,  ne  pur  grato,  se  non  colla  libera- 
lità de'  gran  Principi  ,  o  almeno  vincendo  la  lite.  Di 
quella  son  quasi  disperato  ,  perchè  la  pratica  di  Va- 
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ticano  non  m'è  riuscita:  di  questa  non  dispero,  e 
prego  Iddio  che  mi  conceda  tanta  grazia  ,  quanta  io 
credo  di  aver  giustizia.  Ma  in  tutti  i  casi  ricupera- 
temi la  Poetica  del  Trissino  ,  e  gli  altri  libri ,  se  vo- 
lete essermi  quell'amorevol  Costantino  ,  che  sempre 
mi  siete  stato  .  Io  son  vostro  al  solito,  e  vorrei  aver 
tant' autorità  in  Napoli,  che  io  potessi  farvi  qualche 
piacere.  A  Roma  tornerò  forse  questo  autunno;  ma 
non  ho  di  ciò  alcuna  certezza:  e  bacio  a  V.  S.  le  ma- 
ni .  Di  Napoli,  il  2  di  Giugno  del  1 J88. 

LXX  V.  Al  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  della  solita  affezione,  che  va  con- 
tinuando verso  di  me ,  alla  quale  io  corrispondo  con 
gli  affetti,  e  corrisponderei  ancora  con  gli  effetti ,  se 
10  potessi;  ma  le  cose  mie  sono  ancora  nel  solito  ter- 
mine. Mi  trattengo  in  Monte  Oliveto,  non  avendo 
per  ancora  altra  comodità  di  stanze.  Tutti  mi  dico- 
no, che  io  ricupererò  fermamente  la  dote  di  mia  ma- 
dre ,  e  la  roba  di  mio  padre  ancora  ;  ma  perchè  son 
cose  di  molti  anni,  non  son  certo  chi  sia  in  posses- 
so,  e  non  ho  danari  da  litigare,  che  è  quello  che 
più  giova  nelle  liti-,  laonde  agevolmente  potrei  risol- 
vermi di  ritornare  a  Roma  questo  autunno.  Ma  in 
Roma,  ed  in  Napoli  vorrei  essere  atto  a  far  qualche 
cosa  per  V.  S.  Qui  sono  Signori  assai  ricchi  e  poten- 
ti, e  Duchi  e  Principi-,  laonde  s'ella  avesse  pensie- 
ro di  ridursi  sotto  questo  cielo,  non  mancherebbe 
forse  ricapito  conveniente  .  Scrivo  a  V.  S.  tutto  ciò 
per  abbondanza  d'amore,  non  perchè  lo  non  mi  per- 
suada che  ella  debba  aver  la  mira  alta  ,  come  gran- 
de è  la  sua  virtù:  oltreché  questi  Signori  sono  poco 
USI  a  servirsi  de'  forestieri;  ma  io,  o  come  forestiero, 
0  come  Napoletano,  sono  poco  atto  a'ior  servigi  ;  e 
però  vivo  coli'  animo  assai  pieno  di  nojosl  pensieri . 
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Della  Poetica  del  Trisslno  ho  bisogno, ma  non  l'avrei 
minore  degli  opuscoli  di  Plutarco  j  benché  molto  mi 
pesi  di  essere  astretto  a  durar  la  fatica  di  rik^ggere,e 
di  segnare.  Grande  obbligo  le  avrei  avuto,  se  di  que- 
sto negozio  avesse  trattato  col  Signor  Cardinal  Gon- 
zaga per  ispedlrlo  ,  sollecitandolo  a  farmi  il  favore 
che  io  gli  dimando.  Al  Signor  Guido  Baldo  Lalcala- 
ri  baci  in  mio  nome  le  mani,  ed  a  Monsignor  Lam- 
berto, ricordando  a  ciascun  di  loro  le  promesse  fatte- 
mi-, acciocché  io  possa  consolarmi  co'  favori  di  que- 
sto Pontificato,  e  sperar  che  le  mie  lunghissime  av- 
versità abbiano  qualche  fine.  Bacì  ancora  in  mio  no- 
me le  mani  al  Signor  Cavalier  de'  Rossi,  ed  a  Mon- 
signor Segni,  scrivendoli:  e  viva  felice.  Di  Napoli, 
1121  diLuglio  del  1588. 

LXXVI.  ^l  medesimo. 

Questa  è  veramente  I'  occasione  ,  nelhi  quale  il 
Signor  Costantino  potrà  mostrarmi  quanto  mi  ami . 
Ho  scritto  a  Monsignor  Lamberto,  e  n'aspetto  ri- 
sposta: prego  V.  S.  che  la  solleciti,  e  pigli  ancora 
quest'altra  occasione  di  farmi  amico  Prrdalo  di  tanto 
merito,  e  di  tanto  valore.  AH'  Illustrissimo  Gonzaga 
vorrei  che  baciasse  a  mio  nome  le  mani ,  e  gli  des- 
se rinchiusa,  e  fosse  di  questo  negozio  ancora  pro- 
curatore .  Al  Signor  Guido  Baldo  Lalcalari  per  la 
conformità  della  patria  V.  S.  dee  essere  amico:  al  Si- 
gnor Cavalier  de' Rossi ,  ed  a  Monsignor  Segni  per 
quella  degli  sludj  -,  però  in  tutti  i  modi  desidero  che 
scusiate  la  mia  negligenza  con  questi  Signori,  o  piut- 
tosto le  mie  soverchie  occupazioni  ,  che  mi  fanno 
parer  negligente.  V.  S.  viva  felice,  e  m'  avvisi  in 
qual  parte  avrà  la  stanza.  Di  Monte  Oliveto,  11  27 
di  Luglio  1588. 
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LXXVn.  Al  medesimo. 

Io  ringrazio  V.  S.  di  tante  offerte  che  mi  fa  ,  nelle 
quali  riconosco  la  sua  usata  gentilezza:  e  non  poten- 
do ora  accettarle,  non  le  rifiuto  per  1'  arvenire;  per- 
chè ninna  parte  è  più  sicura  del  Vaticano,  a  chi  ha 
bisogno  di  sicurezza:  niuna  più  onorata,  a  chi  è  cu- 
pido di  onore:  niuna  più  bella,  a  chi  è  nemico  del- 
le brutte  abitazioni,  come  sono  io.  Al  Sig.  Claudio 
Angelini,  suo  zio,  sono  obbligaiissimo  per  la  corte- 
sia che  mi  dimostra;  ma  potrebbe  una  sua  raccoman- 
dazione a  Monsicrnor  Nunzio  oriovarmi  altrettanto  , 
quanto  questo  cielo  sotto  il  quale  io  nacqui ,  ma  in 
miglior  fortuna.  Ora  è,  come  suole  già  molti  anni;  e 
forse  è  stata  una  dell'altre  sue  opere,  che  si  sia  smar- 
rita una  supplichevol  lettera  ,  che  io  scriveva  a  No- 
stro Signore,  o  che  non  abbia  fatto  migliore  effetto 
dell'  altre  mie  suppliche.  Piaccia  a  Dio  che  m'esau- 
disca ,  perchè  colla  sua  grazia  potranno  avere  effetto 
r altre  speranze.  Non  ho  avuto  il  libro  che  V.  S. 
manda,  ma  si  troverà  acfevolraente:  cosi  fosse  facile 

o 

di  far  venire  gli  altri.  Pilngrazio  V.  S.  della  cura  che 
se  ne  prende:  e  le  bacio  le  mani.  DI  Napoli,  il  13 
di  Agosto  del  1 588. 

LXXVIII.  Al  medesimo. 

Nella  risposta  alla  sua  lettera  mi  sono  dimenticato 
di  quel,  che  più  m'importava,  cioè  de' libri,  de' qua- 
li più  m' increscerebbe  perderne  uno  solamente,  che 
un  amico  di  questi  che  si  trovano  oggi  al  mondo  \ 
perchè  i  libri,  se  non  m' inganno,  sono  maggiori  te- 
stimoni del  vero  :  e  se  fra  tanti  ve  ne  fosse  alcuno , 
che  non  dicesse  intei-amente  la  verità ,  è  più  dilette- 
vole di  questa  conversazione  che  s'  usa;  ed  io  passo 
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con  loro  più  agevolmente  la  noja .  Prego  dunque  V. 
S.  che  mi  conservi  tutti  que' piacevoli,  e  fedeli  ami- 
ci ,  acciocché  io  possa  meglio  guardarmi  dagli  altri 
nojosi,  e  disleali^  ma  non  si  fidi  molto  di  farli  veni- 
re a  Bologna ,  perchè  questo  favore  debbiam  riceve-i 
re  dall'Illustrissimo  Sicrnor  Cardinal  Gonzaga.  Da 
Bologna  in  qua  potrem  considerar  la  spesa-,  e  perchè 
io  mi  trovo  sfornitissimo  di  denari ,  pregherò  il  Te- 
soriero  di  Nostro  Signore  che  me  gli  voglia  presta- 
re .  E  gentilissimo  Signore ,  e  meco  s'  è  mostrato  af- 
fabilissimo;  laonde  non  dovrei  dubitare  che  mi  fa- 
cesse questa  grazia.  Il  raso  non  fu  mandato  5  ma  io 
credo  che  non  sia  necessario,  potendo  io  tonarmene 
a  Roma  alfine  di  settembre.  Apparecchiate  le  stanze: 
quelle  della  Trinità  mi  piacerebbono  oltre  tutte  l'al- 
tre: dapoi  quelle  de'Monaci  di  San  Benedetto  in  San 
Paolo:  e  pregate  ancora  il  Sig.  Claudio  che  scriva  in 
mio  favore  al  Nunzio  ,  e  cerchi  il  sicuro  porto  per 
me  in  tutto  lo  Stato  della  Chiesa^  perchè  io  avrò  gran- 
de obbligo  a  Sua  Signoria  di  questa  grazia:  e  vivete 
lieto .  Di  Napoli^  il  17  Agosto  del  1588. 

1jX.\1\.  ^l  medesimo. 

Mi  rallegro  che  i  miei  libri  siano  in  potere  del 
Signor  Pirro  ,  perchè  più  agevolmente  si  potranno 
ricuperare.  Mi  doglio  della  morte  dell'  Abate  Alba- 
no ,  e  vorrei  qualche  consolazione  in  tanto  dolore  :^ 
ma  se  non  è  con  regresso  al  Cardinale,  non  vorrei 
perder  questa  occasione  di  chiederla  a  Sua  Santità, 
per  consolazione  ancora  di  quel  Signore.  Prego  V. 
S.  che  faccia  buon  officio  per  me  con  Monsignore 
Illustrissimo  Datario,  al  quale  io  scrivo  in  questo 
proposito,  per  non  perder  l'occasione:  e  prego  V. 
S.  che  presenti  la  letterale  mi  tenga  in  grazia  di  Sua 
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Signoria  Illustrissima,  e  non  lasci  la  pratica  di  Mon- 
signor Lamberto 5  acciocché  se  V  una  non  riuscirà  , 
possa  almeno  riuscir  l'altra.  Non  si  scordi  di  fare 
scrivere  dal  Signor  Claudio  in  mia  raccomandazione 
a  Monsignor  Reverendiss.  Nunzio,  acciocché  io  non 
abbia  difficoltà  nel  ritornare.  Mi  farà  grazia  di  scu- 
sarmi con  Monsignor  Datario,  perchè  questa  matti- 
na è  una  di  quelle  che  non  posso  scnvere:  e  bacio 
a  V.  S.  la  mano,  ed  al  Signor  Claudio  Angelini  si- 
milmente. Di  Napoli,  l'ultimo  di  Agosto  del  1588. 

\u^SK^.  Al  medesimo. 

Io  sono  irresoluto  di  tutte  le  cose  \  perchè  tutte 
sono  ripiene  d'incerlitudine,  e  niuna  dipende  asso- 
lutamente dalla  mia  volontà", però  non  posse  scrive- 
re a  V.  S,  di  venir  questa  settimana  a  Roma,  né  l'al- 
tra 5  ma  volendo  venire ,  vorrei  esser  cerio  d'esser 
raccolto  in  Vaticano,  almeno  sinché  io  trovassi  altra 
stanza,  perché  io  sentirei  troppo  incomodo  di  lun- 
ga abitazione,  non  avendo  alcuna  camera,  o  alcun 
camerino  che  fosse  proprio  .  Aspettava  qualche  ri- 
sposta nel  particolare  de' miei  libri  ;  e  di  saper  se 
dal  Signor  Cardinal  Gonzaga  le  è  data  qualche  spe- 
ranza. Questa  settimana  passata  sono  stato  malissi- 
mo ,  però  scusatemi .  Non  so  che  frutto  avranno  fat- 
to le  lettere  del  Signor  Claudio  col  Nunzio,  0  le  mie 
col  Datarlo.  Scriverò  di  nuovo  a  Sua  Signoria  Illu- 
strissima, raccomandandole  la  depressa  condizione 
di  un  povero  gentiluomo,  che  vive  infermo  già  mol- 
ti anni  sono:  e  se  non  può  ricuperar  la  sanità  sen- 
za una  Badia,  0  senza  qualche  buon  Beneficio,  non 
si  vergogna  di  dimandar  la  vita  col  Beneficio,  come 
io  medesimo  le  scriverò.  Risposi  al  Signor  Claudio 
per  via  di  Monsignor  Nunzio  ,  ed  a  quest'  ora  dovrà 
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esser  comparsa  la  mìa  lettera .  Vìva  V.  S.  felice .  Di 
Napoli ,  il  14  di  Settembre  del  1588. 

LXXXI.  Al  medesimo. 

Neir  ultima  risposta  di  V.  S.  non  ho  inteso  cosa  , 
che  io  aspettassi  d'intendere.  Aveva  scritta  un'  altra 
lettera  a  Monsignor  Datario,  e  drizzatala  a  V.  S.,  né 
può  essere  smarrita-,  però  vorrei  sapere  se  è  capitala, 
e  se  le  ha  dato  ricapito ,  o  se  può  impetrare  risposta 
da  Sua  Signoria  Reverendissima.  Scrivo  la  terza  vol- 
ta supplicandolo  ,  e  mando  a  V.  S.  la  lettera  aperta, 
perchè  mi  faccia  piacere  prima  di  ricopiarla  ,  e  poi 
di  presentarla;  perchè  io  non  posso,  e  farei  maggior 
copia  d'errori  nell'altra  copia.  Di  grazia  fatemi  vo- 
lentieri questo  piacere,  se  mi  amate  vivo  ,  ed  in  tut- 
ti i  modi  fate  che  egli  la  legga.  Dell'altre  mie  let- 
tere, che  saranno  in  compagnia  di  questa,  ne  lascio 
la  cura  all' araorevol  diligenza  vostra.  JMando  a  V. 
S.  una  lettera,  che  scrivo  al  Signor  Cristoforo  Tasso, 
mio  parente.  Se  andasse  in  Bergamo,  nel  ritorno 
vorrei  in  tutti  i  modi  che  mi  conducesse  i  miei  li- 
bri.  Scrivo  in  questa  materia  al  Signor  Cardinal 
Gonzaga,  ed  al  Signor  Duca  di  Mantova  ;  ma  non 
posso  questa  mattina  mandar  le  lettere:  le  manderò 
forse  oggi-,  ma  in  tutti  i  modi  prego  V.  S.  che  ne 
parli  col  Signor  Cardinale,  e  che  ne  ritragga  qual- 
che risposta.  Vi  preghei-ei  che  baciaste  in  mio  no- 
me le  mani  al  Signor  Cardinal  jMontalto ,  se  aveste 
alcuna  servitù  con  Sua  Sisruorla  Illustrissima  .  Del- 
l'officio  di  Monsicjnor  Lamberto  non  ne  parlo  piti; 
ma  mi  raccomando  al  Signor  Claudio  suo  zio  :  e  pre- 
go a  V.  S.  felice  viaggio,  e  presto  ritorno.  Di  Napo- 
li, il  24  Settembre  ^del   1588. 
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LXXXII.  j4.l  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  della  risposta  mandatami  di  Mon- 
signor Datario;  ma  mi  doglio  che  non  siano  arriva- 
te a  buon  ricapito  tutte  le  mie  lettere  .  Gran  favore 
mi  farebbe  veramente  questo   Illustrissimo  Monsi- 
gnore a  facilitarmi ,  come  dice,  la  strada,  non  a  pie- 
di, perchè  io  non  sono  cosi  gagliardo,  ma  a  cavallo. 
Il  supplico  di  nuovo  per   questa  grazia,  e   di   qual- 
che lettera  così  favorevole,  che  io  possa  arrivarci  non 
ammalato,  come  arrivai  a  Napoli;  ma  in  così  buono 
stato  ,  che  io  possa  esser  ricevuto  liberamente  .  Delle 
mie   lettere   non  farei   altra  deliberazione  di  quella 
medesima,  che  V.  S.   mi   consiglia;  ma  non  posso 
consentire  che   si    stampino    prima   che  io   l'abbia 
rivedute  ;  però  non  voglia  tollerare  ,  se  mi  ama  ,  co- 
me so  che  fa ,  che  si  aggiunga  questo  agli  altri   di- 
spiaceri ,  che  io  ho  ricevuti  in  questa  materia .  Man- 
do questa  risposta  sotto  il  piego  del  Padre  Don  Nic- 
colò degli  Oddi,  perchè   non  posso  sempre  andare 
alla  posta  per  le  mie   lettere  :  ed  essi   non   vogliono 
durar  questa  fatica  di  portarmele  a  Monte  Oliveto  , 
dove   ancora  mi  trattengo:  e  bacio  a  V.  S.  le  mani, 
ed    al   Signor   Claudio   similmente.    Di  Napoli,  il 
6  di  Ottobre  del  1 588  . 

LXXXIII.  Al  medesimo . 

Mandai  a  V.  S.  questa  settimana  passata  il  sonet- 
to, che  desiderava  per  accompagnare  il  suo,  ma  po- 
co felicemente  da  me  composto-,  laonde  tanto  più  mi 
vergognava  di  mandarlo,  dovendo  esser  veduto  con 
sì  bel  paragone  .  Le  raccomandai  con  quella  occasio- 
ne un  piego  di  lettere,  il  quale  non  vorrei  che  an- 
dasse a  male,  perchè  sono  di  molta  importanza.  Ho 
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avuto  la  risposta  dell' Illustrissimo  Cardinale  di  Co- 
senza: e  resto  obbligato  a  sua  Signoria  Illustrissima 
di  tanta  cortesia  :  e  vivrò  colla  speranza  datami  , 
sinché  piacerà  a  Dio  di  consolarmi .  Io  gli  scriverò 
di  nuovo,  e  cercherò  di  conservarlomi  benevolo  con 
qualche  poesia.  Ora  mi  purgo,  e  son  pieno  di  tanta 
malinconia,  quanto  fussi  giammai  .  La  ringrazio  di 
nuovo  della  cortese  e  reiterata  offerta  ,  che  mi  fa  di 
lina  camera  in  palazzo  :  e  le  desidero  felicità .  Di 
Napoli  r  ultimo  di  Ottobre  del  1 588  . 

LXXXIV.  Al  medesimo. 

Sono  arrivato  a  Roma  ritornato  da  Napoli,  di  do- 
ye  ho  riportate  meco  tutte  quelle  infelicità  ,  delle 
quali  io  sperava  di  liberarmi  in  quella  nobilissima 
e  splendidissima  Città;  ma  questa  speranza  è  stata 
fallace  in  maniera,  che  io  mi  trovo  più  infelice  che 
mai  :  di  che  mi  accorgo  in  molte  cose  in  questo  pri- 
mo ingresso  del  mio  arrivo,  e  particolarmente  per 
spedirmi  dalla  dogana  non  trovo  amico  ,  che  mi  a- 
juti .  Oh  quanto  mi  sarebbe  giovevole  la  presenza 
del  mio  Sig.  Costantino!  Quel  che  più  mi  spiace  è, 
che  mi  ritengono  il  tamburo  per  le  cose  dell'  anno 
passato,  nel  quale  mi  fu  fatto  troppo  torto,  senza 
volerne  rinnovar  la  memoria.  De'  sei  scudi,  che  io 
aspettava  dalla  cortesia  di  V.  S.,  avrei  avuto  gran  bi- 
sogno, e  doppiamente  le  sarei  restato  obbligato,  se  gli 
avessi  trovati  qui ,  per  valermene  in  queste  mie  ne- 
cessità: ma  il  Sig.  Claudio  suo  zio  non  ha  voluto 
accomodarmene-,  laonde  non  posso  cavar  di  dogana 
luia  cassetta ,  per  la  quale  vogliono  quattro  ducati . 
Più  mi  doglio  di  non  aver  fin' ora  stanze,  né  allog- 
giamento in  Palazzo ,  né  in  altra  parte  di  Roma  :  e 
se  i  miei  negozj  non  succedono  più  prosperamente, 
non  posso  se  non  dolermi  di  tutte  le  cose  -,  perchè 
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tanti  sono  stati  grirapediraenti,  quante  dovevano 
esser  l'amicizie.  Ho  veduta  la  libreria  di  Sua  Santi- 
tà, la  quale  è  bellissima,  e  degna  di  così  sovrano 
Principe,  e  merita  il  sonetto,  che  ella  vi  ha  fatto  in 
lode.  Se  io  averò  ozio,  farò  qualche  componimento 
in  questo  proposito  :  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano  .  Di 
Roma,  il  10  di  Dicembre  dell588  . 

LXXXV.  Al  medesimo. 

Scrissi  a  V.  S.  subito  che  io  fui  arrivato  a  Roma  , 
lamentandomi  con  esso  lei  di  non  avere  avuta  alcu- 
na stanza  in  Vaticano,  come  io  sperava.  Ora  potrei 
far  nuovi  lamenti  per  le  mie  robe  non  riscosse  dal 
Signor  Claudio,  dal  quale  io  aspettava  cose  molto 
maggiori ,  e  per  le  difdcoltà  che  io  ho  avute  a  ri- 
scuoterle, e  per  1'  ingiuria  che  io  stimo  di  aver  ri- 
cevuta, simile  a  quella  dell' auno  passato  .  Ma  non 
più  di  questa  materia,  la  quale  mi  sarebbe  molestis- 
sima, se  non  ce  ne  fossero  dell'altre  più  nojose.  Io 
pensava  di  fare  un  sonetto  sovra  il  soggetto  che  V. 
S.  mi  propone-,  ma  non  me  ne  sono  risoluto,  paren- 
domi che  meriti  assai  più  lunga  composizione.  La 
prego  che  mi  avvisi  del  suo  stato  ,  del  quale  non 
ho  udito  nulla  da  molti  giorni  in  qua,  benché  io  lo 
desideri  grandemente 5  :\cciocchè  abbia  almeno  que- 
sta soddisfazione  ,  poiché  1'  altra  della  sua  presenza 
m'  è  stata  negata  dalla  mia  fortuna  :  e  le  bacio  la 
mano.  Da  Roma,  il  1j  di  Dicembre  del  1588. 

LXXX  VI.  Al  medesimo . 

Tulle  le  picciole  occupazioni  a  me  pajono  gravis- 
«irae;  laonde  non  potendo  bastare  a  me  stesso,  non 
è  maraviglia  che  io  manchi  agli  altri.  Per  questo  or- 
4iuario,  o   almeno  per  questa  sera  non  posso  man- 
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dare  a  V.  Signoria  cosa  che  mi  dimandi  :  quest'al- 
tra settimana  la  servirò  in  quel  che  mi  ricerca, 
ma  dubito  che  le  parrà  troppo  tardi  5  ma  il  maggior 
dubbio  è  quello  della  grazia  di  Sua  Santità ,  che  po- 
trebbe sdegnarsi  di  esser  nominato  da  me  in  cosi  pic- 
cioli componimenti,  ed  a' lunghi  io  non  sono  atto  . 
Laonde  sarebbe  stato  più  opportuno  il  silenzio  dopo 
quelle  lodi,  che  io  le  diedi  quest'anno  passato,  mi- 
nori del  suo  merito  senza  alcuna  proporzione  ;  ma 
nondimeno  eguali  alle  mie  forze, le  cpiali  sono  deboli 
e  stanche,  e  non  parlo  meno  di  quelle  dell'  ingegno 
che  del  vigor  del  corpo.  E  questa  è  una  delle  cagioni, 
perle  quali  io  non  penso  di  venirmene  a  Venezia,  oltre 
l'altre  che  io  le  scrissi  per  l'ultima  mia  lettera-,  pa- 
rendomi che  se  la  Corte  non  vorrà  per  cortesia, 0  per 
carità  almeno,  nodrire  una  persona  più  inferma  che 
oziosa ,  non  debba  la  città  di  Napoli  scacciarmi  nel 
mio  ritorno.  Penso  nondimeno  a  qualche  mia  soddi- 
sfazione per  allcgglamento  del  male ,  anzi  di  molti 
mali  e  di  molte  malinconie  ^  però  molto  mi  doglio 
che  V.  S.  abbia  cambiata  Roma  con  Venezia.  La  rin- 
grazio dell'officio  che  ha  fatto,  acciocché  le  mie  Ri- 
me non  sieno  divolgate:  e  dovrebbe  di  nuovo  dupli- 
carlo con  Monsignor  Reverendissimo  il  Nunzio  ,  e 
coli' Inquisitore,  e  col  Doge  Serenissimo,  e  dimanda- 
re i  privilegj  per  tutte  le  mie  opere,  se  cosi  stima 
conveniente.  Io  scriverò  quest'altra  settimana  pna 
volentieri  avrei  saputo  se  l' Inquisitore  è  il  Reveren- 
do Frate  Eliseo  de  Lapis  .  Non  ebbi  mai  risposta  di 
una  lettera  scritta  al  Reverendo  Padre  fra  Giovan 
Battista  da  Lugo  ,  e  da  niun'  altra  banda  io  aspetta- 
va più  d'esser  consolato.  Al  Signor  Claudio  darò 
spesso  noja,  se  così  pare  a  V.  S.,  né  so  se  in  alcuna 
cosa  io  sarò  più  importuno,  che  in  domandarli  me- 
dicamenti-, perchè  in  palazzo  è  non  solo  il  medico, 
ma  lo   speziale.  Altro   non  posso   ora   scriverle;  ma 
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Laclo  a  V.  S.  la  mano  .  Di  Roma,  il  28  di  Dicembre 
del  1588. 

LXXXVII.  yil  medesimo. 

Io  son  così  pieno  di  confusione  dentro,  come  fuo- 
ri-, laonde  avendo  perduta,  non  so  come,  quella  let- 
tera di  Y.  S.,  nella  quale  mi  cliiedeva  la  risoluzione 
d'  alcuni  dubbj  ,  e  non  ricordandomi  ciò  che  fosse, 
non  posso  risponderle  a  proposito.  Perdoni  questo 
errore,  come  tutti  gli  altri,  alia  mia  fortuna.  Scrivo 
al  Reverendissimo  J?«uuzio,  pregandolo  che  voglia 
impedire  colla  sua  autoriw  costoro ,  che  stampano 
r  opere  mie.  Io  sono  tutto  intento  alla  revisione  ,  e 
fra  le  nuove  ,  e  le  vecchie,  e  le  riformate,  e  da  rifa- 
re ,  saranno  molli  libii ,  oltre  quelli  che  io  spererei 
fare,  se  Nostro  Signore  mi  concedesse  la  salute-,  ma 
ho  bisogno  di  molte  cose,  di  libri,  d'abiti,  e  parti- 
colarmente di  danari.  Se  V.  S.  fosse  divenuto  ricco, 
mentre  lo  ho  tentato  invano  di  uscir  di  miseria  ,  la 
pregherei  che  mi  mandasse  cento  scudi -,  ma  io  non 
le  voglio  esser  grave  soverchiamente,  ma  almeno  do- 
veva mandar  la  perla  in  anello  .  La  mercanzia  po- 
trebbe riuscire,  ma  11  mondo  m'è  troppo  nemico  In 
tutte  le  cose^  laonde  gli  uomini  di  questo  secolo 
stimerebbono  di  esser  discordi  a  se  medesimi,  se 
avessero  qualche  riguardo  alla  mia  virtù,  ed  alla  mia 
lunga  infelicita .  Non  scrivo  al  Serenissimo  Princi- 
pe,né  a  cotesti  chiarissimi  Senatori, perchè  non  paja 
che  io  presuma  troppo  di  me  stesso,  o  troppo  ditll- 
di  della  grazia  loro  .  Ma  invero  non  doveva  esser 
conceduto  il  frutto  delle  mie  fatiche  a'  miei  nemici, 
da  un  comune  consentimento  d'Italia,  e  d'Europa; 
perchè  (eccettuata  \.  S.  solamente)  niuno  ha  corri- 
sposto all' espettazioue ,  che  aveva  di  lui,  né  pure 
osservate  le  promesse,  o  soddisfatto  al  debito  .  Il  Si- 
gnor Claudio  è  da  me  veduto  rare  volte,  ed  io  non 
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Varrei  darli  molta  iioja  :  e  bacio  a  V.  S.  la  mano .  Di 
Koma,  il  7  di  Gennajo  del  1589. 

LXXXYIII.  Al  medesimo. 

Rispondo  alla  lettera  dell'  amico  di  V.  S.  ed  al  so- 
netto similmente:  ed  io  aspetto  da  lei  risposta  a  quei 
capi  dell'ultima  lettera  mia,  che  più  m' importano: 
e  particolarmente  vorrei  sapere  quel  che  si  possa  spe- 
rare dalla  cortesia  di  cotesti  chiarissimi  Signori;  per- 
chè se  nella  pubblicazione  dell'  opere  mie  non  ho 
qualche  ristoro  di  tanti  miei  danni,  difficilmente 
posso  sperarlo  da  altra  parte.  Y.  S.  può  dimandare 
il  privilegio  per  tutte  l'opere  mie  ,  ed  ajutarmi  in 
modo  che  io  le  abbia  obbligo,  non  solo  della  vita, 
come  le  ho  già  gran  tempo  fa  ,  ma  dell'  immortalità 
ancora  .  Mi  farà  piacere  se  scriverà  al  Ruspa,  che  mi 
dia  non  solo  gli  opusculi  di  Plutarco,  ma  alcuni  al- 
tri libretti,  che  mi  bisognano  5  e  le  bacio  le  mani  . 
Di  Roma,  il  10  di  Gennajo  del  1589. 

LXXXIX.  Al  medesimo . 

Questo  è  un  dimandarmi  se  io  voglio  la  chiave, 
ovvero  se  io  so  alcun'  arte  più  secreta  di  quelle,  che 
s' imparano  in  Aristotile,  ed  in  Platone,  e  ne' loro 
interpreti. Credetemi  ,che  io  sono  uomo  intieramente 
dabbene,  non  solo  usque  ad  aras,  come  disse  colui, 
ma  sino  al  letto  :  e  se  io  avessi  trovata  quella  vostra 
lettera ,  nella  quale  mi  chiedevate  un  sonetto  per  la 
vostra  raccolta,  l'avrei  fatto  .  Incolpatene  la  memo- 
ria ,  se  io  non  me  ne  ricordo;  e  la  fortuna,  se  le  vo- 
stre scritture  si  smarriscono  ,  come  le  mie.  Ebbi  li 
sei  ducati  dal  Ruspa  :  all'  altre  vostre  lettere  ho  ri- 
sposto appieno ,  né  so  d' esser  debitore  di  alcuna  ri- 
sposta ;  ma  io  ne  aspetto  molte,  ed  a  molte  cose,  che 
Lcid.  T.IIL  18 
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molto  m'importano  :  e  bacio  a    V.  S.    la  mano.  Da 
Koma  ,  il  1 2  di  Gennajo  del  1  589. 

XG.  Al  medesimo. 

Questa  è  duplicata,  non  dirò  come   sono  le  mie 
speranze,  ma  come  sono  le  occupazioni,  ed  i  trava- 
gli dell'animo  e  del  corpo:  e  piacesse  a  Dio  che  io 
non  potessi  dire  l'infermità.  Risposi  all'amico  suo, 
e  non  meno  alle  rime,  che  alle  prose,  acciocché  si 
contentasse  di  non  por  mano  in  altre  mie  composi- 
zioni; perchè  io  medesimo  penso  di  pubblicarle  tutte, 
e  particolarmente  le  stanze,  e  le  canzoni  in  lode  di 
Sua  Santità  :  alle  quali   volentieri  darei  qualche  ac- 
crescimento, non  perchè  io   creda  che  agevolmente 
sì  possa  dare  ancora  alla  mia  fortuna-,  ma  per  dimi- 
nuire,  se  fosse   possibile,  i   mali   dell'infermità    e 
della  malinconia .  Stimo  che  V.  S.  avrà  fatto  1'  officio 
con  Monsionor  Reverendissimo  il  Nunzio.  Io  col  Si- 
gnor  Claudio  non  posso  trattar  cosa   alcuna:  e  non 
tratterei  di  alcuna  più  volentieri  che  di  medicarmi, 
se  dalle  medicine  si  può  sperarla  salute.  Al  Ruspa 
ho  dimandati  alcuni  libri   necessarj ,  i  quali   paghe- 
rei ,  potendo   riscuotere  alcuni  denari  ,  che   mi  sono 
dovuti.  A  V.  S.  non  voglio  dare  altra  noja-,  ma  aspet- 
to particolare  avviso  di  quel  che  possa  fare  per  me 
in  questo  negozio  delle  stampe:  e  le  bacio  la  mano  . 
Di  Roma,  il  16  di  Gennajo  del  1589. 

XCI.  Al  medesimo. 

Mando  a  V.  S.  due  stanze  aggiunte  a  quelle,  che 
io  feci  a  sua  requisizione  in  lode  di  Sua  Santità:  del- 
l'altre cose  avrei  molto  che  lamentarmi,  ma  ora  non 
ho  tempo.  Io  abito,  com'ella  sa,  molto  lontano  dal 
Palazzo  ,  e  se  vi  posso  andare  alcuna  volta  ,  non  ho 
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mai  potuto  trovare  il  Sìg.  Claudio  nelle  sue  stanze  ^ 
perchè  F  avrei  pregato  che  parlasse  col  medico  ,  e  mi 
facesse  dar  la  medicina,  ed  in  questo  solo  gli  sarei 
stato  importuno.  Ho  date  le  altre  al  Ruspa,  e  forse 
gli  darò  questa  parimente  :  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano. 
Da  Roma,  il  26  di  Gennajo  del  1589. 

XCn.  ^l  medesimo. 

Tutto  quello  che  V.  S.  di  nuovo  colla  sua  lettera 
mi  chiede,  le  mandai  la  settimana  passata,  ed  ella   a 
quest'  ora  V  avrà  ricevuto  .  Ora  le  mando  un  sonetto, 
che  io  feci  nella  mia  venuta  a  Roma:  quello  che  ella 
desidera  ,  r  avrà  quest'altra  settimana,  perchè  que- 
sta io   sono  occupato  iu  molti  negozi  5  benché  ninna 
cosa  io  più  desideri  dell' ozio,  ma  quello  delle  lette- 
re. M.  Gasparre  R.uspa  mi  portò  1' altrjeri  la  Somma 
di  S.  Tommaso ,  la  quale  sempre  desiderai  di  avere  , 
ma  non  senza  l'altre  opere.  Non  ho  tant'  obbligo  al- 
la mia  fortuna ,  o   all'altrui  liberalità  ,  che   io   possa 
comprarle  senza  mollo  mio  disagio-,  ma  non  avendo 
tempo  di  leggerle,  non  mi  son  necessarie.  Nella  Som- 
ma son  contenute   alcune    materie  ,  delle  quali    io 
tratto,  e  tratterei  in  altre  operette,  se  mi  fosse  un  di 
conceduto  di  filosofare  con  animo  tranquillo .  Frat- 
tanto, che  posso  io  aver  promesso  al  Sig.  Antonio,  o 
che  posso  osservargli  ?  La  mia  fortuna  è  F  istessa  , 
benché  sia    mutato  il   luogo,  o  l'abitazione  :  e  non 
so  se  io  debba  sperar  cosa,  che  io  desideri.  Raffre- 
no i  miei  desideri, e  dimando  solamente  le  cose  giu- 
ste, e  le  convenienti:  se  io  sarò  mai  esaudito,  V.  S. 
conoscerà  che    Io  avrei  maggior  animo  di  dare,  che 
di  ricevere-,  ora  nondimeno  accetto  quel  che  le  pare 
dalla  sua  cortesia,  e  non  l'obbligo  a  cosa  alcuna  ,  se 
non  a  risolvermi  in   questo   negozio  della  stampa  . 
Scrivo  al  Padre  Inquisitore,  e  scriverò  al  Serenissi- 
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mo  Principe,  se  bisognerà.  Io  non  ho  veduto  dapoi 
il  Sig.  Claudio  :  e  vorrei  che  mi  giovasse  non  sola- 
mente col  vero,  ma  col  falso  ancora,  se  non  potesse 
altrimente;  perchè  la  bugia  che  può  far  giovamento, 
è  quasi  una  medicina  ,  che  non  può  esser  ricusata, 
né  ripresa:  cosi  stimo  Platone  ,  cosi  slimò  Origene, 
così  Geronimo:  la  malizia  è  di  nuocer  col  falso,  e 
questa  non  doverebbe  esser  in  alcuno.  Sarà  con  que- 
sta la  lettera,  che  io  scrivo  al  Padre  Inquisitore:  e  mi 
raccomando  a  V.  S.  quanto  più  posso  .  Di  Roma,  il 
2  di  Febbraio  del  1589. 

xeni.  Al  niedesinio . 

Alla  breve  lettera  di  V.  S.  brevemente  rispondo  , 
che  io  aveva  bisogno  di  cento  scudi  per  la  revisio- 
ne, e  correzione  dell'opere  mie.  Credeva  di  potere 
ritrarre  assai  maggior  copia  dalla  stampa ,  siccome 
da  molti  m'era  stato  promesso;  ma  la  fede  degli  uo- 
mini è  corta:  e  se  la  dedicazione  non  mi  ajuta  con 
qualche  Principe  libéralissimo,  non  so  di  che  vi- 
vere; perchè  io  non  sono  atto  alle  fatiche,  né  incli- 
nato al  servigio  di  alcuno  .  Avrei  fatto  volentieri 
ricopiare  un  volume  dell'ultime  lettere;  ma  non 
ho  chi  mi  ajuti ,  né  chi  mi  serva.  V.  S.  dimandi  i 
privilegi  y  ^  lasceremo  a  Uomcneddio  la  cura  del  re- 
sto.  V.  S.  avrà  avuto  un  sonetto,  che  le  mandai:  e 
le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  10  di  Febbrajo  del 
1589. 

XGI V.  Al  medesimo . 

Io  dovrei  vedere  il  Signor  Claudio  in  tutti  i  mo- 
di; ma  egli  dovrebbe  lasciarsi  vedere  in  alcuno.  So- 
leva già  vederlo  in  cerimonia:  ora  è  sparito,  né  so 
dove  trovarlo;  e  tanto  è  il  bisogno,  che  io  ho  del 
^iuo  ajiato ,  quanta  è  l'infermità,  o  l'opinione  d'es- 
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sere  infermo.  Il  voleva  pregare,  che  mi  raccoman- 
dasse al  medico  di  Sua  Santità ^  perchè  nell'altre  co- 
se non  posso  essere  importuno  5  ma  aspetto  che  le 
preghiere  di  V.  S.  suppliscano,  e  con  Monsignor 
Datario  similmente;  perchè  se  non  mi  ajuta  la  stam- 
pa, non  so  quale  altra  speranza  mi  resti ,  se  non  di 
tornare  a  Napoli .  Rimando  a  V.  S.  il  suo  sonetto  , 
nel  quale  molto  bene ,  ed  artificiosamente  ha  inserte 
tutte  r  opere  di  Sua  Santità  :  piacesse  a  Dio  eh'  ella 
ci  avesse  potuto  numerar  coli'  altre  quella  della  sa- 
nità restituitami .  Aspettava  il  sigillo,  ma  ne  farò  u- 
no  di  ottone,  non  potendo  fare  altro.  La  supplica  al 
Principe  di  Yinegia  può  farla  a  suo  modo  :  e  se  pur 
vuole  che  io  la  faccia,  la  manderò  quest'altra  set- 
timana, perchè  se  ne  vaglia,  se  pur  la  stimerà  ne- 
cessaria :  e  le  bacio  la  mano  .  Di  Roma ,  il  1 9  di  Feb- 
brajo  del  1589. 

XCV.  Al  medesimo  « 

Conosco  l'imperfezione  della  mia  natura,  e  la 
malignità  della  mia  fortuna  in  tutte  le  cose,  e  parti- 
colarmente nelle  occasioni  che  io  perdo  di  far  ser- 
vigio al  mio  Signor  Costantino .  Avrei  mandato  su- 
bilo a  V.  S.  i  sonetti  che  desidera ,  se  io  potessi  fa- 
re alcuna  cosa  presto  e  bene  ;  ma  il  farle  tardi  e 
male,  è  troppo  grande  infelicità j  però  prego  V.  S, 
che  compatisca  le  mie  miserie.  Quest'  altra  settima- 
na sarà  da  me  servita,  coni'  io  posso,  se  la  mia  for- 
tuna non  mi  spinge  a  Napoli  contra  mia  voglia  per 
questo  viaggio ,  che  è  quasi  un  mare  delle  mie  av- 
versità: e  confesso  il  vero,  che  se  io  credessi  di  pi- 
gliar porlo,  non  torneiei-,  ma  non  avendo  alcuna 
speranza  di  quiete,  se  mi  fosse  necessario  l'andare, 
prego  Iddio  che  mi  conceda  grazia  di  ritornare . 
Ho  fatta   la  prima  medicina,  per  la  quale^  benché 
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uon  siano  più  di  quattro,  0  cinque  fogli  di   carta, 
ho  perdute  tutte  le  speranze,  che  io  aveva  nel  Signor 
Don  Cesare,  ed  in  quel  mondo  di  là:  non  ho  guada- 
gnato cosa  alcuna  col  Gran  Duca  di  Toscana,  0  al- 
meno col  Signor  D.  Giovanni .  Alla  seconda  medici- 
na Iddio  mi  ajuti:  altrimente  sarò  costretto  ad  anda- 
re elemosinando  sino  a  Loreto,  o  al  più  sino  a  Pesa- 
ro .  Vorrei  che  le  porte  di  quella  Città  fossero  per 
me  le  porte  Caspie .  Non  penso  più  di  rivedere  il  Do- 
lo, né  Lìzzafucina.   Per  la  stampa  delle  mie  rime 
sono  assai  sollecito  j  se  fosse  certo  che  si  contentas- 
sero di  stamparle  in  Fiorenza  ,  1'  avrei  mandate .  Del 
cento  scudi  la  ringrazio,  se  verranno  a  tempo.  Al 
Cardinal  de^ Medici  baciate  in  mio  nome  le  mani,  e 
diteli  che  mi  perdoni ,  se  spesso  mi  scordo  di  chia- 
marlo con  altro  nome .  Al  Cardinal  del  Monte  vorrei 
esser  raccomandato .   Aspettava   risposta  j   ma  dopo 
pranzo  colla  testa  piena  di  fumi  e  di  crapula ,   co- 
me vuole  la  mia  malinconia  e  la  disperazione ,  non 
posso  scriver  più  lungamente  :  ma  per  dimestichez- 
za scriverò  una  breve  facezia .  Il  Pina  disperato  dei 
suoi  amori,  volendo  morire,  com'egli  diceva,  si  fa- 
ceva portare  un   secchio   d' acqua   fredda ,  e  beveva 
quanto  poteva.  Io  similmente  disperato  de' miei,  di- 
mando in  grazia  ,  per  morire  con  men   dolore  ,  una 
botte,  0  un  barile,  ma  di  argento:  se  la  dimanda  si 
può  fare  al  Gran  Duca,  mi  rallegrerò  di  non   avere 
avuto   in  questa  dimanda  ripulsa ,   come   in   quella 
della  coppa  :  e  bacio  a  V.  S.  la  mano  .  Da  Pioma,  il  4 
di  Maggio  del  1589. 

Aspetto,  quando  cosi  V.  S.  voglia,  i  cento  scudi, 
1  quali  mi  obbligo  di  restituire  senza  alcuna  contra- 
dizione,  o  colle  stampe,  o  colla  lite,  o  col  testa- 
mento . 
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XGVI,  Al  medesimo. 

Jeri  diedi  risposta  a  V.  S.  quasi  tumultuariamen- 
te ,  né  oggi  rispondo  con  animo  assai  quieto  *,  le 
mando  nondimeno  il  Sonetto  chiestomi  :  non  io  se 
egli  sarà  migliore,  o  peggior  degli  altri:  all'altre 
cose  risponderò  con  maggior  comodo .  Non  so  trovar 
chi  mi  faccia  questo  benedetto  segno.  Aspetto  sue 
lettere:  e  le  bacio  la  mano  .  Da  Roma,  il  6  di  Mag- 
gio del  1589. 

Scriverò  alla  Signora  Gampiglìa  quest'altro  ordi- 
nario. Prego  V.  S.  che  faccia  scrivere,  o  parlare  in 
Tnia  raccomandazione  al  medico  del  Papa. 

XGVII.  Al  medesimo  . 

U  espettazìone  delle  vostre  lettere  ra'  ha  trattenuto 
più  lungamente ,  che  io  non  pensava  .  Non  sono  an- 
dato a' Bagni  d'  Ischia,  o  di  Pozzuolo,  né  penso  di 
venire  a  questi  di  Toscana  senza  la  grazia  del  Gran 
Duca.  Dapoi  volentieri  avrei  baciate  le  mani  a  Sua 
Altezza,  ma  il  viaggio  di  Fiorenza  mi  par  quello  del 
Cairo:  né  considero  tanto  la  lunghezza,  quanto  i  pe- 
ricoli ,  e  gì'  impedimenti .  Vorrei  almeno  esser  sicu- 
ro della  libertà  ,  ed  a  niuno  più  che  a  Sua  Altezza  si 
converrebbe  di  concederla  ad  un  mio  pari .  Senza 
questa  condizione  non  posso  deliberare  alcuna  cosa, 
di  quelle  particolarmente  che  appartengono  al  ne- 
gozio delle  mie  stampe  .  Mando  a  V.  S.  una  breve 
supplica,  da  presentare  a  Sua  Altezza.  Pensava  man- 
dar questa  settimana  una  canzona  nelle  nozze  del 
nipote;  ma  l'infermità  dell'animo,  e  del  corpo,  e 
la  mala  soddisfazione  di  tutte  le  cose ,  e  di  me  stes- 
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SO,  m'Iia  ritardato  :  in  tutti  i  mocll  voglio  tentare  se 
possa  giovarmi  il  favore  di  questo  Signore.  Alla  gra- 
zia di  Sua  Santità  sono  chiuse  tutte  le  strade,  ed  al- 
l'udienza similmente;  laonde  non  posso  dolermi  quan- 
to basta  della  fortuna ,  del  mondo ,  de'  tempi ,  e  del 
nome  dell'amicizia,  del  quale  a' nostri  giorni  molti 
si  vagliono  per  ingannare  altrui .  Gontinovo  nondi- 
meno nel  proponimento  del  viver  libero  senza  inde- 
gnità ,  quanto  mi  sarà  concedutole  se  alcuno  fosse 
che  pensasse  di  negarmi  questa  ultima  soddisfa/io- 
ne, stimerei  che  usasse  un  modo  di  pietà  a  toglier- 
mi la  vita:  né  so  se  sia  molta  differenza  fra  il  toglier 
la  vita,  e  1  negar  la  sanità;  però  fra  tutte  le  cose  che 
mi  affliggono  ,  molestissima  m'  è  la  dissimulazione 
de' medici.  Quel  del  Papa  non  ha  voluto  farmi  degno 
di  una  visita  :  ed  io  non  ho  potuto  ritrovarlo  nelle 
sue  stanze,  se  non  una  volta  solamente  in  due  mesi. 
M.  Gasparre  questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi  , 
per  voler  da  me  sei  scudi  di  tre  tomi  della  Somma  di 
San  Tommaso,  della  quale  dimandava  tanto,  benché 
avessero  la  giunta  di  due  altri:  dapoi  avendosi  fatti 
restituire  i  due,  non  so  come  chiede  il  medesimo 
prezzo  coir  esempio  della  Sibilla;  ed  io,  se  mi  risol- 
vessi a  pagarlo,  non  gliene  darei  se  non  quattro.  Ma 
prego  V.  S.  che  almeno  mi  toglia  questa  noja,  non 
potendo  fare  che  egli  mi  paghi  gli  altri  venti:  i 
quali,  se  io  volessi  fermarmi  in  questa  casa,  0  se  po- 
tessi, mi  sarebbono  necessari  per  vestire:  pensi  V. 
S.  di  quanto  maggior  somma  avrei  bisogno  in  ogni 
mutazione.  L' opere  di  Scoto  mi  sarebbono  state  ca- 
rissime, e  quelle  di  Galeno  necessarissime,  perchè 
io  vivo  in  mille  umori  maliiicouici .  Quello  che  ac- 
cresce la  malinconia  ,  é  la  difficoltà  del  far  versi:  e  se 
i  Dialoghi  non  m'ajutano,  son  quasi  disperato.  V. 
S.  dee  avere  avuto  dal  Ruspa  i  due  sonetti  nelle  noz- 
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ze,  uelle  quali  io  sarò  l'ultimo  a  farmi  sentire^  per- 
chè mi  doglio  della  povertà  dell'  ingegno  ,  uè  so  im- 
maginare cosa  eguale  a  quella  che  io  scrissi,  ma 
nel  libro  della  mente  ,  quando  prese  moglie  il  Duca 
di  Savoja.  Mi  sforzerò  nondimeno  che  1  Gran  Duca 
conosca,  che  io  d-esidero  di  esser  raccolto  particolar- 
mente nella  sua  protezione.  L'aiuto  di  V.  S.  mi  è 
necessario  a  vivere,  ed  a  morire  meno  infelice^  però 
me  le  raccomando  _,  e  la  prego  a  baciar  !e  mani  in 
mio  nome  al  Signor  Ammirato.  Da  Roma,  il  16  di 
Maggio  del  1 589. 

XCVIII.  Al  medesimo. 

Grave  querela  dovrei  far  dell'amicizia;  più  grave 
de'costumi  e  dei  tempi:  gravissima  della  mia  fortu- 
na ,  perchè  non  sono  stato  fatto  degno  di  una  visita 
del  medico  del  Papa:  ma  questa  occasione  delle  noz- 
ze ,  benché  per  me  passi  invano,  può  in  qualche 
modo  por  freno  alle  mie  querele  ed  a'  rammarichi  • 
Mando  a  V.  S;  il  sonetto  che  mi  dimanda  ,  e  la  pre- 
go che  mi  risolva  :  e  presenti,  se  le  pare  ,  a  Sua  Al- 
tezza una  supplica  per  lo  privilegio  delle  mie  opere. 
11  Sig.  Don  Virginio  sino  a  quest'ora  avrà  veduta 
la  canzone  .  Mi  doglio  di  nou  poterle  mandare  una 
piccola  orazione  in  lode  di  cotesti  Serenissimi  Prin- 
cipi \  ma  non  ho  chi  mi  ajuti  a  far  cosa  ,  che  io  vo- 
glia. Farò  qui  line,  perchè  la  medicina  non  con- 
sente che  io  sia  più  lungo:  e  le  bacio  la  mano  .  Da 
Roma,  il  17  di  Maggio  del  1  j89. 

XGIX.  Al  medesimo. 

Io  sono  ancora  sospeso  per  la  tardanza  delle  ri- 
sposte di  V.   S,,  e  molto  più   per  quella   della   sua 
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venuta  ;  perchè  non  pensando  di  venire  a  Roma , 
bisogna  che  io  faccia  nuove  deliberazioni ,  non  solo 
senza  il  suo  ajuto,  ma  senza  il  suo  parere  ancora  .  I 
cento  scudi  mi  sarebbono  stati  quasi  occasione  del 
medicarmi  :  ed  io  subito  avrei  mandato  a  V.  S.  qual- 
che nuovo  componimento  nelle  nozze  del  Gran  Du- 
ca e  del  Duca  di  Bracciano*,  ma  in  questa  irresolu- 
zione ed  inquietudine  d'animo,  non  ho  fatto  anco- 
ra cosa  alcuna .  Da  M.  Gasparre  Ruspa  non  ho  av- 
viso di  lei,  ne  da  questi  Marchigiani  suoi  paesani  ed 
amici ,  e  molto  meno  da  questi  di  casa ,  a'  quali 
ho  raccomandate  due  lettere  ,  perchè  V  inviassero  a 
Fiorenza.  Prego  V.  S,  che  mi  dia  risposta  in  tutti  i 
modi:  questa  raccomanderò  al  Signor  Crescimbene 
suo  cugino:  e  le  bacio  la  mano.  Di  Boma,  il  19 
di  Maggio   del  1589. 

C.  ^l  medesimo. 

O  Quanto  sono  stordito!  nella  seconda  stanza  del- 
la canzone  che  io  le  mando,  è  replicata  la  parola 
talché  :  sia  contento  di  conciare  gli  ultimi  versi  in 
questa  guisa  : 

Però  degna  la  rosa  è  d^  alto  carme 
Fra  halli  j  e  feste  j  e  piìifra  schiere  j  ed  arme. 
Ho  perduta  la  quarta,  e  la  quinta  parte  dell'  opere 
mie  :  prego  V.  S.  a  procurare  che  sieno  ritrovate  , 
perchè  all'autorità  sua  sarà  facile.  Desidero  ancora 
uno  de' Floridanli ,  poiché  tanti  gliene  sono  rimasi 
addosso  j  ma  certo  in  cotesta  Città  non  doveva  la  me- 
moria di  mio  padre  esser  di  così  poca  considerazio- 
ne :  e  tardi  mi  sono  avveduto  che  non  sempre  si 
possono  misurare  gli  animi  degli  altri  dal  suo  mede- 
simo .  In  questo  negozio  delle  stampe  desidero  che 
V.  S.  mi  risolva;  perocché  volendo  che   vada  avan- 
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ti ,  può  supplicare  a  ^io  nome  il  Sig.  Duca  di  Sa- 
voja,  quel  d'Urbino, e  quel  di  Parma, e  quel  di  Sab- 
bioneta,  e  cosi  tutte  le  cose  passeranno  a  suo  mo- 
do :  e  bacio  a  V.  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  2 
di  Giugno  del  1589. 

CI.  Al  medesimo . 

Io  aspettava  questa  settimana  risposta  di  V.  S.  con 
avviso  della  canzone  delle  nozze  del   Sig.  Duca  di 
Bracciano  mandatale  da  me,  e  colla  risoluzione  del- 
l' altro  negozio  delle   stampe,  e  de' danari.  Le  avrei 
mandata  T  altra  nelle  nozze  del  Gran  Duca  -,  ma  ho 
dubitato  che    la  soverchia   distanza  non   impedisca 
tutte  le  cose.  L'ho  mandata  a  Fiorenza  al  Sig.  Cardi- 
nal del  Monte ,  e  non  ho  avuta  per  ancora  risposta  : 
né  so  se  le  mie  lettere  abbiano  avuto  ricapito  .  Il  mio 
Cardinale  è   andato  a' Bagni.  Io  non  ho  potuto  an- 
darvi :  e  poi  m'  è  sopraggiunta  la  febbre,  dalla  qua- 
le non  sono  ancora  libero;  laonde  son  costretto  a  dar 
nuovo  fastidio  a  V.  S.  che  dia  rinchiusa  al  Sig.  Za- 
nobi  Spini ,  che  m'  è  ancora  debitore  di  dieci  scudi, 
perch'io  n'ho  molto  bisogno,  ed  io  non  so    dove 
rivolgermi .  Sarò  stato  stimato  poco  cortese  dalla  Sig. 
Campiglia  \  ma  prego  che  mi   perdoni  sinché  io  mi 
senta  meglio  :  ed  a  V.  S.  bacio  la   mano,  pregandola 
di  nuovo ,  che  non  mi  tenga  più  lungamente  sospe- 
so .  Da  Roma,  il  16  di  Giugno  del  1589. 

CU.  Al  medesimo . 

Caro  m'era  stato  il  primo  avviso,  che  V.  S.  fosse 
stato  raccolto  nelì'  Accademia  degli  Olimpici ,  così 
onoratamente,  e  con  applauso  universale  di  tutti 
quei  Signori  Accademici,  come  da  alcuni  comuni 
amici  m'è  stato  detto,  e  scritto  \  ma  il  secondo  della 
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sua  venuta  a  Roma  mi  è  carissimo  oltra  tutti  gli  al- 
tri; perchè  senza  il  suo  ajuto  non  so  come  spedir 
questo  negozio  delle  stampe.  L'opere  son  molte,  e 
tra  le  nuove  ,  e  le  rinnovate  non  si  potranno  negare 
i  privilegi  ,  partic'olarmente  de' conienti  sovra  le  ri- 
me .  De'  ventiquattro  ducati ,  de'  quali  M.  Gasparre 
Ruspa  è  debitore,  avrei  gran  bisogno  al  principio  di 
questo  Maggio,  non  mi  essendo  dato  altro  ajuto.  lo 
posso  dolermi  poco  meno  della  cortesia  de' Principi , 
che  della  giustizia;  piaccia  a  Dio  che  il  Supremo  di 
quelli  ,  che  ci  vivono  in  questo  mondo,  voglia  dare 
esempio  agli  altri .  Frattanto  la  prego  che  mi  faccia 
pagar  questi  ventiquattro  ducati,  acciocché  gli  elFet- 
ti  della  solita  liberalità  del  mio  Signor  Costantino 
verso  di  me  mi  facciano  parer  men  duro  l'aspetta- 
re ciò,  che  saranno  per  partorire  tante  altre  speran- 
ze che  mi  son  date .  Gol  seguente  corriero  ordina- 
rio le  manderò  qualche  mio  componimento,  quasi 
un'arra  della  mia  buona  volontà,  o  un  pegno  del- 
la mia  fede:  e  le  bacio  la  mano.  Da  Roma,  li  18 
di  Giugno  del  1589, 

CHI.  Al  medesimo . 

Non  mandai  questa  settimana  passata  a  V.  S,  nes- 
suna cosa  di  nuovo  5  perchè  non  vidi  quel  gentiluo- 
mo,  che  suol  portarmi  le  sue  lettere.  Ora  le  mando 
alcuni  componimenti  spirituali ,  che  sono  più  pro- 
porzionati alla  qualità  del  tempo  ,  in  cui  siamo.  Non 
presentai  la  sua  lettera  al  Signor  Claudio,  perchè  non 
lo  trovai  alle  sue  stanze,  ma  gli  fu  data  da  un  came- 
riero  di  N.  S.,  e  sin'  ora  non  gli  ho  parlato.  S'  avvi- 
cina il  tempo  del  purgarsi  :  ed  io  sono  così  mal  sa- 
no, come  fosse  mai ,  e  forse  più,  e  quasi  disperato 
della  salute  e  d' oìtiiì  altro  bene.  Se  il  medico  non 
si  degnerà  di  venire  a  vedermi  in  queste  stanze,  o  iu 
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altre,  dove  alloggerò  ,  avrei  bisogno  d'una  camera 
in  Palazzo,  né  credo  che  sia  facile  d  averla  :  in 
quelle  del  Signor  Claudio,  io  gli  sarei  d'  impaccio 
e  di  fastidio".  Sono  ancora  occupatissimo  nella  revi- 
sione delle  mie  rime,  e  vorrei  in  tutti  i  modi  trovar 
questi  cento  ducati,  per  dar  principio  alla  stampa, 
avendo  ferma  opinione  che  di  sì  gran  volume  se  ne 
ritrarrebbono  molto  più  co' privilegi,  ^^  agevolmen- 
te :  altrimente  sarò  costretto  di  ritornarmene  a  Na- 
poli ,  non  solo  persuaso  .  Se  V.  S.  non  è  arricchita , 
com'io  credeva,  non  posso  avere  ardimento  di  pre- 
garla che  dia  ajuto  ad  un  povero  gentiluomo  infer- 
mo ,  e  perseguitato  dalla  fortuna .  Ebbi  da  M.  Ga- 
sparre  Ruspa  la  Somma  di  San  Tommaso  ;  però  non 
dimando  a  V.  S.  la  perla  ;  ma  il  sigillo  mi  sareb- 
be molto  carissimo  con  una  delle  mie  imprese:  e 
bacio  a  V.  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  26  di 
Giugno  del  1589. 

CIV.  Al  medesimo  . 

Vostra  Signoria  vuol  parer  tanto  buono  ,  e  tanto 
gentile  con  gli  altri  :  e  meco  ,  che  tanto  1  amo ,  e  con 
cui  non  si  dovrebbe  rivocare  in  dubbio  la  sua  paro- 
la, par  che  vada,  fuori  del  suo  costume,  molto  ri- 
lento ;  ma  io  non  ho  risguardo  alle  parole  solamente, 
ma  all'intenzione -,  e  non  vorrei  ingannarmi  nelle 
speranze  de' pochi  anni  che  mi  avanzano,  se  pure  me 
ne  avanza  alcuno,  come  io  mi  sono  ingannalo  in 
quella  de' molti  spesi ,  inutilmente  scrivendo  ,  e  va- 
namente sperando  ;  ma  perchè  la  vanità  è  poetica  , 
non  me  ne  vergogno  molto  ^  anzi  giungendo  vanità 
a  vanità,  vorrei  pubblicare  le  mie  rime:  e  vana  sarà 
la  gloria,  se  le  donne  lodate  clie  sono  molte,  ed  alta- 
mente celebrate  ,  useranno  quella  medesima  cortesia 
che  mostrarono   nel  Floiùdaute.  V.  S.  in  quel  nego- 
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zio  ebbe  mala  ventura,  e  molla  provvidenza,  come 
.sa:  in  questo  vorrei  che  il  senuo  almeno  si  accom- 
pagnasse colla  fortuna  ;  ma  io  scelgo  per  oggetto 
prlucipalissimo  la  Signora  Duchessa,  alla  quale  scri- 
vo supplicandola  ,  che  non  voglia  che  la  mia  va- 
nità passi  questo  termine:  e  poiché  tutti  siete  risolu- 
ti che  io  mi  faccia  Monaco  per  fuggire  il  disagio, 
ella  almeno  si  contanti  di  farmi  Abate,  e  di  collocar- 
mi in  qualche  sedia  Badiale  tanto  comoda ,  che  mi 
scordi  di  essere  Peripatetico.  Signor  mio  fortunatis- 
simo ,  vagliami  tanto  la  vostra  fortuna,  quanto  mi 
nuoce  la  mia  sciagura  :  e  nel  presentare  l' inchiusa 
lettera,  servitevi  dell' occasione  e  dell'amicizia.  Ol- 
tre la  Badia  le  dimando  qualche  picciol  favore,  ri- 
mettendomi alla  cortese  relazione  di  V.  S.  che  potrà 
particolarmente  chiedere  in  mio  nome  una  travacca, 
o  uno  sparviere  colle  coperte  di  velo,  e  col  tornalet- 
to j  perchè  mandandole  a  Roma ,  non  costerà  molto 
Il  porto  .  Io  vivrò  colla  speranza  de' cento  scudi ,  e 
della  sua  venuta  ,  sino  all'  autunno  .  Ma  frattanto  ho 
perduta  1'  occasione  de"  Bagni,  e  non  ho  avuta  como- 
dità di  fargli  d'  acqua  dolce  ;  laonde  non  sono  senza 
febbre,  né  senza  speranza  della  Badia.  Mmerxo  M. 
Gasparre  Ruspa  mi  ajutasse  d'impetrare  l'Arcive- 
scovado di  Tiro;  perchè  basterebbe  il  titolo  a  fare 
che  gli  uomini  si  vergognassero  della  loro  indiscre- 
zione. Da  lui  non  desiderava  più  di  venti,  o  trenta 
scudi  de'  libri  per  trattenimento  della  presente  mise- 
ria 5  ma  io  non  ho  più  dubitato  della  prigione  ,  che 
del  fallimento.  Non  scrivo  alla  Signora  Gampiglia, 
perchè  mi  vergogno  di  non  aver  letta  ancora  la  sua 
favola  5  ma  questo  errore  non  si  può  emendare  sen- 
za qualche  sonetto.  Raccomando  a  V. S.  rinchiusa, 
e  n  aspetto  la  risposta.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al 
Signor  Fabio  Gonzaga,  che  potrà  colla  molta  autori- 
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tà  sua  aiutarla  nel  negozio   dello  sparviere  :  e  viva 
felice.  Da  Roma,  il  primo  di  Luglio  del  1589. 

CV.  Al  medesimo  . 

Non  so  donde  nasca  questa  insolita  scarsezza  del 
mio  Signor  Costantino  nello   scrivermi:   e   per    non 
essere  alFatto  privo  di  tutte  le  consolazioni,  mi  vado 
ingegnando  di  avere  avviso  da  altri  dello  stato  suo  . 
Sono  avvisato    che  V.    S.  è  sano,  e  me  ne  rallegro^ 
ma  della  mia  sanità  non  posso   rallegrarmi ,  né   so 
quando  da  Nostro  Signore  mi  sarà  conceduta  questa 
grazia .  Aspettava  che  V.  S.   nella   mia  infermità  mi 
consolasse  col  dono   promessomi  della  Sig.  Duches- 
sa: e  mi  doglio  che  Y.  S.  non  abbia  procurata  que- 
sta grazia,  o  che  altri   l'abbia  impedita.  Vorrei  che 
m'avvisasse,   se  io   posso   sperare    eh'  ella  si  pigli 
questa  noja   per  il  suo   Tasso,   di   trattar   co  Jibraj 
per  la  pubblicazione  delle  mie  opere  o  qui ,  o  altro- 
ve-, perchè  la  mia  fortuna  non  mi   concede,  che  io 
ci  possa  attendere  .  La  prego  che  mi  levi  M.  Gaspar- 
re   d'addosso;   perchè  io  ho  molte  cagioni  di   con- 
tendere. Le  raccomando  rinchiusa  al  Signor  Fabio  : 
e  di  questa ,  e  di  alcune  altre  scritte  a  Sua  Signoria 
Illustrissima,  che  molto  m'importano,  attenderò  la 
risposta,  desiderata  da  me  oltramodo,  col    mezzo  a- 
morevole  di  V.  S.;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il 
12  di  Luglio  del  1589. 

CVL  Al  medesimo. 

Nel  ricevere  Y  ultima  lettera  di  V.  S.  mi  fu  data 
licenza  di  casa  del  Sig.  Cardinale  Scipione,  senza  al- 
cuna nuova  occasione  e  senz' altra  colpa,  che  della 
mia  dappocaggine  e  della  malinconia  :  né  so  imma- 
ginare oltre  quest'altra  causa,  che  il  favore  già  fat- 
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tomi  da  V.  S.  e  dal  Sig.  Duca  di  Mantova  nel  uasci- 
mento  del  terzo  figliuolo.  In  rjuesti  caldi  quasi  ec- 
cessivi ,  colla  febbre  etica,  e  eoa  grandissima  stan- 
cliezza  per  l'infermità  ili  molti  mesi,  ho  avuta  gran 
difficoltà  di  ritrovare  alloggiamento.  Hollo  ritrovato  , 
e  non  vogliono  che  io  mi  ci  fermi  5  talché  io  sarò 
costretto  di  tornii  re  a  Napoli  questo  settembre,  se  a- 
rranno  pazienza  che  io  possa  fermarmi  tutto  ago- 
sto ,  ed  aver  qualche  ristoro  del  male  :  non  ho  volu- 
to nondimeno  mostrarmi  negligente  nel  servizio  co- 
mandatomi .  Mando  adunque  la  canzona  nella  nasci- 
ta del  terzogenito  ,  dalla  quale  V.  S.  potrà  compren- 
dere di  leggieri ,  che  io  non  posso  scrivere  cose  nuo- 
ve, e  che  le  vecchie  non  giovano  alla  mia  infermità; 
laonde  sono  altrettanto  disperato  della  salute,  quan- 
to di  ogni  comodità .  Allo  sdegno  del  Sig.  Duca  di 
Mantova  sempre  mi  spiacque,  che  la  mia  fortuna 
desse  piuttosto  occasione,  che  la  mia  volontà-,  ma  il 
Sig.  Duca  può  sapere  che  io  mi  scusai  della  mia  in- 
sufficienza più  volte,  e  il  supplicai  che  mi  facesse 
grazia,  non  potendo  sostenere  un  inutile  gentiluo- 
mo, almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la  dote  ma- 
terna, 0  quella  parte  che  me  ne  tocca,  come  scri- 
veva mia  sorella ,  la  quale  importa  duemila  e  cin- 
quecento ducati ,  oltre  gli  usufrutti .  Sua  Altezza  pro- 
mise di  favorirmi  col  Viceré,  dicendomi  che  era 
suo  amico;  dal  quale,  dopo  due  anni  di  negozio, 
non  ho  potuto  impetrar  nulla:  e  per  quel  che  io 
stimo,  Antonino  mio  nipote  ha  avuto  ogni  cosa,  e 
mi  lascia  stentare  in  questo  modo.  In  questo  paese 
non  si  può  vivere  senza  un  ronzino  ;  ma  io  non  ho 
né  ronzino,  né  amico,  che  mi  porti  in  cocchio,  né 
zimarra  ,  né  pelliccia,  né  roba  da  state  ,  ne  camice  , 
né  cosa  che  mi  bisogni  in  alcuna  stagione.  Laonde 
il  bisogno  mi  caccia  a  Napoli  :  e  purché  io  non    sia 
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cacciato  come  i  cani,  la  cosa  passerà  bene.  Se  il  Si- 
gnor Duca  risolverà  per  sua  benignità  di  farmi  de- 
gno del  suo  cortesissimo  favore,  ne  rimarrò  molto 
obbligato  a  V.  S.5  ma  in  ninna  cosa  può  favorirmi 
con  maggior  giustizia,  e  con  maggior  riputazione 
della  sua  bontà,  che  nel  ricuperar  questi  duemila,  e 
cinquecento  ducati  benedetti,  senza  i  quali  ho  gran 
dubbio  di  morirmene  nello  spedale.  Signor  mio  , 
non  lasciate  occasione  di  persuadere  a  Sua  Altezza  a 
farmi  questa  grazia  :  e  pregatene  ancora  il  Signor 
Fabio,  che  v'interponga  la  sua  autorità:  e  tanto  do- 
vete farlo  più  volentieri ,  quanto  la  canzona  è  più 
brutta  ;  perchè  questo  è  certissimo  argomento,  che 
10  possa  fare  poche  cose ,  oltre  le  pensate ,  alle  quali 
non  ho  ajuto  alcuno,  ma  intlniti  impedimenti.  Sto 
con  qualche  speranza  del  favore ,  che  parrà  di  farmi 
alla  Signora  Duchessa ,  prima  che  io  vada  a  Napoli  : 
ma  vi  prego  che  non  mi  facciate  perder  1'  occasio- 
ne di  andare  a' Bagni,  senza  i  quali  io  non  posso 
vivere  .  Delle  mie  Rime  avrei  voluto  che  V.  S.  ornai 
facesse  qualche  deliberazione,  perchè  io  le  avrei  la- 
sciate in  tre  gran  volumi  al  Signor  Cardinale  del 
Mondovì,  o  al  Segretario  del  Signor  Cardinale  Sci- 
pione, se  così  aveste  giudicato  più  espediente.  V.  S. 
mi  faccia  grazia  di  mandarmi  per  la  strada  del  Ru- 
spa, la  tragedia,  e  la  quarta  e  quinta  parte  delle 
mie  opere ,  ed  alcune  copie  del  Floridante  :  e  man- 
di  le  sue  lettere  per  istrada  sicura  del  ricapito, 
per  tutti  i  rispetti  ,  ma  particolarmente  se  ella 
mi  manderà  le  novelle  e  le  Rime  antiche  ,  delle 
quali  Tho  pregata  con  altre  mie.  Scrivo  di  nuo- 
vo alla  Signora  Duchessa  per  li  soliti  favori  :  e  ba- 
cio a  V.  Signoria  la  mano.  Da  Roma,  il  12  di 
Agosto  del  1 589 . 

Leu.  T.IIL  ,g 
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CVII.  Al  medesimo . 

L'ultima  lettera  di  V.  S.  mi  trattiene  colle  solit» 
speranze^  laonde  io  conosco  il  gentile  artificio,  cha 
ella  usa,  di  non  volere  che  io  disperi  affatto  della 
cortesia  della  Signora  Duchessa,  la  quale  potrebbe 
stendersi  non  solo  sino  a  Fiorenza,  e  sino  a  Roma, 
ma  sino  a  Napoli,  e  più  oltre^  se  più  lontano  potesse 
condurmi  la  necessità;  perchè  quando  ella  non  fosse 
patria,  potrebbe  avvenire,che  il  bisogno  mi  spinges- 
se, e  r  amorevolezza,  come  dicono  costoro  ,  non  mi 
ritenesse  .  Debbo  credere  al  testimonio  di  V.  S.  nelle 
cose  incerte;  ma  nelle  certe  dovrebbe  ella  credere  alla 
mia  relazione  .  Bastile  per  ora  questo,  che  io  sono  il 
più  povero  di  tutti  i  gentiluomini  del  mondo,  e  il  più 
affaticato  nell'infermità,  della  quale  non  sono  mai 
risanato;  e  colui,  che  più  ha  lodati  gli  altri ,  e  me- 
no è  stato  riconosciuto  :  raccomandatemi  adunque 
al  Signor  Fabio  in  questo  negozio  .  Il  discorso  di  V- 
S.  mi  è  piaciuto  grandemente ,  perchè  mi  tocca  ap- 
punto dove  mi  duole  ;  ma  quando  ella  mi  propone 
guadagno,  vorrei  che  mi  proponesse  il  dono  piutto- 
sto, non  potendo  io  durare  altra  fatica  di  quella, 
che  bisogna  al  mio  poema ,  la  quale  sarà  di  molti 
mesi .  Frattanto  non  so  come  trattenermi  a  mie 
spese  :  non  so,  dico,  servire,  e  poetare  in  un  mede- 
simo tempo.  Sperava  che  V.  S.  mi  accomodasse  di 
cento  scudi ,  per  ritrarseli  poi  dalle  stampe  :  e  le  ho 
scritto  in  questa  materia  alcune  volte,  pregandola 
che  procurasse  i  privilegj  di  Toscana,  e  facesse  i 
patti  con  qualche  stampatore;  perchè  io  non  posso 
trattare  con  alcuno  per  mia  sciagura:  e  se  io  non 
fossi  certo  che  la  scelta  delle  mie  Rime  è  ottima,  ed 
in  grandissimo  numero  ,  temerei  di  avere  il  torto ,  e 


L  E  T  T  K  R   K  289 

che  altri  avesse  ragione  di  stimarmi  presuntuoso  ed 
importuno.  Se  V.  S.  non  poteva  darmi  questa  como- 
dità,  alracBO    doveva    risolvermi,  e   darmi   avviso 
qual  guadagno  voleva  che  io   sperassi .  Non   aveva 
bisogno  di  libri,  che  valessero  meno,  e  le  mando  la 
lista  di  alcuni,  che  stimo  più  necessarj .  Aspetto  an- 
cora la  cortese  risoluzione  della  Signora  Duchessa  , 
perchè    almeno   in  queste  promesse  né  V.  S.,  né  io 
dobbiamo  restare  molto  ingannati;  ma  per  conchiu- 
sione,  se  il  Sig.  Duca,  o  altri  non  favorisce  per  giu- 
stizia, o  per  grazia  la  spedizione  del  mio  negozio  in 
Napoli,  niuna  cosa  mi  potrà  cavare  di  pena  e  disa- 
gio ,  se  non  la  morte  ,  la  quale  è  forse  tanto  vicina  , 
che  io  non  dovrei  aver  molti  pensieri,  e  basterebbe 
pensare  al  riposo.  In  quanto  al  particolare,  seguito 
per  conto  mio  in  casa  del  Signor  Cardinale  Scipio- 
ne che  ella  desidera  d'  intendere,  sappia  che  egli 
non  mi  ha  data  licenza,  ma  quei  di  casa,  e  partico- 
larmente Giorgio  Alario,  il  quale  per  certo  suo  na- 
turale   istinto   non  può  soffrire  in  quella  Corte   al- 
cun virtuoso:  e  me  l'avevano  prima  data,  onde    io 
non  ho  potuto,  né  voluto  fermarmici  contra    lor  vo- 
lontà ,   e  con  molto  mio    incomodo  :   ed   ora  sono  in 
Santa  Maria  Nuova .  Bacio  a  V.  S.  con  questo  line  la 
mano.  Da  Roma,  il  24  di  Agosto  del  1589. 

CVIII.  Al  medesimo . 

Sono  stato  troppo  favorito  da  V.  S.  col  Signor  Fa- 
bio ;  ma  io  non  aspettava  ora  questo  invito,  stando 
in  guisa  che  non  potrei  montare  a  cavallo  per  due 
giorni,  senza  certo  pericolo.  Non  è  notte,  ch'io  non 
abbia  la  febbre,  e  forse  anche  il  dì;  benché  il  biso- 
gno alcuna  volta  mi  cacci  di  casa.  Altra  consolazio- 
ne io  aspettava  da  un  Cavalier  così  generoso  e  libe- 
rale. Da  M.  Gasparre  sono  importunalo  ogni  giorno 
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a  pagarlo  :  io  non  ho  il  modo ,  non  mi  venendo  aju- 
to  da  qualche  parte.  Se  io  muojo,  può  esser  certo  di 
pagarsi  :  se  io  vivo,  dovrebbe  credere  alla  mia  paro- 
la, ed  a  quella  di  V.  S.-,  e  le  bacio  la  mano.  Da  Ro- 
ma ,  il  primo  di  Ottobre  del  1 589, 

CIX.  Aljnedesimo. 

Se  a  questi  tempi  si  potesse  vivere,  come  al  tempo 
di  Omero,  o  ne'più  antichi,  ne'quali  non  era  trova- 
to il  danajo ,  io  non  mi  curerei  di  averne,  e  mi  ba- 
sterebbe di  permutar  le  mie  composizioni  colle  cose 
necessarie;  ma  non  si  può  fare,  perchè  le  cose  ne- 
cessarie ad  un  povero  gentiluomo  infermo  son  mol- 
te :  e  non  era  d'  altra  maniera  quella  ,  che  io  prima 
per  mezzo  di  V.  S.  aveva  dimandata  in  dono  alla  Si- 
gnora Duchessa  :  dapoi  ho  voluto  fare  il  galante^  ma 
avvedendomi  che  non  mi  riesce ,  mi  rimarrò  nella 
mia  solita  malinconia.  Il  mio  venire  a  Mantova  in 
questo  tempo  mi  pare  impossibile  ,  non  essendo 
io  ancor  libero  della  febbre;  e  se  la  necessità  mi 
costringe  ad  uscire  alcuna  volta  di  casa,  non  ne  sen- 
to giovamento  ,  ma  molla  stanchezza.  Al  Signor  Fa- 
bio, suo  e  mio  Signore,  sono  obbligato  della  sua  buo- 
na volontà:  ed  il  ringrazio  della  sua  cortesia;  ma 
può  sapere  in  quante  necessità  m'  ha  posto  la  mia 
fortifna,  e  quanta  sia  la  passione  de' miei  studj.  Pro- 
curerò di  far  questa  settimana  i  versi  ,  che  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  desidera;  benché  il  subietto  pro- 
posto ricercherebbe  altra  qualità  di  composizione  ^ 
ma  bisognerà  pensare  per  chi  mandarli  ,  essendo 
molto  lontano  il  Munistero  ,  dov'  io  scrivo  ,  dalla 
bottega  di  M.  Gasparre  .  Ringrazio  V.  S.  di  quel- 
1  ajuto  che  ha  potuto  mandarmi:  e  le  resto  così  ob- 
bligato dell'amorevole  prontezza,  come  se  mi  aves- 
se  mandato   un  tesoro  :  mi  doglio    che  la  cortesia 
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ne^li  altri  sia  sbandita  altrettanto,  quanto  la  libe- 
ralità. Ancora  non  ho  potuto  presentare  a  Nostro  Si- 
gnore un  picciol  libro  di  mie  cose:  e  V.  S.  che  lia 
tanti  amici  in  questa  Corte,  e  degli  più  intimi  del- 
la Camera  di  Sua  Santità,  potrebbe  molto  agevolar- 
mi l'introduzione,  con  fare  ufficio  con  chi  a  lei  par- 
rà più  convenire  ,  affinchè  io  riceva  questa  consola- 
zione d' essere  ascoltato  da  Nostro  Signore ,  assicu- 
randomi che  rimedierà,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte  alle  mie  tante  infelicità,  che  mi  rendono  odio- 
so a  me  stesso:  ed  a  V.  S.  bacio  la  mano.  Da  Roma^ 
il  16  di  Ottobre  del  1589. 

ex.  Al  medesimo . 

Vostra  Signoria  dee  scusare  in  tutte  le  cose  mie  la 
tardanza  j  poiché  ella  non  è  mio  difetto ,  ma  della 
fortuna,  e  dell'infermità.  Io  desidererei  in  tutte  le 
sue  la  prontezza,  e  particolarmente  la  solita  pronta 
liberalità;  parlando  nondimeno  di  quella  parte  che 
non  faccia  lei  più  povera,  ma  più  officiosa  co'Signo- 
ri,  e  con  gli  uomini  dì  alto  affare;  o  più  ardita,  se 
da  soverchio  rispetto  nascono  tante  dilazioni .  Man- 
do a  V.  S.  un  altro  Madrigale  nel  Battesimo  del  tcr- 
zogenito  di  Sua  Altezza  :  e  le  piacerà  di  presentarlo 
in  mio  nome  a  Madama  Serenissima  .  Avrei  fatto 
composizione  maggiore;  ma  questa  è  materia  di  non 
affaticarvi  troppo  un  infelice  poeta.  Penso  però  a 
qualche  altra  cosa  ;  ma  non  so  ,  se  sarà  fatta  a  tem- 
po ,  che  io  possa  mandarla  per  questo  corrlero  ;  per- 
chè il  male  non  cessando  ancora ,  è  impedimento  di 
tutte  quante  le  operazioni.  È  stato  lungo,  quanto  V. 
S.  può  sapere;  mi  sforzerò  nondimeno  che  ella  sen- 
za fallo  l'abbia  per  lo  seguente  ordinario.  Al  Si- 
gnor Fabio  risposi,  ed  aspetto  la  sua  deliberazione  : 
non  essendo   conforme  a  quella  che  io  possa  fare , 
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prego  V.  S.  che  faccia  quell'  ufficio  cTie  può  ,  e  che 
dee^  acciocché  io  lontano  almeno  possa  assicurarmi 
della  grazia  del  Signor  Duca. Ninna  cosa  più  mi  per- 
suaderebbe al  ritorno  di  Mantova ,  che  la  speranza 
di  essere  ajutato  dal  mio  Signor  Costantino  nel  far 
ricopiare,  e  poi  stampar  le  cose  mie.  Vorrei   che  le 
rime,  e  le  prose  fossero  stampate  separatamente  in 
bellissima  stampa  in  foglio,  o   almeno  in  quarto:  e 
che  Fune,  e  l'altre  fossero  distinte  in  volumi,  quel- 
le di  amori ,  di  lode,  e  di  composizioni  sacre,  o  spi- 
rituali ,  che  vogliamo  chiamarle  -,  queste  di   lettere  , 
di  dialoghi,  e  di  discorsi:  ma  le  rime  sono  ricopiate 
per  la  maggior  parte  j  le  prose  sono  a  pessimo  ter- 
mine.  Oltreciò  ristamperei  la   tragedia,  e  il  poema 
eroico ,  il  quale  nella   riforma   spero  che  debba  es- 
ser maraviglioso  e  perfetto.  Mi  doglio  di  non  potervi 
attendere,  perché  due  sono  gì'  impedimenti  grandis- 
simi 5  la  povertà,  dico,  e  l' infermità .  Il  consiglio  di 
y.  S.  è  ottimo  -,  ma  io  conosco  grandissima  difficoltà 
nell'eseguirlo^  benché  la  cortesia  del  Signor  Duca  di 
Terranova  potesse  esser  tanta,  che  me  ne  desse  spe- 
ranza; o  quella  del   vostro  Signore,  della  quale  io 
vorrei  sin  qui  vedere  qualche  effetto .  In  tanto  biso- 
gno  di  tutte  le  cose  non  ho  maggior   desiderio  che 
di  qualche  delicatezza ,  e  de'  libri  da  passar  la  ma- 
ninconia:  fra  gli  altri  erano  le  rime  antiche ,  T  Ita- 
lia liberata  del  Trissino,  l' Avarchide,  e  l'altre  ope- 
re dell'Alamanni,  ed  il  Decamerone:  col  cambio  dei 
Floridanti  si  potrebbono  trovare   tutti.  Io  mi  trat- 
terrò con  questi  Signori   Veneziani  quanto    meglio 
saprò,  colla  speranza  datami  da  V.  S.,la  quale  può 
esser  sicura  che  ne'  miei  Dialoghi  non  sarà  defrau- 
data la  sua  virtù ,  ma  terrò  di  lei  onoratissima  men- 
zione ,  conforme  1  suoi  molli   meriti  :  intanto  penso 
di  scriverle  qualche  sonetto  avanti  Natale .  Piacesse 
a  Dio  che   almeno  io  fosse  consolato  nelle  feste  Sa- 
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ere;  polche  delle  vane  non  lio  potuto  avere  alcu- 
na 'consolazione ,  o  alcun  piacere.  E  con  questo 
jEne  di  nuovo  mi  raccomando  a  V.  Signoria  con  tut- 
to r  affetto  dell'  animo.  Da  Roma,  il  primo  di  No- 
vembre del  1 589. 

CXI.  Al  medesimo . 

All'ultima  lettera  di  V.  S.,  nella  quale  assai  lunga- 
mente  mi  scrive  di  molte    cose,  risponderò  quanto 
più  brevemente  posso  .  h'  opinione,  che   io  porto  di 
cotesto  Serenissimo  Principe,  è  ,  e  sarà  quella,  che 
piacerà  a   lui  medesimo-,  perocché  non  malagevol- 
mente potrà  assicurarmi  del  dubbio  della  vita,  che 
spesso  mi  ha  ftitto  vaneggiare,  ed  assicurandomi  m 
Roma  dal  suo  lato,  sarà  forse  maggiore  la  dilhcolta, 
ma  dal  mio  T  obbligo .  Aspetto  la  lettera  del  Sig.  ^a- 
bio,  non  meno  incerto   della  mia,  che  della  sua  de- 
liberazione. iMa  lasciando  ora  da  parte  l'altre  cose  , 
che    appartengono    alla   mia  soddisfazione,  parlerò 
della  salute  solamente,  la  quale  non  si  può  sicura- 
mente confidare  ad  un  lungo  viaggio   di   verno  :  m 
vorrei  oltracciò  perder  l'occasione  di  andare  a  Bagni 
o  in  Regno,  o    in  Toscana,  se  quelli  d'acqua  dolce 
non   potessero  bastare.   Al  dono  poteva  la  cortesia 
dell'  Illustrissimo  Slg.  Fabio   aprir  la  borsa  di  Sua 
Altezza,  perchè  la  dimanda  era  picciola ,  e  minore 
assai  del  mio  bisogno  -,  ma  non  era  necessario  di  a- 
prirlaborsa,e  si   poteva   mandare  in  un  invoglio 
qualche  drappo  per  mia  consolazione,  se  non  mi  ri- 
putavano degno  del  picciol  secchio,  o  di  altro  dono 
sì  fatto;  anzi  il  Sig.  Fabio   istesso  poteva  mostrar  la 
sua  liberalità  in  questa  parte,  non  dico  l'ambizio- 
ne; benché  io  non  fossi  così  ingrato,  né  così  stanco 
della  fatica  ,  e  della    infermità,  che   io   non  potessi 
scrivere  iu  sua  lode  una  cinquantina  di  versi.  INon 
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posso  deliberare  di  mandare  a  Mantova  le  rime  in 
quel  modo   che  scrive  V.  S.,  se  prima  non  sono  de- 
libeiato  di  fermarmi  in  Roma.  Più  volentieri  l'avrei 
consegnate  tutte  in  mano  di  qualche  comune  amico. 
Lo  scritto  di  mano  di  V.  S.  non  è  necessario,  doven- 
domi  fidar  di  lei  in  tutte  l'altre   cose.   Ma  io  non 
doveva   disperare,  che   dell'  opere   mie  si  vendesse 
gran  quantità:   e  la   speranza  poteva   esser   fondata 
nella  qualità  dell'opere,  e  nella  curiosità  degli  uo- 
mini ,  più  che  nella  cortesia,  o  nella   benevolenza  , 
la  quale  invano  ho  desiderato  nello  spaccio  del  Fio- 
ridante .  V.  S.  in  vero   ne  ha  fatti  stampar  molti,  e 
se  la   fatica  è  stata   senza  suo   utile,  me  ne   doglio 
molto:  io  ne  avrei  cambiato  volentieri  un  centinajo 
in  libri  necessarj ,  se  il  negozio  con  M.  Gasparre,  o 
con  altri  librari ,  o  stampatori  fosse  meglio  avviato  . 
Non  so  trovare   il  suo  libretto  :    mi   perdoni    questa 
negligenza,  ma  più  l'ardimento   di  scoprirle  qual- 
che mia    passione:   faccia  buono  officio    col  Signor 
Fabio,   e  me   gli  raccomandi,  perchè   la   febbre  va 
continovando    con    tutte   le    maninconie  :    ed  a    V. 
Signoria  bacio  la  mano.  Da  Roma,  il  4  di  Novembre 
del  1589. 

CXII.  Al  medesimo . 

Oggi  che  è  il  giorno  di  S.  Martino,  uscendo  di  ca- 
sa, come  io  soglio  alcun  dì  della  settimana,  M.  Ga- 
sparre mi  ha  dato  un  piego  di  lettere ,  fra  le  quali 
era  una  del  Sig,  Fabio.  Non  rispondo  a  Sua  Signoria 
Illustrissima,  perchè  più  agevolmente  io  consento 
di  esser  vinto  negli  ornamenti  della  persona,  che  in 
quelli  dello  scrivere,  benché  non  molto  mi  vergo- 
gni di  avere  scritto  il  più  delle  volte  senza  alcuno 
studio,  come  hanno  portato  le  occasioni.  Risponde- 
rò quest'  altra  settimana  \  procurerò  di  farlo  men  ne- 


LETTERE  'IQD 

gligentemente  del  mio  solito  :  frattanto  conùnovo 
con  V.  S.  nell'istesso  proponimento ,  continuando 
la  mia  febbre.  Il  suo  sonetto  della  libreria  del  Vati- 
cano mie  piaciuto  grandemente,  ed  una  sola  paro- 
la vi  ho  ritocco,  coramella  vedrà,  la  quale  ho  stimata 
più  poetica.  Vedrò  la  canzone,  che  mi  manda,  e 
ne  le  dirò  il  parere  mio  liberamente,  come  desidera, 
e  come  alla  vera  e  salda  amicizia  nostra  conviene. 
V.  S.  viva  felice.  Di  Roma  il  11.  di  Novembre  del 
1589. 

CXIII.  Al  medesimo . 

Io  scriverò  al  Signor  Fabio   questa    settimana  ,   e 
darò  la  lettera  in  mano  propria  del  Signor  Cardinale 
Scipione,  non  fidandomi  di  M.  Giorgio  Alario  suo 
maestro  di  casa,  il  quale  da  alcuni  giorni  in  qua 
spesso  mi  va  dicendo  che  volentieri  mi  condurrebbe 
a  Mantova  ,  o  almeno  verso  Mantova;  perchè,  se  non 
m' inganno,  malvolentieri  mi  vedrebbe  in  casa   del 
padrone  con  quella  grazia  che  io  soleva  avere  ;  e  gli 
andamenti  suoi ,  e  il  sapere  io  che  la  cortesia  non  è 
punto  propria  della  sua  natura,   mi   assicurano  che 
io  non  m' inganno.  Io  In   nluna  parte   mi  sarei   più 
volentieri  acquietato,  che  in  Corte  di    Sua  Signoria 
Illustrissima,  se  io  avessi  potuto  farlo  con  mia  ripu- 
tazione ,e  senza  sua  mala  soddisfazione:   né  doveva 
poter  tanto  la  mia  fortuna  per  distruggere  i  fonda- 
menti di  una  servitù  di  molti  anni,  e,  se  è  lecito  dir- 
lo ,  l'amicizia,  quanto  la  sua  virtù,  per   conservarla 
in  questa  mia  depressa  condizione,  ed  in  questa  sua 
accresciuta  dignità.  Di  questa  mia  infermità,  o  del- 
la febbre  almeno,  non  so  dove   risanare,  se   non  in 
casa  sua,  o  in  qualche  monastero,  o  spedale,  perchè 
r  osterie  e  le  camere  locande  non  son  sicure,  ed  io 
vi  sto  con  maggiore  inquietudine.  Il  venire  a  Man- 
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tova  non  risanato,  mi  pare  malagevole  oltramodo, 
e  pieno   di   pericolo,  massimamente    senza  lettiga: 
delle  cose  necessarie   per  Io   viaggio  io  sono  sforni- 
tissimo: la  malattia  ini  ha  consumato  non  meno  la 
borsa  che  la  carne;  laonde  il  Signor  Fabio,  atendo 
quel  buon  animo  che  mostra  ,  in  due  cose  dovrebbe 
ajutarmi,  o  in  tre  piuttosto,  che   io  non    tacerò   per 
vergogna  la  terza  :  la  prima,  è  T  acquisto  della  sani- 
tà ,  ed  il  ristoro  in  casa  del  Signor  Cardinale  :  la  se- 
conda, la  comodità  del  viaggio:   la   terza,  la  grazia 
del  Serenissimo  Sig.  Duca,  della  quale  son  tanto  in- 
certo ,  quanto   della  mia  salute .  lo   dimando  a  Sua 
Altezza  la  vita;  ma  non  la  vita  sola,  ma  l'altre  cose 
che  possono  consolarmi,  dopo  dodici  anni  d'infer- 
mità e  di  contraria  fortuna,  e  fra  1'  altre,  che  mi  re- 
puti degno  della  sua  tavola,  o  che  essendone  io  im- 
meritevole ,  me  ne  faccia  meritevole  col  suo  favore  : 
non  sarà  favore  nuovo  a  questa  età,   perchè   mi  fu 
fatto  nella  giovanezza  da  tutti  i  miei  padroni .  Ora 
per  la  manincouia,  e    per  la   giusta   infermità  non 
posso  mangiare  solo  contiuovamente  ,  e  non  mi  pia- 
ce compagnia  diversa  da  quella  che  io  soleva  avere. 
Se  il  Signor  Fabio  non  si  risolve  a  farmi  questi   fa- 
vori ,  non  dee  mettermi  nella   fatica  di   cosi  lungo 
viaggio,  o  nel  pericolo  di  passare  per  tanti  luoghi 
sospetti.   V.  Signoria   tenti   l'animo   suo,  e   faccia 
quest'officio  seco,  in  modo  che    io   non   creda  che 
abbia  voluto  entrare  in  questo    negozio ,  perchè   io 
restimai  soddisfatto   dell'uno    e   dell'altro,  e  con 
perdita  di  quel  ricetto ,  o   rifugio  in  casa  del  Signor 
Cardinale  Scipione,  che  solo  mi  restava    in  Italia. 
Scrivo  al  Signor  Fabio  un  sonetto,  che  sarà  con  que- 
sta. Prego  V.  Signoria  che  si  degni  presentarlo   in 
mìo  nome,  e  di  accompagnarlo  colle  dolci  e  leggia- 
drissime  sue  parole,  che  Io  renderanno  più  caro   di 
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quello,  clie  per  se  stesso  possa  meritare:  e  le  bacio  la 
mano.  Di  Roma,  il  16  di  Novembre  del  1589. 

Fabio 3  in  Parnaso  udirsi j  e  ^n  Delfo,  e  "n  Deh 
La  tua  fama  immortai  dovria  sovente. 
Che  s^  avanzò,  quando  è  la  bruma  algente, 
Uale  spiegando  insino  al  freddo  Ciclo. 

Io  dir  'vori'ei,  che  fra  le  nevi,  e  ""/  gelo 
Già  fiammeggiò ,  quasi  piropo  ardente. 
Il  tuo  valore,  o  come  Sol  lucente. 
Che  sgombri  intorno  il  nubiloso  velo . 

Ben  ha  la  mia  faretra  ancor  saette. 

Onde  di  somma  gloria  al  segno  ^ggìi^nge. 
Con  belle,  e  chiare  lodi  a  prova  elette . 

Cosi  lontano  Amore  avventa,  e  vibra 
L'auree  quadrella,  e  Febo  ancor  si  lunge 
Sparge  lucidi  strali  in  Tauro,  e  ^n  Libra . 

CXIV.  Al  medesimo. 

Io  sono  spesso  dalla  febbre  ritenuto  in  casa  :  le 
lettere  di  V.  S.  mi  sono  portate  tardissimo  ;  però  non 
posso  rispondere  a  tempo  per  quella  settimana  me- 
desima che  mi  sono  date:  e  tanto  basti  averle  detto 
per  iscusar  la  mia  tardanza.  Le  rimando  la  canzone, 
nella  quale  non  userei  molte  parole  da  me  segnate; 
sarà  con  questa  mia  una  nuova  copia  del  primo  ma- 
drigale ,  perchè  altro  nuovo  non  posso  mandarle  per 
questi  giorni ,  e  mi  doglio  ohe  il  Pvuspa  perda,  o  fac- 
cia perder  i  pieghi ,  mandandoli  a  mal  ricapito  .  La 
ringrazio  de' Floridanti,  e  di  tutto  quello  che  potrà 
fare  per  V  amicizia  nostra.  Avrei  bisogno  di  alcuni 
libri  nuovi, de'quali  ho  data  nota  al  Ruspa;  V.  S.  che 
ha  seco  grande  autorità ,  di  gi'azia  le  scriva  che  ad 
ogni  modo  me  gli  trovi,   assicurandola  che  questo 
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sarà  uno  di  quei  favori,  clie  meritano  grande  obbli- 
gazione. Al  Signor  Fabio  scrissi  un  sonetto  oltre  la 
risposta  alla  sua  lettera  :  il  sonetto  fu  drizzato  a  V.  S. 
e  dato  al  Ruspa:  è  fra'  ricopiati.  Questo  dico,  per- 
cliè  quando  io  sapessi  che  non  le  fosse  capitato,  ne 
le  manderei  nuova  copia.  A  quest'ultima  lettera  sua 
risponderò  poi  più  lungamente*,  ora  così  infermo 
non  posso  soddisfare,  come  vorrei;  ma  le  bacio  le 
mani  con  il  mio  solito  e  cordiale  affetto .  Da  Koma« 
il  20  di  Novembre  del  1589. 


Fine  del  Tomo  III. 
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